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CI  Mm  mmii  i  mnAiisii  uìm 

DELLA  PRIMA  METÀ  DEL  SECOLO  XVI 

(Bembo,  Castiglione,  M.  Equicola.  L.  Ebreo,  G.  Betussi,  Tullia  D'Aragona). 


(Continuazione  :  v.  voi.  IX) 
l. 

LA  «  NATURA  DE  AMORE  »  DI  M.  EQUICOLA 

I.-Il  primo  abbozzo  della  «Natura  de  Amore»  in  latino  al 
tempo  dell'mvasione  francese  di  Carlo  Vili  (1494-6)  •  Tanno 
preciso;  le  contraddizioni  e  loro  risoluzione. -La  giovinez- 
za studiosa  e  amorosa  di  Mario;  le  sventure  patrie  e  suo 
aug-urio. 

Legato  d'  intimi  legami ,  come  vedremo  ,  al  Corfegiano  e 
al  suo  autore  è  Mario  Equicola  di  Alvito  (  circ.  Sora  )  (1)  e 
la  sua  Natura  de  Amore.  Se  il  Coriegiano  usciva  alla  luce 
un  anno  prima  della  morte  del  Castiglione ,  la  stampa  di 
questa  Natura  de  Amore  precedeva  appena  di  un  mese  la 
morte  dello  sfortunato  autore  (giugno  1525).  Ma,  come  e 
più  del  Cortegzano,  tra  la  stampa  e  il  primo  abbozzo  dei- 
opera  passano  parecchie  decine  di  anni,  non  meno  di  tre 
(14yo-lo^o),  piene  di  importanti  avvenimenti.  Benché  conce- 
P^ta^_redattoj^  meridionale  in  quella  lingua  latina 

(1)  Alcuni  l'hanno  fatto  di  Gaeta,  altri  di   Bologna.  Sul  cognome 
*  Equicola»  SI  è  anche   discusso  se  sia  nome  di    famiglia  o  s^p^i 
nome  ,  sembra  debba  esser  un  appellativo  accademico' (come  'sol 
della  Pontanianaì,  nferentesi  all'  origine  regionale. 

S/udi  di  leu.  it.,  X, 
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U  Hh,.o  ,lel  "-'-  «f-^;";'     :  :1  rché    air  ingrata 

I,  vita  fortunosa  d,  '-.^  ;;    ^  f  ^  ,L  della  storia  <li 
fatica  di   sbrogliare    1  ingai bugiata 

questo  arido  trattato,  non  sorride  in  «"  f^  ^^^*^^,j^  ^^P„„ 
?,  Hbro  del  Castiglione, , a  spe.n.a  ;    -—  -  ^^^^  g^^^ 

r^::;.^:»:  :rt.iione  0  ..^ 

la  storia  della  sua  iV«/i.ra.  li  il  pnmo  dato  ce 
quelle  parole  (3)  : 

<<guestose,.ivevoioMaH„K,uicj^aeAWa„,^^ 
re,  nel  tempo  chel   regn,.  de  Nai»li  era  '  ■ 

veduta  de  Francesi  ali,  danni  de  «f  ^l/g^f  "J;  rep  a  r  a  v  a 

mio.  signor  Sigi->ondoOantelmo  du  ade^^^^^^^^^  ^^^^^ 

alla  recuperatione  de  nostra  pati  a    suo  avno 

;rr:^ii:nir\:^-tr;:srrMùse  et  .polline 

de  fugati  adversarii  le  spoglie  devoto  eonsaerare». 

(1)  „  N,P„.  por  es..  amico  del  Nostro,  tratte  di  amore  e  di  corti- 
'"(2t.rcX°'è  un-  opera  d'  arte;  la  Na,u,-a  <le  Amore  un  arido 

trattato,  valevole  solo  P- '•'/;«™/°'Jf/iCteione  dichiarativa 
(3)  È  una  »l™-'"=',';f'^f,„tt^,.;oSiro  della  A'a<„m,  contenuta 

promessa  dal  ■"P»'^' ^,  '  J''"/^^,"  Vaz  onale,  illustrato  dal  Rb^.er. 
nel  codice  torinese  n.  Ili,  10,  (lolla  ria  ^  ^^^^^_^  , 

Pfi,-  la  cronologia  e  la  composizione  del  lb>  o  «  « 
(in  Giorn.  Mr.,  XlV,  1«89,  pp.  SiaW- 
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In  questo  brano  bisogna  distinguere  due  parti,  riferentisi  a 
due  epoche   diverse.  La  prima  dà  notizia  del  primo   abbozzo 
dell'  opera  ,  quando  e  come  fosse  fatto  ;  la  seconda  (1)  si  ri- 
ferisce ad  un'  epoca   posteriore  ,  quando  1'  autore  ,  rivedendo 
il  suo  scritto,  faceva  un  augurio  di  prospero  successo  ai  suoi 
padroni  e  a  se.  Da  questa  seconda  parte  si  rileva  che  Sigis- 
mondo Cantelmo,  uno  dei  figli  del  vecchio  duca  Giovanpaolo, 
rifugiato  e  sposato  a  Ferrara,  aveva  ancor  ragione  di  sperare 
il  ricupero  degli  stati  aviti,  e  1'  Equicola,  che  si  protesta  an- 
cora servo  di  lui ,  sperava  colla   fortuna  del  suo  padrone  di 
essere  anch'  egli  dal  canto  suo  «  in  la  patria  et  antiqui  suoi 
be^ii  restituito  ».  Considerando  il  soggetto  amoroso  dell'  opera 
sua,  e  mettendolo  in  rapporto  con  lo  stato  presente  di  guerra, 
l'a.  si  riprometteva  di  riuscire  felicemente  anche  nelle  fatiche 
di  Marte,  «  non  altramente  che  Cupido  me  è  stato  propitio  ». 
Sono  questi   tutti   dati ,  che  ci  aiuteranno  a  stabilire  la  data 
di  correzione  e  dei  rimaneggiamenti  della  Natura;  ma  per  ora 
li  tralasciamo  ,  avendo  premura  di  ritornar  sopra  alla  prima 
parte  della  dichiarazione  su  riferita  dall' a. 

Da  quella  il  Renier  (2)  argomentava  che  il  primo  abbozzo 
dell'opera  dovesse  riportarsi  a  quest'epoca:  1495-ottobre  1496. 
11  Santoro,  pur  non  mostrando  di  seguire  fedelmente  il  Re- 
nier, non  contrasta  con  lui  apertamente  (3).  Noi  invece  sentia- 
mo il  bisogno  di  richiamare  l'attenzione  del  lettore  su  certe 
espressioni^'dell'a.,  a  cui  il  critico  sullodato  non  ha  forse  troppo 

badato. 

La  data  stabilita  dal  Renier  abbraccia  non  solamente  la  spe- 
dizione di  Carlo  Vili  nel  Reame  di  Napoli ,  ma  anche  avve- 
nimenti ulteriori. 

Il  sovrano  francese,  infatti,  entrava  in  Napoli  il  22  febbraio 


rn  Comincia:  «Il  che  prego  li  Superi  felicemente  li  succeda.    . 
^^  le  spoglie  devote  consacrare». 


(2)  Giorn.  star.,  1.  cit.,  p.  221.  ^.  ..    ip    pv^ì^+ì 

(3)  DOMENICO  SANTORO,  Bella  vita  e  delle  opere  di  ME.,  Chieti, 
Jecco,  1905,  pp.  28-9.  «Ma  nel   1494,  quando  Carlo  Vili  scese  al  a 

conquista  dell'Italia  meridionale Intento  allora  [cioè  nel  1494?] 

alla  composizione  della  Natura  de  Amore  ecc.  ». 
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1495.  Il  1.°  aprile  dello  stesso  anno,  intanto,  si  stabiliva  a 
Venezia  una  lega  contro  di  lui ,  fra  il  papa  ,  i  Veneziani  e 
il  duca  di  Milano  ;  ai  quali  aderirono  il  re  di  Spagna,  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  e  l'imperatore  Massimiliano  d'Austria.  Per 
timore  che  questa  lega  non  gli  chiudesse  la  via  di  ritorno 
in  Francia,  re  Carlo  si  affrettò  ad  uscire  dal  Reame,  e  quindi 
dall'  Italia  poco  dopo  la  rotta  di  Fornovo  (luglio  1495),  quando, 
apertasi  la  via  di  Piacenza ,  per  il  Piemonte  forzò  le  sue 
marce.  Poco  dopo  la  prima  metà  dell'  anno  seguente  (1496) 
il  Reame  era  sgombro  totalmente  delle  milizie  francesi,  che, 
sostenute  da  quelle  di  capitani  italici,  tra  cui  appunto  il  Can- 
telmo  (1),  erano  state  rotte  e  terribilmente  decimate  dal  va- 
lore di  Francesco  Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  che  coman- 
dava l'esercito  avversario,  ad  Atella  (8  luglio  1495), 

Ora  ,  fu  verosimilmente  steso  il  trattato  dell'  Equicola  du- 
rante questi  avvenimenti  ?  No.  Come,  infatti,  poteva  ciò  essere, 
se  1'  a.  era  impigliato  anch'  esso  in  quegli  avvenimenti,  soste- 
nendo la  parte  francese  accanto  ai  suoi  padroni  Cantelmo  (2)? 
Sin  da  quando  corse  voce  della  venuta  dei  Francesi ,  Giam- 
paolo era  insorto  contro  Alfonso  di  Napoli  insieme  cogli  altri 
baroni  debellati  dal  padre  Ferdinando  I  ;  e  con  lui  pare  che 
l' Equicola  scendesse  in  campo  prima  che  nel  marzo  1495  Si- 
gismondo abbandonasse  il  rifugio  di  Ferrara.  Benché  sconfitti 
ad  Atella  nel  luglio  dell'anno  seguente,  i  Cantelmo  continua- 
rono a  resistere  contro  gli  Aragonesi  trionfanti ,  e  accanto 
a  loro  Mario,  valorosamente.  Il  Sannazaro,  che  gli  era  amico 
e  lo  proclamava  (3)  «  nelle  cose  belliche  grande  uomo  »,  rac- 
contava poi  con  ammirazione  (4)  : 

«  Come  lui  si  trovò  presente  quando  Mario  teneva  lo  castello 
di  Sora,  et  benché  lo  re   (5)   ce  fusse  accanto  et  lo  lig-lio  primo- 

(1)  Sigismondo. 

(2)  Cfr.  Santoro,  Op.  cit.,  cap.  IV,  pp.  27  sgg. 

(3)  Ib.,  pp.  24. 

(4)  Ib.,  pp.  33,  n. 

(5)  Federigo,  zio  di  Ferdinando,  tìglio  doli'  abdicatario  Alfonso,  suc- 
cedutogli, por  la  morte  di  lui,  il  7  ott.  1496. 
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genito  del  Duca  de  Snra  (1)  venesse  con  lettere  del  patre  che  ren- 
desse lo  castello  ,  non  lo  volle  mai  rendere  ,  insino  che  il  Duca 
non  venne  dentro  lo  castello,  et  lui  lo  rese  ». 

Dopo  la  perdita  di  Sora,  quella  di  Alvito,  verso  la  fine  dello 
stesso  anno  1495  ;  non  che  la  rovina  dei  Cantelmo  fu  completa, 

Neil"  anno  seguente  1497,  di  essi  moriva  il  vecchio  Giam- 
paolo non  più  tardi  del  febbraio  ,  fuori  del  regno  e  in  mi- 
seria (2)  ;  dei  tre  figli,  Sigismondo  con  Giulio  Cesare,  fra  poco 
vescovo,  ritornò  a  Ferrara;  Ferrante,  riconciliatosi  col  re,  mo- 
riva per  lui,  nel  dicembre,  combattendo  contro  il  Principe  di 
Salerno  ostinato  alla  resistenza.  L'Equicola,  che  probabilmente 
l'accompagnò,  raggiungeva,  verisimilmente,  dopo  la  Qiorte  di 
questo  gli  altri  fratelli  a  Ferrara  (3). 

Che  non  si  debba  riportare  a  questi  anni  ,  ma  prima  ,  la 
composizione  della  Natura  de  Amore ,  ce  lo  dice  del  resto 
molto  chiaramente  1'  a.,  quando  afferma  : 

«Questo  scriveva  io...  nel  tempo  chel  regno  de  Napoli  era  in 
tumulto  per  la  venuta  de  francesi  alli  danni  de  Signori  Ara- 
gonesi, et  lo  signor  mio,  Sigismondo  (4)  Cantelmo,  Duca  de  Sora, 
se  preparava  alla  recuperatione  di  nostra  patria,  suo  avito 
et  hereditarlo  stato  ». 

Il  Cantelmo,  dunque,  non  aveva  ancora  impugnato  le  armi, 
ma  solamente  «  si  preparava  »  a  impugnarle.  Egli  parti  da 
Ferrara  con  questa  intenzione  il  28  marzo  1495  (5)  ,  e  se 
1'  Equicola  era  sceso  in  campo  ancor  prima  col  vecchio  Giam- 


bi) Sigismondo,  Aglio  di  Giampaolo. 

(2)  Santoro,  Op.  cit.,  p.  35. 

(3)  Ib.,  pp.   36-8. 

(4;  Perchè  non  Giampaolo  suo  padre,  il  quale  era  il  duca  di  Sora 
effettivo  al  tempo  della  spedizione  di  Carlo  Vili  (1494-96)  ?  Il  fatto 
che  qui  i-  nominato  invece  il  figlio  Sigismondo  potrebbe  esser  una 
prova  in  favore  dell'  ipotesi  che  aflfacceromo  in  seguito,  che  cioè  l'a- 
possa  alludere  alla  spedizione  posterioi-e  del  1501-3,  anziché  alla  prima 
del  1494-6?     . 

(5)  Santoro,  Op.  cit.,  p.  30. 
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paolo,  forse  già  iiell'  anno  precedente,  la  composizione  del  libro 
si  deve  riportare  a  prima  della  fine  del  1494,  a  quando  cor- 
revano le  prime  voci  della  spedizione  del  re  francese  in  Italia. 
Infatti,  sin  d'allora  il  regno  di  Napoli  si  mise  in  tumulto, 
per  gli  odi  che  si  covavano  contro  i  Signori  aragonesi  spe- 
cialmente dai  Baroni  fiaccati  nella  celebre  recente  congiura, 
e  che  costrinsero  l' inetto  Alfonso  ad  una  inefficace  abdica- 
zione in  favore  del  figlio  Ferdinando.  Perciò  la  composizio- 
ne della  Natura  deve  riportarsi,  senza  timore  di  cadere  in 
gravi  contraddizioni,  a  quel  periodo  di  pace,  piuttosto  appa- 
rente, che  precede  l'entrala  dei  Francesi  nel  Reame,  ed  in  cui 
le  due  parti  contendenti,  l'aragonese  e  l'angioina,  si  attiva- 
vano a  prepararsi  alla  lotta  imminente,  e  il  nostro  a.  poteva 
aver  1'  agio  di  compiere  la  sua  scrittura,  pur  avendo  l'animo 
e  la  fantasia  in  subbuglio  per  i  prossimi  avvenimenti.  Del 
resto,  anche  a  concedere  a  quel  «  per  la  venuta  de  Francesi  » 
un  significato  di  attualità  e.  non  già  di  previsione  ,  la  prima 
composizione  della  Natura  non  può  riportarsi  oltre  i  primi 
dell'  anno  seguente  1495,  che  già  nel  febbraio  entravano  in 
Napoli  i  Francesi  trionfanti  (1).  Ma  da  questo  termine  ad 
^we/w- a  quello  stabilito  dal  Renier  ci  corre!  Che  bisogno  c'è 
di  arrivare  nientemeno  all'  ottobre  del  1496  ,  quando  già  da 
un  anno  re  Carlo  era  rientrato  in  Francia  (2);  già  da  parecchi 
mesi  erano  state  debellate  e  distrutte  le  ultime  milizie  fran- 
cesi rimaste  nel  Reame  (3);  già  ad  Alfonso  d'Aragona  abdi- 
cante era  successo  il  figlio  Ferdinando  e  a  costui,  morto,  lo 
zio  Federico,  e  lo  stesso  Equicola  stava  per  cedere,  o  aveva 
ceduta,  1'  ultima  fortezza  dei  padroni  Cantelmo  (4)  ! 

Un'  obiezione  ,  tra  non  poche  altre ,  può  farsi  alla  nostra 
congettura ,  e  la  fornirebbe  lo  stesso  Equicola.  Questi ,  in- 
fatti, parlando  nel  1.  I  della  sua  Natura  di  Gianfrancesco  Pico 
della  Mirandola,  citato  fra  i  trattatisti  d'  amore  che  1'  hanno 


(1)  Il  22  febbraio. 

(2)  La  battaglia  di  Fornovo  ora  avvenuta  nel  luglio  1495. 

(3)  battaglia  di  Atolla,  8  luglio  1495. 

(4)  Santoro,  Op.  cit.,  p.  29. 
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preceduto  ,  dice  d'averlo  visto  (1)  «  conduttiero  di  molte  genti 
d'anni  di  Alphonso  secondo,  Re  di  Napoli  »  e  ne  loda  il  gran- 
de valore.  Ora,  si  sa  che  Alfonso  II  regnò  appena  un  anno, 
dal  27  gennaio  1494  al  21  gennaio  1495,  e  fuggì  dinanzi  al- 
l'esercito francese  vittorioso,  abdicando  in  prò  del  figlio  Fer- 
dinando. Il  suo  brevissimo  regno,  dunque,  fu  travagliato  dalla 
calata  di  Carlo  Vili  :  come  potevasi,  perciò,  far  menzione  di 
un  suo  condottiero  in  quella  guerra,  in  un'  opera  che  fu  scritta 
prima  che  quella  guerra  s' iniziasse  o  almeno  si  compisse  ?  Ma 
una  considerazione  ci  salva,  che  cioè  quella  menzione  appar- 
tenga ad  un  rimaneggiamento  posteriore  dell'  opera.  Se  non 
si  tien  conto  di  questo,  quante  altre  contraddizioni  non  sor- 
gerebbero ? 

E  anzitutto,  parecchie  degne  di  attenzione  contro  l'opinio 
ne  nostra  e  del  Ronier,  nonché  del  Santoro,  qualunque  pre- 
cisamente si  sia ,  che  cioè  la  prima  composizione  della  Na- 
tura  si  debba  riportare  all'epoca  della  prima  invasione  fran- 
cese (  1494-5  )  o  circa  quella.  Fa  specie  anzitutto  ,  come  ab- 
biamo avuto  agio  già  di  accennare,  che  in  quella  dichiara- 
zione su  riferita  dell'  a.  si  faceva  solamente  il  nome  di  Sigi- 
smondo Cantelmo  ,  ex-duca  di  Sora,  come  di  quegli  che  ap- 
profittava della  venuta  dei  Francesi  per  la  ricuperazione  del 
suo  ducato.  Perchè  l'  a.  trascura  il  nome  del  vecchio  Giam- 
paolo, padre  di  Sigismondo,  col  quale  in  verità  aveva  in  quel 
tempo  militato,  e  fatto  già  le  prime  armi,  a  quanto  pare,  pri- 
ma che  scendesse  in  campo  da  Ferrara  il  figlio  Sigismondo  ? 
La  risposta,  benché  non  molto  agevole,  pure  non  è  introva- 
bile. Gli  é  perchè,  quando  l'a.  scriveva  quella  dichiarazione," 
in  un'  epoca  posteriore  certamente  alla  prima  composizione 
dell'  opera,  sopravviveva  dei  due  Cantelmo  il  figlio  Sigismon- 
do, e  questi  era  il  «  suo  signore  »  il  «  Duca  di  Sora  »,  di  cui 
potevano  intendere  i  contemporanei.  Né  il  silenzio  circa  il 
vecchio  Duca  era  addirittura  un'ingiustizia  storica,  essendo 
stata  anche  1'  attività  spiegata  da  Sigismondo  in  quella  lotta 
di  riconquista  né  piccola  né  inferiore  a  quella  del  padre. 


(1)  Natura  de  Amore,  1.  I,  a  e.    22  r.,  dell' oiliz.    1526  (Venezia, 
Sabbio). 
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Chi  invece  di  cotesti  rimaneggiamenti  dell'opera  non  avesse 
tenuto  conto,  avrebbe  potuto  trasportarsi  col  pensiero  all'altra 
spedizione  francese,  di  Luigi  XII,  fatta  col  segreto  accordo  di 
Spagna  prima  e  infine  con  il  suo  antagonismo  ,  del  1501-3. 
Infatti,  allora  il  vecchio  Giampaolo  era  morto,  e  chi  l'Equicola 
accompagnò  e  sostenne  nella  campagna  in  prò  di  Francia  per 
il  ricupero  del  vecchio  ducato  ,  fu  appunto  Sigismondo  Can- 
telmo.  Accanto  a  questo  1'  Equicola  combatté  e  ne  subì  di- 
sfatta alla  battaglia  del  Garigliano,  il  28  dicembre  1503,  so- 
stenendo contro  gli  Spagnuoli  quei  Francesi,  dalla  cui  parte 
(circostanza  notevolissima)  (1)  si  trovava  pure  a  pugnare  messer 
Baldassarre  Castiglione  sotto  il  marchese  Francesco  Gonzaga. 
Quei  Francesi  poi,  per  ragioni  politiche  (2),  difese  dalle  ac- 
cuse molteplici  che  additavano  nella  loro  cattiva  disciplina  la 
cagione  di  quella  grave  sconfitta.  A  sostenere  queir  accusa  va- 
levan  più  di  tutto  i  recrìmini  appunto  del  marchese  Gonzaga, 
il  signore  del  Castiglione. 

Così,  il  silenzio  circa  il  vecchio  Giampaolo  sarebbe  non  so- 
lamente giustificato,  ma  giusto,  dappoiché  egli  era  morto  sin 
dal  1497.  E  a  sostenere  questa  congettura  si  farebbero  innanzi 
altri  dati.  Il  ricordo,  per  es.,  che  nella  Natura  de  Amore  vien 
fatto  di  un'  altra  opera  dell'  a.  intorno  alla  tanto  vessata  qui- 
stione  dell'eccellenza  delle  donne,  il  Petngynaecon  o  De  ìnu- 
lieribus  (3),  composta  e  pubblicata  nel  soggiorno  dell'Equicola 
a  Ferrara  (4),  perciò  dopo  la  spedizione  francese  del  1494-6,  e, 
quindi,  dopo  la  supposta  epoca  della  prima  composizione  della 
Natura  de  Amore.  Cosi  ancora;  nella  stessa  Natura  la  men- 
zione delle  Eclogae  del  Carmelita  ,  le  quali  furono  edite  nel 
1502  (5). 


(1)  Per  le  relazioni  che  intercedono  tra  il  CoìHeg.  e  la  Natura  de 
Amore,  cfr.  più  oltre. 

(2)  Si  difese  nella  sua  Pro  Gallis  apologia,  s.  n.  t.,  1509  (cfr.  San- 
toro, Op.   cit.,  pp.  126  sgg. 

(3)  Cfr.  Natura  de  Amore,  1.  VI,  e.  200,  deirodiz.  cit. 

(4)  Cfr.  Santoro,  Op.  cit.,  p.  114. 

(5)  Natura  1.  I,  e.  34  sgg.,  ediz.  cit.  Cfr.  Santoro,   Op.  cit.,  p.  68, 
n.  I. 
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In  verità,  di  questo  passo  ,  si  correrebbe  ancora  molto  in- 
nanzi, e  tanto  innanzi,  che  non  alla  seconda  spedizione  fran- 
cese del  1501-3  si  dovrebbe  riportare  la  composizione  della 
Natura,  ma  molto  oltre.  Infatti,  nella  stessa  opera  vien  fatta 
menzione  (1)  degli  Asolani  del  Bembo,  editi,  come  il  lettore 
già  sa,  nel  1505,  e  ricorre  un  lamento  cordiale  della  morte 
di  Ercole  Cantelmo  ,  il  giovinetto  figlio  di  Sigismondo  ,  com- 
pianto anche  dal  divino  Ariosto,  trucidato  nel  1509  in  un  fatto 
d'arme  contro  i  Veneziani. 

Queste  contraddizioni ,  dunque,  non  devono  confondere  lo 
studioso  ;  esse  si  spiegano  e  risolvono  con  la  pregiudiziale  dei 
rimaneggiamenti  dell'opera,  confessati  infiniti  dall' a.  stesso, 
come  vedremo  (2).  Intanto,  in  prò  della  prima  congettura,  che 
cioè  la  prima  composizione  della  Natura  si  debba  riporta- 
re all'epoca  della  prima  spedizione  francese  del  1494-6,  ne 
il  Renier,  né  il  Santoro  si  curano  di  far  valere  un  documento 
che  pure  riportano  (3)  ,  il  quale  infirma  1'  altra  congettura, 
che  riporterebbe  detta  composizione  alla  spedizione  del  1501-3. 

In  una  dedicatoria  della  Natura  de  Amo7^e,  scritta  da  un 
nipote  dell'  a.  tra  altre  notizie  preziose  di  vicende  notevolis- 
sime del  trattato,  sulle  quali  ritorneremo  fra  poco,  si  dà  anche 
la  seguente  : 

«  Mario  Equicola  de  Alvito,  mio  avunculo  nella  sua  più  f  e  r- 
vida  adolescentia  ritrovandosi  in  amorosi  lacci  irretito,  in 
amore  tutto  il  tempo  et  anni  suo  studio  dispensò  :  donde  la  pre- 
sente opera  nacque,  testimonio  di  suo  immenso  ardore». 

Se  non  è  determinata  dal  desiderio  di  spiegare  la  ragione 
di  queir  opera  d'  amore,  questa  notizia  riesce  di  valido  aiuto 
alla  nostra  congettura  circa  il  tempo  della  composizione  pri- 
mitiva della  Natura.  Essa  si  riferisce  alla  più   «  fervida  ado- 

(1)  Natura,  1.  I,  e.  36  v.  sgg.,  ediz.  cit. 

(2)  Nel  congedo  del  1.  VI  della  Natura  {e.  2,11  ediz.  cit.),  cfr.  an- 
che oltre  questa  nostra  trattazione. 

(3)  Contenuto  nel  cit.  codice  torinese  n.  Ili,  IO,  della  Nazionale: 
cfr.  Remer,  Op.  cit.,  p.  226  ;  e  Santoro,  Op.  cit.,  p.  173. 
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lescenza  »  dell'  a.,  quando,  non  ancora  impegnato  nelle  lotte 
di  parte  e  nei  servizi  di  corte,  aveva  1'  agio  di  alternare  gli 
studi  severi  o  anche  dilettevoli  con  le  battaglie  d'amore.  Nelle 
quali  ,  in  verità  ,  doveva  riuscire  così  felicemente  ,  la  mercè 
del  dio  alato,  da  poter  dire  a  ragione  di  Cupido  essergli  «  pro- 
pizio »,  come  s'  è  visto. 

Era  il  tempo,  in  cui  il  gagliardo  suo  ingegno  meridionale 
si  apriva  con  un  desiderio  immenso  di  apprendere  ai  sommi 
veri  del  tempo,  e  1'  anima  naturalmente  espansiva  si  attacca- 
va alle  persone  più  illustri  del  cenacolo  napolitano  dell'epoca. 
Amico  e  ammiratore  del  Fontano  ,  entrava  a  far  parte  del- 
l'Accademia  che  da  lui  s'intitolò,  e  aveva  agio  di  estendere 
in  quel  sodalizio  le  sue  relazioni.  Notevoli  quelle  col  Parrasio, 
che  del  giovane  ventenne  metteva  a  prova  e  lodava  la  dot- 
trina (1)  ;  con  Agostino  Nifo,  il  celebre  e  strambo  filosofo  ari- 
stotelico di  Sessa  Aurunca,  col  quale  scambiò  la  dedica  di  pro- 
prie opere  (2)  ;  col  Sannazaro,  il  quale  non  esagerava,  come 
vedemmo  (3) ,  confessando  di  non  sapere  «  in  quale  dottrina 
1'  Equicola  fosse  maggiore  :  in  mathematica,  in  la  philosophia 
et  in  la  poesia...  singolarissimo  »,  prima  di  sperimentarlo,  come 
n'  ebbe  agio  non  molto  dopo  (4),  «  in  le  cose  bellice...  grande 
uomo  »  (5). 

Qualunque  sia  il  valore  della  congettura  del  Santoro  ,  che 
1'  Equicola  debba  essersi  circa  quel  tempo  recato  a  Roma  e 
a  Firenze  per  poter  udire  le  lezioni  di  Pomponio  Leto  e  di 
Giano  Lascari ,  i  celebri  umanisti  dell'  epoca  (6) ,  e  contrat- 


(1)  Santoro,  Op.  cit.,  p.  21,  n.  I. 

(2)  L'  Equicola  dedicò  al  Nifo  il  suo  libretto  De  opportunitate,  e  il 
Nifo  all'Equicola  il  suo  De  Amore. 

(3)  Cfr.    sunto  e  giudizio  della  Natura,  v.  oltre  in  seguito. 

(4)  Cfr.  più  avanti. 

(5)  Tale  dichiarazione  del  Sannazaro  è  in  una  lettera  di  Jacopo 
Perillo,  che  1'  udì  dalla  sua  stessa  bocca,  all'  Equicola  :  cfr.  Luzio- 
Renier,  Delle  relazioni  lei /erarie  e  coltura  d'Isabella  d'Este- Gonzaga 
(in  Giorn.  stor.,  XXXIV,  pp.  1-97). 

(6)  Che  sia  stato,  del  resto,  a  Firenze  lo  afferma  l'a.  stesso  nella 
sua   Natura,  1.  V ,  e.  155  v.  doli'  odiz.  cit:  «opere  da  me  cercate 
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tarne  memore  amicizia  ;  é  certo  a  ogni  modo  che  sin  d'  allora 
dovè  formarsi  il  giovane  studioso  quel  fondo  di  coltura  uma- 
nistica, irrobustita  da  profonda  conoscenza  di  geometria,  ma- 
tematica, filosofia,  e  varieggiata  da  trasporti  non  disprezzabili 
di  poesia  ,  che  a  quei  tempi  doveva  esser  ritenuto,  come  in- 
fatti fu  tenuto ,  per  solidissimo.  Né  la  filosofia  neoplatonica 
d'  amore,  che  costituisce  il  sostrato  della  Natura  de  Amore 
era  a  dir  il  vero  monopolio  dello  studio  fiorentino.  Essa  s'  era 
diS"usa  in  poco  tempo  per  tutte  le  parti  d' Italia,  e  aveva  var- 
cato anche  i  confini  nazionali ,  per  entrar  a  far  parte  delle 
discipline  da  insegnare  in  qualsfasi  scuola  di  qualsiasi  città, 
e  costituire  una  delle  tante  teorie  pullulate  sul  tronco  della 
filosofia  platonica,  insomma  un  capitolo  interessantissimo  della 
storia  della  filosofia  del  tempo.  Per  apprendere  questo  non 
e'  era  bisogno  di  recarsi  a  Firenze ,  ove  era  stato  primiera- 
mente redatto  per  opera  del  Ficino  ;  e  non  pochi  trattatisti 
d'amore  mostreranno  di  conoscerlo  appieno,  senza  aver  posato 
mai  il  piede  in  quella  città  (1),  o  molto  prima  di  posarvelo  (2). 

Tanto  meno  ne  doveva  aver  bisogno  il  nostro  corregionale, 
per  il  quale  a  supplire  a  usura  a  qsuel  difetto  soccorreva  una 
gran  buona  volontà,  una  mentalità  filosofica  notevolissima,  e 
infine  il  consorzio  di  Napoli,  allora  centro  di  studi  umanistici 
ne  mediocre  né  ultimo. 

Ma  tra  questa  età  di  studi  e  di  amore ,  donde  pullulò  il 
trattato  amoroso,  e  la  prima  redazione  di  questo  ci  fu  inter- 
vallo ?  «  Donde  —  dice  il  nipote  —  la  presente  opera  nac- 
que, testimonio  di  suo  immenso  ardore».  Perchè  fosse  «  te- 
stimonio »  di  quell'  età  giovanile  ardentissima,  l'opera  doveva 
esser  concepita  e  distesa  appunto  in  quell'  età ,  quasi  in  un 
punto.  Che  sia  proprio  così,  ce  lo  conferma  la  dichiarazione 
già  citata  e  commentata  dell'  a.,  secondo  cui  la  composizione 
della  Natura  precede  la  spedizione  francese  del  1494-6  nel 
Reame.  Non  altrimenti  succedeva  al  Bembo  per  gli  Asolani, 

con  gran  studio,  et  ritrovate  anchora,  mentre  eh'  io  era  in  Firenze, 
con  gran  piacere». 

(1)  Per  es.,  Leone  Ebreo. 

(2)  Per  es.,  il  Betussi. 
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i  quali,  nati  dagli  studi  giovanili  di  umanità  dell'autore,  erano 
belli  e  stesi  prima  ancora  che  le  relazioni  politiche  e  corti- 
giane spezzassero  quel  primo  sogno  di  amore  e  di  poesia  del 
giovane  artista. 

Nella  stampa,  che  seguì  solo  nel  '25,  la  notizia  circa  la  con- 
cezione giovanile  dell'  opera  veniva  data  a  nome  dell'autore, 
e  modificata  nel  seguente  modo  (1)  : 

«  Nella  mia  più  fervida  g-ioventù  ritrovandomi  in  lacci  d'  amor 
involto,  de  miei  verdi  anni  il  tempo  migliore  dispensai.  Scrissi 
dunque  di  quel  che  a  Venere  piacque,  Amor  me  persuase,  mi 
insegnava  Cupido  ,  la  età  richiedeva  ,  mia  lieta  sorte  volse  .  et 
commandò  mia  Donna.  De  qui  il  presente  libro  de  natura  d'amor 
nacque  ». 

Questo  brano  conferma  la  nostra  congettura,  che  tra  con- 
cezione e  redazione  dell'  opera  non  ci  fosse  intervallo  ;  che 
giovinezza  e  scrittura  d'amore  fosse  tutt'uno.  L'a.,  meglio  in- 
formato dei  fatti  propri,  credè  bene  anche  di  moderare  1'  af- 
fermazione del  nipote  :  che  lo  zio  non  facesse  altro  nella  sua 
più  fervida  gioventù  che  amoreggiare  ;  e  alla  espressione  di 
lui  «  in  amore  tutto  il  tempo  et  omni  suo  studio  dispensò  », 
come  pentito  d'aver  fatto  mettere  in  dimenticanza  i  suoi  for- 
tissimi studi,  sostituì  1'  altra  meno  esagerata  :  «  de  miei  verdi 
anni  il  tempo  migliore  dispensai».  E,  inoltre,  aggiunse 
un   particolare    nuovissimo  :  «  Scrissi    dunque  di  quel   che  a 

Venere  piacque, et  commandò  mia  Donna».  Era  stato 

anche  questa  una  dimenticanza  del  nipote,  o  fu  la  nuova  ag- 
giunta dettata  solamente  da  una  di  quelle  velleità  artistiche, 
da  cui  già  sappiamo  non  essere  esenti  gli  scrittori  di  quel  se- 
colo (2)  ?  Forse  fu  creduta  una  buona  ragione  da  aggiungere 
alle  altre,  che  scusassero  e  giustificassero  lo  spirito  giovanile 
ed  erotico  dell'  opera.  Tanto  più  che  era  tradizionale  nel  mon- 
do della  composizione  il  comando  della  donna,  e  più  che  mai 
ergeva  all'epoca  dell'autore  che  dove  sperimentarne  egli  stesso 

(1)  Cfr.  dedica  a  e.  2  r.  dell'ediz.  cit. 

(2)  Per  es.,  il  Castiglione  e  il  Bembo  (cfr.  trattazione  relativa). 
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la  dolcezza  più  volte  (1).  Cosi,  sarebbe  giustificata  la  filastrocca, 
con  cui  sostituì  la  semplice  scusa  del  nipote  :  «  Scrissi  dun- 
que di  quel  che  a  Venere  piacque,  Amor  me  persuase, 
m'insegnava  Cvpido,  la  età  richiedeva,  mia  lieta  sor- 
to volse,  et  coni  man  dò  mia  Donna». 

Ma  il  comando  di  «  Madonna  »  ci  fu  veramente  ?  Niente  si 
perde  a  negarlo  .  e  niente  si  guadagna  ad  affermarlo.  Solo 
torna  più  insistente  la  domanda  che  valore  voleva  avere  la 
notizia  data  dall'  a.  stesso,  che  la  composizione  della  Natura 
cadde  circa  la  spedizione  francese  nel  Reame  (2)  ?  Voleva  es- 
sere una  chiosa  marginale  alla  notizia  del  nipote,  che  la  com- 
posizione della  Natura  cadde  nella  prima  giovinezza  dell' a., 
per  meglio  spiegarla  ?  Le  due  notizie,  insomma^  si  completano 
a  vicenda,  oppure  si  contraddicono  ? 

Noi  crediamo  ,  che  tra  esse  corrano  rapporti  d'  amicizia,  e 
non  d'ostilità.  Ohe  V  a,  ampliasse  con  un  pò  di  esagerazione 
la  circostanza  della  giovinezza  e  dell'amore,  1' abbiamo,  am- 
messo ;  ma  che  tal  circostanza  fosse  un  pretesto  per  giusti- 
ficare in  un'età  posteriore  la  leggerezza  dell'opera,  non  è 
neppure  probabile.  Né  l'opera  era  leggera,  né  l'a.,  riportando 
la  circostanza  della  sua  giovinezza,  aveva  l'aria  di  scusarsi  di 
un  fallo  giovanile.  Egli  anzi,  e  per  l'erudizione  immensa,  e 
per  le  cure  che  vi  spese  attorno,  e  per  le  lodi  non  poche  e 
non  piccole  che  ne  ricevè  da  amici  e  conoscenti  prima  an- 
cora della  pubblicazione,  credette  di  far  opera  colossale,  du- 
ratura. Né  infatti,  dal  punto  di  vista  del  semplice  trattato,  pos- 
siamo dire  che  avesse  torto  a  crederselo  (3).  Che,  d'altra  parte, 
la  spedizione  francese  nel  Reame  capitò  nella  giovinezza  dell'a., 
è  verissimo ,  e  più  vero  ancora  ,  che  prima  che  detta  spedi- 
zione cominciasse  ad  attivare  in  altro  modo  1'  Equicola  e  i 
suoi  Signori,  si  consumava  la  sua  «  più  fervida  »  gioventù  in 
amore  e  in  composizione  d'  amore. 

(1)  Parecchie  delle  sue  opere  furono  scritte  per  commissiono  di 
Margherita  Cantelmo  ,  di  Isabella  d' Esto  (  cfr.  Santoro,  Op.  cit., 
passim). 

(2)  Cfr.  avanti. 

(3)  Cfr.  il  nostro  sunto  e  giudizio  della  Satura,  in  seguito. 


14  LORENZO   SAVINO 

Forse  la  notizia  della  spedizione,  già  destinata  probabilmente, 
sin  da  quando  era  scritta,  a  non  comparire  nella  stampa,  era 
data  nei  margini  del  codice  dall' a.,  tanto  per  soddisfare  un 
bisogno  della  propria  memoria.  La  quale  ,  richiamando  quei 
tempi  passati,  dettavagli  1'  augurio  che  il  triste  presente  pas- 
sasse una  volta  per  i  suoi  signori  e  protettori  Cantelmo  e  per 
se  stesso,  spodestati  degli  aviti  possessi  e  della  patria.  La  data 
di  questo  augurio,  che  dipende  da  quella  del  codice,  ove  com- 
parisce (1),  non  può  indietreggiare  dall'anno  1509  e  non  può 
oltrepassare  il  1511.  Mai  più  spontaneo  che  in  questi  anni  po- 
teva essere  un  simile  augurio.  I  Cantelmo,  che  avevano  ten- 
tato invano  con  le  armi  alla  mano  il  ricupero  dell'antico  du- 
cato nelle  due  spedizioni  francesi  del  1494-6  e  del  1501-3, 
lo  tentarono  anche  invano  con  le  arti  diplomatiche  in  seguito  ; 
compagno  fedele  sempre  l'  Equicola.  Invano  Sigismondo  Can- 
telmo presenziò  l'accordo  di  Blois  tra  Francia  e  Spagna  nel 
1505,  ove  1'  Equicola  rappresentò  e  sostenne  le  parti  del  car- 
dinal Ippolito  d'  Este  (2)  ;  invano  andò  ad  inchinare  a  Napoli 
nel  1506  Ferdinando  il  Cattolico,  presso  cui  1'  Equicola  trova- 
va molta  fortuna  per  il  suo  cardinale,  se  non  per  se  (3).  Di- 
sgraziato era  anche  nel  1508  (4),  e  piìi  ancora  nel  1509  (5). 
L' Equicola  ,  che  sin  dall'anno  precedente  s'era  stabilito  a 
Mantova  in  qualità  di  precettore  presso  Isabella  d'  Este,  come 
continuò  a  servire  il  cardinale  Ippolito  ,  cosi  non  dimenticò 
i  vecchi  Signori  Cantelmo,  dai  quali  riconosceva  la  sua  prima 
educazione  e  la  sua  carriera  di  cortigiano.  Perciò,  ricordando 
dopo  tante  traversie  la  patria  e  le  sventure  comuni,  doveva 
sentire  in  un'onda  di  tenerezza  sgorgargli  dal  cuore  un  au- 
gurio di  fortuna  e  di  pace  per  quelli  e  per  sé  ! 


(1)  Cfr.  Santoro.  Op.  cit.,  pp.  29  e   167. 
(2j  Ib.,  pp.  48. 

(3)  Ib.,  pp.  54  e  n.  1. 

(4)  Ib.,  pp.  58  e  1. 

(5)  Per  la  trucidazione  del  tìglio  Ercole  ;  cfr.  più  oltre. 
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II.  —  La  traduzione  di  latino  in  volgare  della  «  Natura  ».  —  I 
due  nipoti  dell'  a.  :  Francesco  Pundenzi  e  Luigi  Aristoti- 
le. —  Le  due  date  del  codice  torinese.  —  Il  soggiorno  dell'a. 
a  Ferrara,  e  suo  servizio  coi  Cantelmo  e  col  cardinal  d'Este 
(—1508).  —  Il  deposito  della  «  Natura  »  presso  il  Cardina- 
le. —  Il  pensiero  di  una  traduzione  volgare  della  «  Natura  »: 
r  ausilio  di  Ercole   Cantelmo  e  di  G-.  Cristoforo   Romano. 

Dunque  (1)  : 

«  De  qui  il  presente  libro  de  Natura  d'amor  nacque:  »  E  la  di- 
chiarazione dell'  a.  nella  stampa  continuava  così  :  «  il  quale  fo 
hor  parlare  in  la  commune  Italica  lingua,  ove  prima  in  antiquo 
Romano  sermone  rispondea.  Per  honorare  il  nostro  usitatissimo 
idioma,  e  per  non  rifugire  la  consuetudine  del  cotidiano  favellare  : 
me  son  sforzato  far  la  interpretation  chiara  ,  con  vocaboli  non 
oscuri.  Et  perchè  ogni  composi tione,  o  per  il  subietto  et  sententie, 
o  per  la  dottrina  et  elocutione  suole  dilettare  ,  quel  che  seguirà 
di  questa,  né  so,  né  posso  giudicare  ». 

Un'altra  notizia  importante  ci  vien  così  fornita  dall' a.  La 
prima  composizione  del  suo  libro,  dunque,  era  stata  fatta  in 
latino.  Varie  ragioni  lo  indussero  a  cambiare  1'  «  antiquo  Ro- 
mano sermone»  nella  «  commune  Italica  lingua»,  ed  ebbe  un 
criterio  nella  scelta  dei  vocaboli  da  usare.  «  Quel  che  seguirà 
di  quest'opera»  — dice  l'a.,  —  «  né  so,  né  posso  giudicare  »,  ma 
è  naturale  che  in  cuor  suo  si  augurasse  ogni  felice  successo. 

Intanto  che  una  domanda  ci  strappa  questa  dichiarazione 
dell'  a.  :  'quando  fu  fatta  la  traduzione  di  latino  in  volgare  ; 
un  altro  documento  ,  ben  più  lungo  e  interessante,  ci  molti- 
plica tra  mano  i  quesiti  insieme  con  le  notizie. 

È  la  dichiarazione  già  citata  del  nipote  dell'  Equicola  (2),  il 
quale,  dopo  aver  data  la  notizia,  anche  citata  (3),  circa  la  gio- 
vinezza amorosa  dello  zio,  proseguiva  in  questo  modo  : 

(1)  Dedica  cit.,  e.  2  r.  dell'ediz.  cit.  della  Natura. 
(1)  Renier,  Op.  cit.,  ove  si  dà  notizia  del  ricordato  cod.  torinese  ; 
e  Santoro,  Op.  cit.,  pp.  163  sgg. 
(3)  Cfr.  più  indietro. 
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«  Haveva  deliberato  [lo  zio]  non  vedesse  mai  luce  tale  parto  , 
ma  corno  parto  abortivo  si  contentava  latino  stesse  occulto  in  mano 
del  magnanimo  signor  Hippolyto  da  Este  ,  de  la  Christiana  re- 
pubblica cardinale  eminentissimo.  Ma  ad  una  requisitione  rico- 
gnosciutolo  di  miglior  opinione  et  più  eruditione  ornato,  mei 
donò  liberalmente  emancipandolo.  Io  ,  quello  adoptato  ,  del  mio 
domicilio  feci  partecipe  con  farlo  portare  in  italica 
lingua,  ove  prima  in  antiquo  romano  sermone  re- 
spondeva». 

Il  Santoro,  riferendo  questo  stesso  brano,  fa  a  questo  punto 
un'  osservazione.  Se  chi  scriveva  questa  dichiarazione  adope- 
rava r  espressione  «  farla  portare  »  che  alluderebbe  a  un'ope- 
ra di  altri,  sarà  contraddittoria  la  notizia  che  lo  stesso  nipote 
riferirà  più  giù,  esser  cioè  sua  la  traduzione  in  volgare  del- 
l' opera  latina  dello  zio.  Noi  obiettiamo  al  Santoro  ,  che  non 
e'  è  contraddizione  nel  testo  riportato  ,  bensì  molto  probabil- 
mente e'  é  stato  errore  nella  trascrizione  di  esso.  Nella  stampa, 
infatti,  ove  la  notizia  della  traduzione  è  espressa  con  le  iden- 
tiche parole  (1),  V  espressione  non  è  «  far  portare  »,  ma  «  far 
parlare  »,  in  che  non  ci  sarebbe  nessuna  contraddizione  con 
la  notizia  che  la  traduzione  é  sua.  La  somiglianza  di  scrittura 
tra  i  due  trisillabi  «  portare  »  e  «  parlare  »  è  tanta,  da  giusti- 
ficare lo  scambio  dell'  amanuense  (2)  o  del  critico  trascrit- 
tore (3,1.  Del  resto  ,  anche  1'  espressione  «  far  portare  »  non 
darebbe  luogo  a  quella  contraddizione  così  forte,  come  crede 
il  Santoro,  giacche  non  fu  solo  opera  del  nipote  la  traduzione 
in  quistione.  Il  codice  torinese  infatti  così  continua  : 

«  Sia  Mario  de  ignorantia  et  negligentia  notato  se  errore  vi  si 
ritroverà  per  averlo  accuratamente  recog  no  scinto  et  con 
molta  lima  cruciatolo,...  et  con  suo  consenso  essere  stato  i  n- 

(1)  Il  nipote,  Op.  cit.:  «con  farlo  portare....  sermone  rispondea  ». 
L'autore  nella  stampa  cit.:  «il  quale  fo  hor  parlare sermon  ri- 
spondea». 

(2)  Se  «  portare  »  ò  effettivamente  nel  cod.  torinese  cit. 

(3)  Il  IlEiNiER,  se  «portare»  fu  da  lui  lotto  noi  codice,  invece  del 
testuale  «parlare». 
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terpetrato.  Nella    quale    translatione g-rande    aiuto  mi  è 

stata  la  doctrina  et  eleg'antia  del  signor  Hercule  Cantelmo,  iuve- 
necto  in  literario  et  martiale  exercitio  prestantissimo.  Multo  me 
ha  iuvato  ancora  lo  exellentissimo  sculptore  et  virtuosissimo  cor- 
tesano  Joan  Christopharo  romano  ,  li  quali  non  meno  che  io  se 
sono  faticati  che  questa  interpretatione  non  para  del  panno  il 
riverso  (1)  ». 

Ne  le  notizie  si  arrestano  qui.  Una  postilla  autografa  del- 
l'Equicola  e'  informa  di  un'  altra  ripulitura  dell'opera  da  parte 
sua ,  coir  aiuto  di  due  cari  amici ,  il  Bardellone  e  il  Calan- 
dra «man  tua  ni  iuveni  da  molta  literatura  et  elegante  iu- 
dicio  »  (2). 

Prima  di  illustrare  quest'  ampia  informazione  ,  fornitaci  in 
parte  dal  nipote,  in  parte  dall'  a.,  é  bene  sbarazzarsi  da  alcune 
difficoltà. 

Chi  è  il  nipote  di  Mario  ,  che  qui  parla  e  si  attribuiva  la 
traduzione  dell'  opera  dello  zio  ?  Figura  il  nome  di  un  «  Fran- 
cesco Prudenzio  »,  dello  stesso  cognome  portato  dalla  madre 
dell'  Equicola.  Ma  alcuni  punti  del  codice  lo  accuserebbero 
un  usurpatore.  Tanto  nell'indirizzo  che  precede  la  dedica,  quan- 
to nell'  intestazione  del  1.  V  ,  il  nome  del  Prudenzi  fu  sosti- 
tuito ad  un  altro,  un  «  Aloise  Aristotile  de  Sulmona  »,  nipote 
anche  dell'  Equicola ,  il  quale  ne  aveva  anche  un  terzo  (3). 
Il  nome  dell'  Aristotile  sulmonese  fu  cancellato  con  speciale 
accuratezza  per  farne  sparire  ogni  traccia  (4),  ma  non  tanto 
che  all'abile  critico  sfuggisse  del  tutto.  Di  quale  dei  due,  dun- 
que, la  traduzione  del  libro  e  la  sua  dedica  ? 

Anzitutto ,  di  quale  mano  é  opera  la  cancellatura  del  vec- 
chio nome  e  la  sostituzione  del  nuovo  ?  Del  Prudenzi  ?  Del- 
l' Equicola  ?  Quale   ragione  indusse  o  1'  uno  o  1'  altro  a  ciò  ? 


(1)  Cioè,  non  sia  tale  il  volgare  da  stare  al  latino  originale,  come 
il  rovescio  di  un  panno  sta  al  suo  diritto  :  insomma  non  sia  inferiore. 

(2)  Cod.  torin.  cit.  (in  Renier,  Giorn.  stor.  cit.). 

(3)  Giulio,  a  cui  fu  provveduto  dai  marchesi  di  Pescara  alla  morte 
di  Mario  (cfr.  Santoro,  Op.  cit.,  p.  60). 

(4)  Renier,  Giorn.  stor.  cit.,  p.  223. 

Sludi  di  leu.  it.,  X.  3 


lo  LORENZO   SAVINO 

Potrebbe  esser  di  scorta  quell'«  avunculo  »,  il  quale  nel  suo 
pretto  significato  latino  è  il  nome  dello  zio  di  parte  femminile? 

Quale  dei  due  ha  più  diritto  a  pretender  sua  la  traduzione 
della  Natura  ?  Tutti  e  due  si  raccomandano  bene,  l'uno  giu- 
reconsulto di  merito,  l'altro  giovane  di  non  esigua  coltura, 
forse  più  il  Prudenzi,  del  quale  lo  zio  stesso  nella  sua  «  Na- 
tura »  ricordava  un  libretto  di  argomento  anche  amoroso  de- 
dicato ad  Alfonso  Trotto,  camarlingo  del  Duca  d'Este,  dandone 
questo  giudizio:  «  multe  cose  da  reserare,  alcune  da  immutare, 
non  poche  da  rimovere  ricognosco  (1)  »,  Infine,  vien  voglia  di 
metterli  d' accordo  ,  concedendo  al  sulmonese  anche  la  sua 
parte. 

Un'  altra  difficoltà  ci  vien  presentata  dalla  data  ,  o  meglio 
date,  del  codice  torinese. 

Sul  verso  della  prima  carta  si  legge  :  «  mercurii  bora  XV 
1509  Jan.  Mantuae  —  mercurii  bora  XIII  1509  XXIV  octobris 
Mantuae  !9-,  in  fondo  all'opera:  «Finis...  anno  1511». 

Il  Renier  (2)  spiega  così  le  due  date  : 

«  Le  due  date  così  precise  del  1509  indicano,  secondo  me,  il  tem- 
po in  che  fu  composta  (o  trascritta  in  questo  codice)  la  versione  — 
la  data  finale  1511  si  riferisce  alle  correzioni  e  aggiunte  che  vi 
fece  l'Equicola  stesso  —  dopo  tormentata  ancora,  ma  con  non  mol- 
te varianti  stampata». 

L'affermazione  dell'illustre  critico  è  bilaterale.  Si  tratta  di 
«  composizione  »  o  di  «  trascrizione  »  del  1509  ?  L'  una  cosa 
è  un  pò  diversa  dall'  altra  (3).  E  poi,  riguardo  alla  data  finale 
del  1511  ,  è  costume  degli  amanuensi  apporre  una  data  per 
la  revisione  e  correzione  di  un  codice  ?  0  è  di  mano  dell' Equi- 
cola  questa  data  ?  Senza  sperderci  per  colpa  d'altri  in  sì  dif- 
ficile labirinto,  vedremo  di  cercar  da  noi  una  via  agevole  di 
uscita. 


(1)  Santoro,  Op.  alt,,  p.  60,  n.  I. 

(2)  Giorn.  slor.  cit.,  p.  22  L 

(3)  Benché,  del  resto,  egli  non  neghi  possa  la  traduzione  essersi 
cominciata  in  Ferrara. 
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Tutt'  e  due  le  date,  quella  del  1509,  e  verosimilmente  l'altra 
del  1511,  sono  di  Mantova.  L'a.  pure  essendovi  stato  prima, 
vi  si  era  fissato  solo  nel  1508,  nominato  precettore  di  Elisa- 
betta Gonzaga.  Quindi  alla  traduzione  della  Natura  in  caso 
che  la  data  del  1509  riguardi  quella,  non  potrebbe  assegnarsi 
un  tempo  anteriore  a  quest'  anno,  che  d'altra  parte  coincide- 
rebbe con  una  dimora  dell'  a.  fuori  di  Mantova,  a  Ferrara  ove 
egli  fu  prima  che  a  Mantova.  Così,  stando  al  codice.  Ma  noi 
abbiamo  ogni  ragione  di  assegnar  alla  traduzione  una  data 
anteriore  al  1509,  e  non  di  Mantova  ma  di  Ferrara. 

Che  la  traduzione  si  debba  assegnare  al  soggiorno  in  Fer- 
rara, lo  dimostra  anzitutto  il  fatto,  che  essa  fu  dedicata  prima 
a  un  personaggio  del  seguito  del  duca  Alfonso  d'Este  (1).  Quan- 
do poi  fu  trascritta  nel  codice  ora  torinese  (2)  autore  e  for- 
s'  anco  traduttore,  che  raggiunse  poco  dopo  la  nomina  a  pre- 
cettore d' Isabella  lo  zio  a  Mantova ,  avevano  tutte  le  buone 
ragioni  di  cambiare  1'  antico  dedicatario  con  la  nuova  mece- 
natessa.  I  libri  del  tempo  avevano  un  valore  materiale,  oltre 
e  forse  più  di  quello  spirituale. 

Lo  confermano  ancora  i  nomi  che  il  traduttore  vi  fa  nella 
dedica  su  riportata,  con  le  note  che  li  accompagnano.  Il  car- 
dinale Ippolito  d'  Este  ed  Ercole  Cantelmo  appartengono  in- 
fatti all'  annalistica  di  Ferrara.  L'uno  vi  fu  vescovo,  aiutante 
in  prima  del  fratello  Duca ,  mecenate  di  quello  studio  e  di 
quel  circolo  di  letterati  che  ne  lasciaron  traccia  indelebile  nei 
loro  lavori  e  capolavori  ;  l'altro  figlio  di  quel  Sigismondo  Can- 
telmo, disgraziato  signore  dell'  Equicola,  in  quella  città,  rifugio 
del  padre  spodestato,  nacque  e  fiori  per  letteratura  e  per  va- 
lore, e  in  sua  difesa  moriva  d' infelicissima  morte  valorosis- 
simamente pugnando. 

L'  Equicola  vi  aveva  preso  rifugio  insieme  coi  suoi  Signori, 
dopo  quel  disgraziato  tentativo  di  ricupero  operato  dai  Can- 
telmo nella  prima  spedizione  francese  (3j.  li  giovane  scrittore 

(1)  Il  Trotto,  Op.  cit. 

(2)  Già  cit. 

(3)  Santoro,  Op.  cit.,  cap.  V,  pp.  38  sgg.. 
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vi  faceva  la  conoscenza,  tra  gli  altri,  del  Bembo  allora  reca- 
tosi ivi  da  Venezia  (1),  e  dell'  Ariosto.  La  sua  gioconda  na- 
tura ,  il  fuoco  arguto  e  battagliero  proprio  del  Mezzogiorno, 
onde  veniva  (2),  lo  rendevano  accetto  .ad  entrambi;  con  loro 
egli  strinse  intimi  rapporti,  che  durarono  per  tutta  la  sua  vita. 
Tutti  e  due  gli  si  mostrano  nella  corrispondenza  grati,  se  non 
ammiratori;  l'Ariosto  ne  lasciò  ricordo  nel  suo  Furioso,  e  molto 
pilli  vivace  in  una  redazione  più  antica  (3).  Segretario  di  Mar- 
gherita Cantelmo  ,  la  moglie  di  Sigismondo  ,  scriveva  a  sua 
richiesta  un  libro  anche  d'argomento  amoroso,  in  difesa  dello 
donne  (4),  di  cui  lasciò  ricordo  nel  suo  gran  trattato  d'amore, 
in  una  redazione  certamente  posteriore  (5).  Altri  libercoli  scri- 
veva e  recitava,  d'argomento  teologico-filosofico,  con  cui  sod- 
disfaceva oltre  che  alla  sua  passione  anche  ai  suoi  obblighi 
di  cortigiano  (6). 

Vi  ritornava  dopo  il  secondo  tentativo  di  ricupero  del  du- 
cato di  Sora,  sui  primi  del  1504,  questa  volta  per  servire  an- 
che gli  Estensi,  di  cui  anche  prima  aveva  ambito  il  servizio 
per  amor  della  sua  carriera  (7).  L'  Equicola,  infatti,  è  più  di- 
plomatico che  la  sua  origine  meridionale  non  possa  far  cre- 
dere. Non  farà  come  il  Castiglione,  altra  sua  conoscenza  fra 


(1)  Cfr.  la  trattazione  degli  Asolimi. 

{2)  Di  tal  temperamento  ce  lo  raffigurano  i  contemporanei  (cfr. 
Santoro,  Op.  cil.,  passim). 

(3)  Furioso,  l"-  ediz..  canto  XL  : 

Mario  Equicolo  è  quel  che  gli  [all'Unico  Aretino]  è  più  appresso, 
che  stringe  i  labbri  e  manda  in  su  le  ciglia 
e  fa  con  man  di  tutti  i  dotti  d'  esso 
di  stupor  segno  e  d'  alta  meraviglia. 
Vero  napoletano  !  (Santoro,  Oj).  cit.,  p.  73,  n.  2). 

(4)  Perigynaecon  o  De  Mulieribus  cit.;  cfr.  Santoro,  Op.  cit.,  pp.  10 
e  114. 

(5)  Giacché,  come  s'  è  dimostrato,  la  prima  deve  riportarsi  a  un 
tempo  anteriore  al  soggiorno  dell' a.  a  Ferrara,  che  cominciò  dopo 
il  1497.  Il  trattato  è  citato  a  e.  200  v.  dell'ediz.  1526,  come  già  si 
è  detto. 

(6)  Il  De  passione  Domini,  per  es.,  fu  dedicato  da  monsignor  Can- 
telmo (Giulio  Cesare,  fratello  di  Sigismondo)  a  Ludovico  il  Moro. 

(7)  Santoro,  Op.  cit.,  cap.  VII,  p.  45. 
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poco,  il  quale  non  seppp  farsi  perdonare  dal  vecchio  signore 
Francesco  Gonzaga  V  abbandono  del  suo  servizio  per  pigliar 
quello  del  Ouca  d'Urbino  (1).  No.  Egli  avrà  l'abilità  di  servir 
i  suoi  antichi  signori  sino  ali"  ultimo,  nello  stesso  tempo  che 
servirà  gli  Estensi  ed  i  Gonzaga  quasi  contemporaneamente. 
E  se  la  marchesana  Isabella  s'  avvedrà  di  alcuni  torti  (2),  sarà 
solo  dopo  la  sua  morte  ;  se  pur  non  furono  spaccio  di  calun- 
niatori, dei  quali  per  altro  non  mancò  (3). 

Mentre  serviva  ,  infatti ,  il  cardinale  d'  Este  nel  convegno 
di  Blois  (1505-6),  scongiurandogli  dal  capo  V  ira  di  papa  Giulio, 
e  cercando  di  procurargli  alcuni  benefici  ecclesiastici  in  Mi- 
lano, tentava  la  munificenza  della  galante  sorella  di  Mantova, 
già  prima  conosciuta,  con  una  laudativa  composizione  sul 
motto  da  lei  scelto  a  sua  «  impresa  »  (4)  ;  composizione,  la  cui 
importanza  non  è  stata  rilevata  dal  Santoro  ed  è  sfuggita  alle 
diligenti  ricerche  del  Salza  (5).  Margherita  Cantelmo,  per  altro, 
ne  faceva  dono  alla  marchesa  nel  gioi'no  del  suo  natalizio,  e 
questa  ne  ringraziò  caldamente  1'  a.,  allora  a  parole  e  poco 
dopo  con  fatti  (6).  Così  1'  astuto  cortigiano  pigliava,  come  si 
dice,  due  piccioni  ad  una  fava. 

Più  gradita  dovè  riuscirgli  la  missione  a  Napoli ,  in  occa- 
sione della  venuta  di  Ferdinando  il  Cattolico,  sempre  per  parte 
del  cardinale  d' Este  (7)  (1505-7).  Egli  vi  rivedeva  i  vecchi 
amici,  e  soci  della  Pontaniana,  e  vi  rivisse  le  memorie  di  un 
passato  forse  più  giocondo.  Ne  é  testimonio  il  dialogo  De 
opportmiitate,  dedicato  al  Nifo  ,  suo  vecchio  amico.  N'è  ar- 
gomento lo  stemma  gentilizio  degli  Estensi,  ove  è  l' insegna 

(1)  Cfr.  la  trattazione  dal  Coriegiano. 

(2)  Santoro,  Op.  cit.,  p.  90,  n.  2. 

(3)  Santoro,  Op.  cit.,  cap.  VII,  pp.  45  sgg. 

(4)  Nec  spe  nec  melu;  cfr.  Santoro,   Op.  cit.,  pp.  52-3. 

(5)  «  Imprese  e  divise  d'arme  e  d'amore  nell'«  Orlando  Furioso  »  con 
notizie  di  alcuni  trattati  del '500  sui  colori»,  in  Giorn.  slor.  XXXVIII, 
pp.  310-363.  Il  lavoro  di  Mario  sarebbe  dei  più  antichi  trattati  del 
genere. 

(6)  Santoro,  Op.  cit.,  p.  53. 

(7)  Il  quale  voleva  rivendicare  alcuni  diritti  su  Castellamarc  e  su 
Silvalonga  (cfr.  Santoro,  Op.  cit.,  cap.  Vili,  pp.  53  sgg.). 
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del  «  falco  che  sostiene  col  becco  i  pesi  di  un  orologio,  sim- 
bolo del  tempo  che  passa  e  ammonimento  a  saperne  profit- 
tare »  (1)  ;  il  quale  dialogo  per  altro  é  un  monumento  del  ge- 
nere cortigianesco,  come  quello  in  cui  1'  a.  propugna  con  ca- 
lore di  troppa  sincerità  la  politica  dell'  opportunismo  ,  e  la 
mette  in  pratica  anche  allora,  facendo  gli  elogi  più  sperticati 
e  del  suo  cardinale  ,  e  del  ministro  spagnuolo  Malferida  ,  e 
di  altri  e  di  altro.  Anche  il  valore  di  quest'opuscolo  è  sfug- 
gito alla  critica  (2). 

Però  il  buon  cuore  non  gli  mancava.  Appunto  nella  corri- 
spondenza di  tal  missione  ne  restano  lodevolissime  tracce  a 
riguardo  del  Cantelmo  ,  disgraziato  anche  questa  volta,  e  del 
figliuolo  Ercole  ,  il  traduttore  della  Natura  de  Amore.  Per 
costui  si  raccomandava  al  cardinale,  manifestando  l'affezione 
che  gli  portava,  il  desiderio  che  si  facesse  onore,  e  che  fos- 
sero conosciute  le  sue  non  poche  ne  piccole  virtù  (3). 

Nemmeno  dopo  egli  si  dimenticò  dei  suoi  vecchi  padroni. 
Nel  novembre  del  seguente  anno  1507,  dopo  il  viaggio  a  Mi- 
lano in  compagnia  del  cardinale  da  Luigi  XII ,  accompagnò 
a  Mantova  Margherita  Cantelmo.  Dell'  ospitalità  della  marche- 
sa Isabella,  secondo  il  suo  costume,  non  trascurava  di  appro- 
fittare, solleticandone  la  vanità  e  il  desiderio  di  cultura  (4). 
Anche  1' anno  di  poi  (1508),  quando  aveva  già  dato  principio 
alla  nuova  funzione  di  precettore  d' Isabella  ,  egli  ritornava 
per  poco  a  Ferrara  a  servire  i  Cantelmo,  nonostante  il  mal- 
volere della  galante  discepola.  Del  resto  ,  egli  approfittò  di 
quella  gita  per  far  le  prime  armi  in  onore  della  nuova  me- 
cenatessa,  a  proposito  di  una  vertenza  tra  lei  e  una  non  meno 
affascinante  beltà  di  nostra  conoscenza,  Lucrezia  Borgia.  L'ani- 


(1)  Santoro,  Op.  cit.,  pp.  54  e  143-5. 

(2)  Cfr.  più  indietro.  L'  a.  fa  discutere  dai  suoi  interlocutori  dei 
geroglifici  egiziani ,  dei  motti  e  dello  figurazioni  simboliche  adope- 
rate dai  Greci  e  dagli  Ebrei ,  delle  insegne  dei  più  illustri  Romani 
e  giù  giù  sino  ad  alcune  del  tempo  suo  (cfr.  Santoro,  Op.  cit.,  p.  125). 

(3)  Santoro,  Op.  cit.,  pp.  56  e  256. 

(4)  Compose  per  lei  un'  elegia  (Santoro,   Op.  cit.,  p.  57,  n.  2). 
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mo  passionalmente  cortigiano  (1)  lo  faceva  trascendere  a  un 
insulto  ributtante  verso  questa  simpatica  gran  dama  del  Ri- 
nascimento, e  ad  un  servilismo  verso  la  padrona  disonorevole 
per  un  suo  corregionale. 

«  Io  ho  deliberato  »  —  le  scriveva  —  «...  far  cognoscere  che  le 
scimmie  (con  reverentia  di  V.  S.)  quanto  più  se  alzano,  più  mo- 
strano le  parti  pudibonde  per  non  bavere  naturalmente  con  che 
le  coprire.  Patirono  li  Apostoli  et  infiniti  martiri  la  morte  per  la 
verità,  non  posso  io  per  defensar  quella  (2)  sustinere  inimicitie  , 
di  che  poco  curo  Y  »  (3). 

Non  oltre  il  1508,  dunque,  il  soggiorno  stabile  dell' Equi- 
cola  a  Ferrara,  e  tali  le  relazioni  e  le  aderenze  prese  e  man- 
tenute, quali  le  abbiamo  accennate. 

L' intimità  con  Ippolito  d'  Este  ,  «  de  la  Christiana  repubbli- 
ca cardinale  eminentissimo  »  (4),  non  esclusivamente  d' indole 
pratica.  Non  manca,  nelle  missioni  da  parte  di  lui,  di  procu- 
rargli dei  buoni  libri  (5),  e  di  dargli  ragguaglio  anche  di  cose 
che  non  siano  politiche  (6).  Tutto,  insomma,  rende  verosimile 
la  notizia  del  nipote,  Prudenzi  o  Aristotile  che  sia,  che  lo  zio 
depositasse  presso  l' eminente  cardinale  la  sua  Natura  de 
Amore.  Però  non  crediamo  troppo  alla  ragione  addotta  di 
quest'  atto  : 

(1)  Non  è  il  nostro  corregionale,  purtroppo,  un  detrattore  del  ser- 
vizio cortigiano,  come  l'Aretino,  Girolamo  Muzio,  ecc.  Egli  anzi  prima 
assai  che  ponesse  mano  alla  Natura,  pubblicava  un  libro  in  favore 
di  tal  servizio  (cfr.  Natura  de  Amore,  1.  V,  e  148  v. ,  ediz.  1526. 
«  Altre  volte  scrissi  un  piccolo  volume,  il  qual  si  espose  al  grido  del 
volgo  et  maledicentia  de  invidi,  preponendo  al  paterno  nido  il  pu- 
blico  etc.  »)  Il  libro  fu  identiiicato  dal  Santoro  con  un  Novo  Corte- 
giano  della  Comunale  di  Siena  (cfr.  Op.  cit.,  p.  33). 

(2)  Cioè  la  S.*  V.=\ 

(3)  Santoro,   Op.  cit.,  p.  59,  n.  1. 

(4)  Dedica  cit.  del  nipote  nel  cit.  cod.  torinese. 

(5)  Benché  di  «  mascalcia  » ,  e  non  di  altra  indole  (^cfr.  Santoro  , 
Op.  cit.,  pp.  55-6). 

(6)  Cfr.  La  corrispondenza  di  Mario  col  cardinale  nell' xVppendice 
di  documenti  nel  libro  citato  del  Santoro. 
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«  Haveva  deliberato  non  vedesse  mai  luce  tale  parto,  ma 
come  parto  abortivo  si  contentava  latino  stesse  occulto  in  mano 
del  magnanimo  signor  Hippolyto  da  Este  »  (1). 

Piuttosto  crederemmo,  che  l' a.  avesse  affidato  con  intenzion 
di  vederla  pubblicata  la  sua  opera  al  nuovo  padrone ,  e  che 
probabilmente  questi,  apprezzatala  per  uno  di  quei  libri  di  cui 
bisognava  farsi  beffe  secondo  il  suo  perfido  costunne,  la  met- 
tesse cortesemente  da  parte  a  dormire  di  un  sonno  profondo. 

Quando  il  donativo  avvenisse,  non  è  possibile  precisare.  Cer- 
to fu  nel  tempo  che  tenne  il  servizio  del  cardinale,  cioè  dopo 
il  1503.  Quanto ,  inoltre ,  quel  letargo  della  Natura  durasse, 
nemmeno  si  può  dire. 

Probabilmente  ,  l' intenzione  dell'  illustre  eminenza  era  di 
farlo  durare  eternamente.  E  forse,  di  ciò  sdegnato,  l'a.  pensò 
di  interromperlo.  Poiché  in  fin  dei  conti  se  l'Equicola  avesse 
voluto  veramente  il  sonno  del  libi-o  suo  ,  che  bisogno  e'  era 
di  scegliergli  per  letto  giusto  lo  scrigno  del  cardinale?  Forse 
che  a  casa  sua  non  avrebbe  potuto  dormire  egualmente  bene? 

Nemmeno  crediamo  del  tutto  sincera  la  notizia  ,  che  fosse 
stato  impegno  del  nipote  a  voler  «  emancipare  »  l'opera  dello 
zio  (2).  Certo,  il  bisogno  d'  esser  protetti  dallo  zio ,  anche  la 
gratitudine  dei  benefici  da  lui  ricevuti  (3),  avranno  fatto  del 
giovane  anche  un  incitatore  abbondante  di  lusinghe  ;  ma,  di 
sicuro  ,  l' intenzione  dello'  zio  non  poteva  essere  malevole  a 
riguardo  del  proprio  parto,  comunque  «  abortivo  ». 

Probabilmente,  all'idea  dèlia  traduzione  in  volgare  l'avran. 
no  indotto,  come  ben  osserva  il  Santoro  (4),  più  che  le  idee 
linguistiche  del  nipote  (5) ,  le  proprie,  di  cui  ci  toccherà  di- 
scutere a  parte  più  in  là  (6).  A  formar  queste,  certo  dovè  con- 

(1)  Dedica  cit.  del  nipote  nel  cit.  cod.  torinese. 

(2)  Dedica  cit.  del  nipote  nel  cit.  ms.  di  Torino. 

(3)  Egli   (o   eglino)   convisse   con   lo  zio;  cfr.   anche  più  indietro. 

(4)  A  p.  175. 

(.5)  Noi  crediamo  col  Renier  Op.  ci(.),  elio  siano  esclusivamente 
di  questo  le  idee  manifestate  nella  dedica  cit.  del  cod.  torinese.  Ci 
entrava,  come  in  tutta  la  dedica,  la  mano  dello  zio. 

(6)  Cfr.  più  oltre. 
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tribuire  non  poco  il  nuovo  soggiorno  in  quella  parte  d' Italia, 
ove  più  fiorì  e  si  trattò  la  gran  quistione  della  lingua,  anche 
prima  di  dar  campo  alle  famose  contese  di  poi.  Non  si  dimen- 
tichi, che  nel  torno  di  tempo  che  T  Equicote  si  trasferì  e  sta- 
bilì a  Ferrara,  il  piìi  celebre  e  addottrinato  agitatore  di  quella, 
il  Bembo  ,  prendeva  stanza  onorata  in  quella  città,  e  si  ren- 
deva gradito  ospite  della  corte  estense,  in  cui  l'Equicola  non 
era  estraneo. 

Nelle  immancabili  confidenze  della  reciproca  amicizia,  forse 
non  avrà  mancato  il  giovane  veneziano  di  mettere  a  parte 
l'amico  napoletano  della  sua  opera  d'amore,  gli  Asolante 
in  voga  già  nella  non  ristretta  cerchia  degli  amici  e  ,  pur- 
troppo, delle  amiche.  Il  nostro  Mario  avrà  compreso  che  una 
delle  cause  delia  popolarità  di  quel  libro  era  nella  lingua  , 
ch'era  quella  delle  corti,  oltreché  la  «  comune  italica»  (1),  e 
ne  avrà  voluto  profittare  per  la  sua  Natura.  Altre  idee 
linguistiche  avrà  potuto  apprendere  dal  novello  amico.  Certo, 
che  si  debba  comunque  al  nuovo  soggiorno  la  sua  dottrina 
linguistica,  lo  dimostra  anche  il  fatto  che  mai  prima  di  questo 
tempo  aveva  egli  composto  in  volgare  (2). 

Però,  prima  che  il  nipote  ponesse  mano  alla  traduzione,  ci 
fu  un  lavoro  di  lima  da  parte  dello  zio,  il  quale  «  riconobbe  (3) 
di  migliore  opinione  et  piìi  eruditione  ornò  »  l'opera  sua. 
Onde,  ben  a  ragione  il  nipote  se  ne  lavava  le  mani  : 

«  Sia  Mario  de  ignorantia  et  negligentia  notato  se  errore  vi  si 
retrovarà  per  averlo  accuratamente  recog-nosciuto,  et 
con  molta  lima  cruciatolo». 

Ma,  seguendo  un'  usanza  purtroppo  comune  ai  letterati  del 
tempo  (4),  il  nipote  chiedeva  un  ausilio  nel  lavoro  di  tradu- 
zione ;  e  glielo  prestavano  due  giovani  di  Ferrara,  il  Cantelmo 
e  Gian  Cristoforo  Romano.  Di  che  specie  sia  stato  l'aiuto,  non 
ci  dice  precisamente  la  nota  del  Prudenzi  : 


(1)  Dedica  cit.  del  cod.  torinese. 

(,2)  Cfr.  Santoro,  Oj}.  cit.:  «Opere»  dell' Equicola. 

(3)  Cioè  «  corresse  » . 

(4)  Cfr.  le  trattazioni  degli  Asolani  e  del  Cortegiano. 
StvMi  di  leti,  it.,  X. 
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«  li  quali  non  meno  che  iu  se  sono  fatig-ati  che  questa  interpre- 
tatione  non  para  del  panno  il  reverso  ». 

Ma,  probabilmente,  si  limitò  alla  «  lima  »  della  traduzione  ; 
tanto  pii^i  che  il  Prudenzi  nota  come  sua  la  traduzione  ,  più 
specialmente  là  ove  dice  :  «  et  con  suo  consenso  essere  stato 
da  me  interpretato  ». 

Quanta  competenza  avesse  in  materia  di  lingua  il  celebre 
medaglista  e  scultore  loretano,  non  è  possibile  constatare.  Cer- 
to, sarà  stata  inferiore  a  quella  del  giovane  Ercole  Cantelmo, 
la  cui  nota  di  «  iuvenecto  in  literario  et  martiale  exercitio 
prestantissimo  »  (1),  é  molto  più  lusinghiera  a  riguardo  (2). 
Questi ,  infatti,  aveva,  oltre  a  molti  altri,  il  merito  precipuo 
per  noi  di  essere  anche  lui  un  trattatista  d'amore,  come  quegli 
che  aveva  composto  un  poemetto  sugli  amori  di  Ero  e  Leandro 
famosi  dell'  antichità  classica  (3). 

Nella  dedica  citata  del  nipote  di  Mario  si  parla  di  lui  come 
di  persona  viva  (4),  il  che  conferma  la  nostra  opinione,  che 
la  traduzione  fosse  fatta  in  Ferrara.  La  data  d^l  codice  tori- 
nese del  1509,  che  coincide  con  l'anno  di  morte  del  Cantel- 
mo, dimostra  chiaramente  che  quel  codice  non  é  altro  che  la 
trascrizione  fatta  in  Mantova  della  traduzione  già  eseguita  a 
Ferrara.  E  se  l'altra  data  finale  del  1511  riguarda  il  termine 
delle  correzioni  e  aggiunte  apportate  al  testo  primitivo  dall'a., 
è  molto  probabile  che  sia  contenuto  in  quello  stesso  codice 
il  lamento  sul  povero  giovinetto  trucidato  ,  aggiunto  a  prin- 
cipio del  1.  V  (5)  : 

(1)  Dedica  del  nipote  cit.,  del  cit.  cod.  torinese. 

(2)  Dell'altro  infatti  dice  solamente:  «  ex  jellentissimo  sculptore  et 
virtuosissimo  cortegiano  ».  Il  Romano,  infatti,  comparisce  degnamente 
nel  Corteg.,  e  chi  volesse  più  dettagliate  notizie  di  lui  può  rivolgersi 
al  Gian,  commento  cit.  al  Corleg.:  «Dizionarietto  biografico». 

(3)  Santoro,  Op.  cit.,  p.  60. 

(4)  Altrimenti  non  si  sarebbe  mancato  di  aggiungere  un  altro  cenno 
alle  note  invero  abbastanza  loquaci. 

(5)  Il  povero  Ercole  combatteva  col  padre  al  servizio  del  duca  di 
Ferrara  contro  Venezia,  nella  guerra  suscitata  dalla  lega  di  Cambrai 
(1508-1510)  ;  caduto  in  mano  degli  Schiavoni,  fu  per  ordine  del  cru- 
dele ammiraglio  Angelo  Trevisano  fatto  decapitare  sullo  scalmo  di 
im  naviglio  sotto  gli  occhi  del  padre. 
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«  Vedo  ohimè  et  sento,  la  tenace  memoria  di  Hercole  Cantelmo, 
che  io  sempre  piang-o,  indurre  alli  mei  infelici  studii  oscure  te- 
nebre. Qual  cosa  può  esser  ad  alcuno  gioconda  et  grata,  se  quello 
che  g-li  era  giocondo  et  grato  gli  è  stato  eternalmente  tolto:  che 
speranza  (lasso)  mi  rimane,  se  quella  felice  pianta,  la  quale  già 
stendea  li  rami  al  cielo  ,  mi  è  stata  dalle  radici  svelta  '?  et  se  li 
frutti  già  a  maturità  condotti  violenta  et  subita  tempesta  me  gli 
ha  interrotti  et  guasti  ?  che  debb'  io  fare,  se  quel  vaso  di  odoriferi 
fiori  pieno ,  con  tanto  studio  custodito  nel  tempo  di  primavera, 
mi  è  stato  dissipato  V  qual  uso  hormai  restara  di  noi  ,  se  non 
excitare  et  exercitare  in  continue  lagrime  li  sempre  humidi  occhi  : 
et  riservare  la  voce  in  accusare  la  instabile  et  insidiosa  fortuna, 
alla  iniquità  della  quale  non  è  chi  proveda  ,  ne  chi  correga  le 
opere  sue.  Il  che  se  fusse,  tu  o  ben  nato  valoroso  giovane  degno 
veramente  de  immortalità  viveresti  :  et  io  comò  era  prima  in  vita 
entrato,  prima  anchora  ne  sarei  uscito.  Quella  crudele  et  scelerata 
mano  che  to  ferì,  ferio  et  occise  la  gloria  de  nostra  età ,  percosse 
l'amore  de  tutti  li  huomini  preclari,  alli  quali  per  tue  rarissi- 
me virtù  accettissimo  eri.  La  onde  se  la  opinione  di  Pittaco 
è  vera,  che  noi  dovemo  dolerci  secondo  il  danno,  il  nostro  dolore 
si  deve  estendere  in  infinito,  per  essere  la  nostra  perdita  di  infi- 
nito valore 

....  Quando  trovase  mai  che  dio  et  la  natura  fussero  ad  alcuni 
si  larghi  donatori  di  tanti  beni  et  gratie  loro,  comò  furono  a  co- 
stui"? era  di  sangue  nobilissimo  ^  di  proportionate  robuste  et  ben 
formate  membra  —  di  dilett(;vole  et  bellissimo  aspetto,  con  lingua 
ispedita,  con  dolce  suono  della  voce  chiara  et  suave  :  Era  costui 
(nulla  al  vero  si  aggiunge)  d'  acutissimo  ingegno,  di  felice  me- 
moria, saldo  giudicio,  et  bontà  singulare  —  Nelle  lettere  greche 
et  latine  (1)  era  egualmente  exercitato  et  dotto  —  Fu  m  lui  vera 
et  non  finta  religione,  et  humanita  incredibile,  et  prudentia  sopra 
la  età  sua.  Et  apresso  nelli  martiali  conflitti  terribile  et  animoso 
tra  quali  più  volte  sopra  la  età  fu  veduto  fare  prove  honorevoli 
di  lodata  fortezza  :  et  al  fin  in  vera  battaglia  qual  Decio  et  Cedro 
virilmente  a  molti  opponendoti  per  la  patria  (o  mio  novo  Alcide) 
de  vita  mancasti.  Ben  in  te  si  è  verificato  che  troppo  celere  ,  et 


(1)  Cosi  nell'epigrafe  incisa  sulla  tomba  del  giovane:  «summaeru- 
ditione  graece  et  latino  expolito  »  (Santoro  ,  Op.  cit.  ,  p.  60,  n.  3). 
Chi  sa  che  di  tal  epigrafe  non  sia  stato  autore  lo  stesso  Equicola  ? 
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nanti  li  anni  debiti  sapientia  dimostra  brevità  de  vita,  e  la  ma- 
turità è  vicina  al  cadere,  oimè  che  fusti  solamente  mostrato  alla 
terra,  et  tosto  retolto,  per  ornarne  il  cielo »! 

HI.  —  Il  soggiorno  di  Mario  a  Mantova  al  servizio  d' Isabella 
d'  Este-Gronzaga  (1508—).  —  Viaggi,  studi,  scritti.  —  L'amo- 
re «  pratico  »  e  «  teorico  »  alla  corte  mantovana.  —  La  nuo- 
va dedica  della  «  Natura  »  alla  marchesa  Isabella  ;  sua 
nuova  revisione  e  1'  ausilio  di  G.  G-iacomo  Bardelloni  e 
G.  Giacomo  Calandra.  —  Il  Calandra  ,  il  suo  volgare  ,  e  il 
suo  trattato  d'  amore  («  Aura  Soave  »).  —  La  tradizione  ro- 
manza dei  «  giuochi  partiti  » .  —  Lima  continua  della  «  Na- 
tura »  :  il  giudizio  del  Trissino. 

in  Ferrara,  dunque,  la  traduzione  fu  condotta  dal  nipote  dell'a. 
con  l'aiuto  e  i  consigli  di  Gian  Cristoforo  Romano  e  di  Ercole 
Cantelmo.  Stabilitosi  1'  a.  a  Mantova  sin  dal  1508,  in  qualità 
di  precettore  della  munifica  marchesa  Isabella  d'Este-Gonzaga, 
r  indole  e  1'  ambiente  di  questa  «  Regina  Margherita  »  del 
sec.  XVI  fecero  subire  alla  Natura  de  Ainore  ancora  non 
poche  vicende. 

Sotto  Isabella  d'  Este  dura  ancora  il  servizio  degli  Estensi 
di  Ferrara.  A  lui,  anzi,  spetta  l'incarico  importante  di  coadiu- 
vare gli  sforzi  della  marchesa  per  aiutare  i  fratelli  in  peri- 
colo. Nel  1512  é  mandato  da  lei  ad  accompagnare  il  duca  Al- 
fonso a  Roma  ,  per  scongiurare  dal  capo  di  costui  la  bufera 
che  addensavano  le  mire  ambiziose  di  papa  Giulio  ;  e  dopo, 
riuscito  a  male  questo  tentativo,  solo  dal  genero  di  lei  Fran- 
cesco della  Rovere,  duca  d'Urbino,  per  trattenerlo  dall'im- 
presa contro  Ferrara  a  lui  affidata  dallo  zio  pontefice.  Eletto 
il  nuovo  pontefice  Leone  X  nel  marzo  dell'  anno  seguente 
(1513),  vien  mandato  sotto  pretesto  di  congratulazioni  ad  as- 
sicurare Mantova  e  Ferrara  dalla  potenza  fedifraga  di  Roma. 
Il  Bibbiena  e  1'  Unico  Aretino  ,  amici  comuni  di  Mantova  e 
dell'  Equicola  ,  secondano  l' impresa  per  i  begli  occhi  di  Isa- 
bella (1). 

(1)  Santoro,  Op.  cit.,  pp.  70  sgg. 
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La  gaiezza  della  sua  Signora  lo  porta  in  giro  per  l' Italia 
nel  1514  :  prima  a  Milano,  poi  a  Genova,  quindi  a  Roma  dal 
rubicondo  pontefice  prodigo  di  carezze,  infine  a  Napoli  dalla 
corte  aragonese  liberalmente  sfarzosa  e  spagnolescamente  ga- 
lante ;  quindi  di  nuovo  a  Roma  sino  al  carnevale  dell'  anno 
seguente  (1515|. 

Dappertutto  buona  cera,  onori  grandissimi,  banchetti,  danze, 
feste  d'  ogni  sorta.  L'  Equicola  non  dimentica  mai  il  suo  man- 
dato politico,  come  rilevasi  dalla  corrispondenza  con  il  solito 
cardinal  d'  Este  ;  pure  non  manca  d' informar  V  antico  padrone 
degli  amori,  con  gran  piacere  di  costui  (1). 

Meno  interessante  il  viaggio  a  Napoli  del  1516,  ove  fu  solo 
e  non  si  diverti  (2).  Nel  1519  muore  nel  marzo  il  marchese 
Francesco  ;  poco  dopo,  colla  morte  del  Capilupi,  lo  sostituiva 
nella  carica  di  segretario  della  sua  marchesa. 

Non  minore  1'  attività  letteraria  (3).  Opere  ed  opuscoli,  in 
prosa  e  in  versi,  in  latino  e  in  volgare,  si  susseguono  con  una 
rapidità  interessante  ;  né  vi  é  estranea  l' influenza  della  sua 
padrona,  la  quale  s'incaricava  di  trovargli  soggetti  di  studio, 
anche  a  sua  disperazione  (4).  La  bibliomania  del  cortigiano, 
del  resto ,  aveva  ogni  agio  di  esercitarsi  ed  accrescersi.  La 
corte  e  i  viaggi ,  le  numerose  e  potenti  aderenze  gli  offrono 
occasione  di  far  ricerche  di  rarità  bibliografiche,  specialmente 
codici  preziosissimi,  alcuni  «  in  lingua  lemosina  »,  prestati  poi 
al  Trissino  (5),  de'quali  per  altro  liberalmente  donava  agli  amici; 
di  rovistare  negli  archivi  polverosi,  anche  forestieri  (6).  Per- 
fino la  biblioteca  di  Luigi  XII  era  a  lui  aperta  (7).  Ma  ciò  che 


(1)  Ib.,  pp.  74  sgg. 

(2)  Infatti ,  oltre  al  lutto  della  corte ,  vi  trovò  l' infermità  per  sé 
(cfr.  Santoro,  Op.  cit.,  p.  81). 

(3)  Santoro,  Op.  cit.,  pp.  66  sgg. 

(4)  Cfr.  lettera  d' Isabella   all'  Equicola  e  dell'  E.   a  J.   (Santoro, 
Op.  cit.,  p.  64). 

(5)  Santoro,  Op.  cit.,  p.  69,  n.  1. 

(6)  Per  es.,  nel  suo  viaggio  di  Provenza  racconta  d'aver  letto  degli 
annali  «  vetustissimi  »  in  uno  di  quegli  archivi.    (Santoro,  p.  135). 

(7)  Santoro,  Op.  cit.,  p.  69,  n.  3. 
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abbelliva  il  nuovo  soggiorno,  prestandosi  per  una  provviden- 
ziale combinazione  a  soccorrere  di  aiuti  insperati  la  sua  vec- 
chia opera  d'  amore,  era  appunto  la  pratica  d'  amore.  Forse 
nessun'  altra  corte  d' Italia  ne  abbondava  più  della  manto- 
vana (1).  A  cominciare  dalla  gentile  marchesa  ,  non  pochi 
amatori  di  lei  ci  fanno  sospettare  le  fonti  del  tempo.  Tra  gli 
altri,  anche  letterati.  Quel  bello  spirito  dell'  Ariosto  accoppia 
in  tal  modo  il  nome  di  lei  con  quello  del  Trissino  (2)  da  met- 
tere il  celebre  scrittore  vicentino  in  capo  di  lista.  Anche  il 
Bembo  pare  che  possa  affacciare' delle  valide  pretese  C3). 

Pili  spregiudicate  in  tale  pratica  le  sue  damigelle,  su  cui 
la  discreta  signora  chiudeva  compiacentemente  tutte  e  due  gli 
occhi.  Secondo  il  grado  ,  cadevano  volentieri  preda  delle  di- 
verse categorie  di  cortigiani. 

E  dovevano  essere,  in  verità,  delle  più  galanti  del  tempo, 
se  la  loro  bellezza  riusci  a  suscitare  qualche  volta  delle  vere 
battaglie  tra  cavalieri  (4).  Più  famose  ,  tra  le  altre ,  ci  sono 
giunte  parecchie.  Una  Isabella  Lavagnola,  figlia  di  un  cantante, 
i  cui  amori  col  nostro  Mario  diedero  occasione  a  quella  «  ba- 
ruffa letteraria  »,  in  cui  sono  coinvolti  con  quelli  di  Mario  e 
di  Isabella  i  nomi  del  Tebaldeo,  della  marchesa  Isabella ,  del 
marchese  Francesco,  del  Bembo,  e  di  altri,  ciascuno  con  una 
nota  interessante  (5).  La  Lavagnola,  in  verità,  sopportava  con- 
temporaneamente anche  le  carezze  confidenti  del  marchesino 
Federico  ,  e  le  dichiarazioni  spasimanti  di  quel  capo  ameno 
del  Bibbiena,  che  tanto  buon  sangue  facevano  fare  alla  con- 
discendente marchesa  (6).  Una  Alda  Boiarda,  la  Brogna  sono 

(1)  Chi  voglia  averne  un'  idea  un  po'  più  concreta,  bisogna  che  legga 
il  pregevole  lavoro  del  Luzio  e  Renier  su  Mantova  e  Urbino  e  le 
altre  pubblicazioni  dei  due  diligenti  studiosi  della  corte  mantovana. 

(2)  Invero  non  nominato ,  ma  s' indovina  (cfr.  Furioso,  XXXVII, 
p.  7  sgg.). 

(3)  Cfr.  Luzio-Renier,  in  La  coltura  e  le  relazioni  letterarie  d'Isa- 
bella d' Este- Gonzaga,  in  Giorn.  stor.  cit.,  passim. 

(4)  Gian,  Decennio  cit.,  p.  143. 

(5)  Gian  ,  Una  ba'ruffa  letteraria  alla  corte  di  Mantova  {1853)  : 
«  L'  Equicola  e  il  Tebaldeo  »,  in  Giorn.  stor.  Vili. 

(6)  Santoro,  Op.  cit.,  pp.  98  sgg. 
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pure  legate  al  nome  del  gioviale  cardinale  (1).  Non  meno  ce- 
lebre, e  meritamente,  delle  altre  una  Delia,  amata  da  altii  pri- 
ma che  dal  Pescara,  il  famoso  marito  di  Vittoria  Colonna,  dei 
cui  amori  invero  non  brevi  (2)  si  prestò  benevolo  interme- 
diario a  corte  l'Equicola  con  una  liberalità  che  ci  fa  arrossire. 

D'  amore  anche,  come  nella  cerchia  di  Urbino,  si  soleva  di- 
scutere di  questa  mantovana.  Una  novella  del  Bandello,  cono- 
sciuto a  Corte  anche  lui,  ci  tramanda  provvidenzialmente  (3) 
uniti  i  nomi  dell' Equicola  e  del  Castiglione.  Un  giorno,  alla 
presenza  della  marchesa  e  di  tutta  la  Corte  ,  si  legge  Livio, 
propriamente  quel  passo  famoso  dove  si  parla  di  Lucrezia. 
L'aneddoto,  invero  saccheggiato  nei  trattati  d'amore,  suscita 
anche  questa  volta  una  «  questione  d'amore  ».  Il  nostro  Mario 
sostiene  bizzarramente,  contro  il  Capilupi,  segretario  della  mar- 
chesa, che  la  matrona  romana  «  era  stata  pazza  ad  ammaz- 
zarsi ».  Sopraggiunge  il  Castiglione,  e  la  marchesa  commette 
a  lui  di  risolvere  la  quistione,  se  si  debba  anteporre  il  suicidio 
al  disonore  ,  oppure  no.  Se  la  scena  narrata  dal  Bandello  si 
svolse  veramente,  ciò  non  potè  essere  prima  del  1515,  anno 
in  cui  il  Castiglione  si  rappacificò  con  la  corte  di  Mantova  , 
e  non  oltre  il  1519,  anno  in  cui  morì  il  Capilupi.  Dal  1515, 
anche,  dovè  principiare  la  convivenza  dell'  Equicola  col  Casti- 
glione ;  convivenza  che  spiegherà,  a  suo  tempo,  certi  rapporti 
intimi  che  corrono  tra  le  due  opere  maggiori  dei  due  corti- 
giani (4). 

In  nome  di  Amore  anche,  e  propriamente  di  Cupido,  ci  per- 
vengono uniti  i  nomi  dei  due  letterati.  Nel  salotto  della  mar- 
chesa, neir  «  aurea  Grotta  »  come  veniva  chiamata,  era  la  sta- 
tuetta del  dio  alato,  quasi  a  presiedere  col  suo  nume  il  circolo 
brillante  dei  letterati  e  degli  artisti  cortigiani,  che  con  la  gen- 
tile signora  e  dame  vi  si  riunivano  sotto  i  suoi  auspici. 

Era  stata  rinvenuta  tra  i  ruderi  di  Roma,  e  l'appassionata 

(1)  Luzio-Renier,  Mantova  e  Urbino  cit.,  p.  209. 

(2)  Durarono  dal  1517  al  1522  (cfr.  Santoro,  Op.  cit.,  pp.  101  sg). 

(3)  Per  le  relazioni  che  rileveremo  tra  la  Natura  de  Amore  1.  V 
e  il  Cortegiano.  Cfr.  il  sunto  del  1.  V,  della  Natura  più  oltre. 

(4)  Cfr.  più  oltre. 
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marchesa  ne  sollecitò  1' acquisto  a  mezzo  di  Guidobaldo  d'Ur- 
bino e  del  prefetto  di  Roma  ch'era  alla  sua  corte  d).  Tre 
anni  prima,  nel  1502 ,  erale  stato  regalato  dal  famoso  Duca 
Valentino  un  altro  Cupido  ,  opera  di  Michelangelo  ,  creduto 
inferiore  all'altro,  che  si  ritenne  opera  di  Prassitele.  Per  il 
Cupido  di  Lucrezia  Borgia,  cantato  da  un  epigramma  di  Ercole 
Strozzi  in  lode  di  lei,  sorse  la  vertenza  d' Isabella  con  la  Bor- 
gia, in  cui  s' intromise  con  una  magnanimità  degna  di  miglior 
causa  il  nostro  Mario  (2). 

Per  il  Cupido  di  Prassitele  e  per  quello  di  Michelangelo  s'im- 
pennò r  estro  dei  poeti.  Del  Castiglione,  tra  gli  altri,  è  noto 
l'epigramma  «in  Cupidinem  Praxitelis  »  ;  e  nella  Natura 
dell'  Equicola  è  notevole  questa  menzione,  dovuta  certo  a  una 
redazione  relativa  al  nuovo  soggiorno  di  Mantova  (3), 

«Veng-o  bora  al  più  valido  argomento,  qual  sia  d'amor  la  pit- 
tura: questo  è,  mag-nificentissima  Signora  Isabella,  Cupido,  il  qua- 
le nella  tua  aurea  grotta  in  aurata  cuna  dorme,  sopra  una  pelle 
di  lione  nudo,  colla  face  alla  sinistra  dietro  alle  spalle,  col  arco 
et  pbaretra  alato,  putto  marmoreo,  di  statura  tanta  quanta  ve- 
risimilmente  è  un  mortale  di  mesi  deciotto,  carnoso  alquanto,  tro- 
vato a  i  nostri  tempi  nelle  alte  ruine  dell'  alma  Roma  :  opera  di 
tanto  absoluto  arteficio  che  da  sommi  scultori  come  divino  è  lau- 
dato —  tanto  proportionato  che  ogni  preclaro  ing-egno  fa  stupire  — 
di  tanta  perfettione  che  di  lui  comò  di  celeste  ciascun  s'  ammira. 
Io  non  dubito  questo  esser  quel  di  Praxitele,  il  quale  artefice  era 
in  fiore  dinanzi  il  parto  della  Vergine  trecento  sessanta  anni  :  et 
si  corno  in  Pausania  et  nelle  Verino  di  Tullio  et  in  Plinio  leg"- 
gemo.  Questo  artefice  affermano  baver  fatto  tre  Cupidi  ni  et  1'  uno 
esser  quel  che  fu  in  Thespie,  il  qual  bebbe  Phirne  (4)...  1'  altro 
dicono  esser  quel  che  era  in  Paro  isola.  Il  terzo  esser  stato  in 
Sicilia  :  questo  adunque  esser  quel  Thespiense  di  Prassitele  non 
dubito....  » 


(1)  Luzio-Rknier  ,  Mantova  e  Urbino  cit.,  pp.  170  sgg. 

(2)  Cfr.  più  indietro. 

(3)  Natura  1.  II,  ce.  66  v.  e  67  r.  ediz.  cit.  :  discutendo  delle  va- 
rie figurazioni  di  Cupido. 

(4)  Frine  ? 
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E  cosi  di  seguito,  con  una  erudizione  da  far  invidia  a  un 
moderno  cultore  di  storia  dell'  arte. 

Tale  l' impero  del  dio  alato  nel  circolo  cortigiano  di  Man- 
tova. Sotto  tal  fascino,  in   tale   ambiente,   le   letture   di  libri 
d'  amore  dovevan  riuscire  molto  gradite.  Basta  dire  per  prova 
che  una  volta,  nel  1514,  la  marchesa  Isabella  faceva  rivoltar 
tutte  le  biblioteche  di  Milano  per  trovare  la  Carcel  de  Amoi^ 
di   Diego   de   San  Fedro  (1) ,  il  celebre  romanzo  spagnuolo  , 
ove  la  cavalleria  e  1'  amore  eran  descritti  con  tanto  artifizio 
da  formar  la  delizia  del  pubblico  colto  e  gentile  del  secolo  XYI. 
Anche   il  Bembo  vi  potè  far  ammirare  i  suoi  leggiadri  Aso- 
lani ,   ove    l'arte   finissima    tutta  italiana  compensava    il  di- 
fetto di  interesse  della  narrazione,  così  abbondante  nei  romanzi 
cavallereschi  d'  amore  che  venivan  d'  oltralpe  (2).  Né   questi 
potevan  mancare,  date  le  relazioni  della  marchesa  e  dei  suoi 
cortigiani.  Ella,  che  fu  alla  corte  di  Napoli  nel  1514,  vi  avrà 
conosciuto    la    celebre  Cuestion   de  Amor ,  che   teneva    per 
teatro  appunto  quella  corte  (3).  Di  altri  libri  poteva  fornir  no- 
tizia a  lei  e  ai  suoi  cortigiani  il  suo   precettore  Mario  Equi- 
cola  (4).  E  con  lui,  altri  trattatisti  d'amore  amici  di  corte,  il 
Bembo,  il  Castiglione,  Gian  Giacomo  Calandra,  come  vedremo, 
il  poeta  Battista  Carmelita  mantovano. 

Cosi  questi,  come  lei,  avevano  viaggiato  in  Italia  e  fuori  ; 
e  nei  circoli  amorosi  di  tutta  Europa  girava  ed  espandevasi 
in  tutte  le  forme  la  letteratura  erotica  del  secolo  presente,  e 
di  quelli  anteriori  (5). 

Per  tutto  questo,  l'Equicola  comprese  subito  ch'era  oppor- 
tuno naturalizzare  di  Mantova  il  girovago  suo  libro  intorno 
alla  Natura  de  Amore.  Valeva  la  pena  ricambiar  la  dedica, 
già  altra  volta  cambiata ,  e  sostituire   il  nome   del  Cardinale 

(1)  Menéndez-y  Pelavo,  Ovigines  de  la  novela,  I,  p.  cccxxiv. 

(2)  Si  rammenti  che  gli  Asolani  orano  stampati  sin  dal  1505. 

(3)  Edita  circa  il  1513. 

(4)  Cfr.  la  bibliografia  del  1.  1  della  Natura  nel  nostro  sunto. 

(5)  In  questo  nuovo  ambiente  cosi  propenso  al  culto  del  bello  è  pro- 
babile abbia  il  nostro  Mario  concepito  e  scritto  il  suo  poema  amoroso 
intitolato  appunto  Alae  Anioris  (cfr.  Santoro,  Op.  di.,  p.  113). 

Studii  di  leti,  it.,  X.  5 
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Ippolito  d'Esie  con  quello  della  sua  regale  sorella.  Il  cambio  fa- 
ceva sperare  un  miglior  patrocinio  del  libro.  Avrà  forse,  dietro 
tale  speranza,  fatto  liberare  il  suo  libro  dalla  prigione  del 
Cardinale  e  tradurre  dal  nipote,  quando  questi  era  ancora  a 
Ferrara  prima  di  raggiungei-e  lo  zio  nel  nuovo  soggiorno,  e 
il  giovinetto  Cantelmo  era  ancor  vivo  ? 

Trasportato  il  libro  tradotto  a  Mantova,  l'avrà  l'autore  ri- 
veduto insieme  col  Calandra  e  col  Bardelloni  «  mantuani  iu- 
veni  de  summa  literatura  et  elegente  iudicio  »  (1) ,  in  quel 
torno  di  tempo  gennaio-novembre  1509,  segnato  nel  verso  della 
prima  carta  del  codice  torinese  ?  E  l'avrà  ricopiato,  cosi  ripu- 
lito, appunto  in  quel  codice  ora  torinese  un  amanuense  della 
signora  Marchesa  sino  al  I51I  ? 

Tutte  congetture,  contro  cui  altre  potrebbero  sorgere.  Se 
le  correzioni  aggiunte  autografe  dell'Equicola  nel  codice  ci- 
tato fossero  posteriori  al  1511  ?  Si  riferirebbero  esse  a  un 
tempo  anteriore,  oppure  posteriore  ?  E  1'  aiuto  del  Calandra  e 
del  Bai'delloni  è  da  riportare  a  questa  ripulitura  dell'  a.,  op- 
pure prima  o  dopo  ? 

Comunque  sia  stato,  certo  1'  ausilio  dei  due  giovani  manto- 
vani non  sarà  stato  poco,  dato  il  loro  valore  e  la  loro  auto- 
rità a  corte.  Basta  dire  che  l'Ariosto  li  colloca  insieme  accanto 
alla  statua  della  marchesa  di  Mantova,  che  finge  esser  veduta 
da  Rinaldo  nel  palazzo  meraviglioso  del  cavaliere  suo  ospite, 
canto  XLI  del  suo  Furioso. 

st.  83  :  «  Non  men  gioconda  statua  né  men  bella 

Si  vede  appresso,  e  la  scrittura  dice  : 
Ecco  la  figlia  d'Ercole,  Isabella.. 

st.  84:  «I  duo  che  mostran  disiosi  affetti, 

Che  la  gloria  di  lei  sempre  risuone, 
Gian  Jacobi  ugualmente  erano  detti, 
L'  uno  Calandra,  e  1'  altro  Bardelone...  » 

(1)  Dedica  del  nipote  di  Mario  nel  cit.  cod.  torinese. 
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Le  lodi  date  ai  due  cortigiani  di  Mantova  nel  codice  tori- 
nese dall'  Equicola  sono  giustificate  dai  documenti. 

La  competenza  del  Bardelloni  in  materia  di  lingua  ci  vien 
accennata  da  una  lettera  a  lui  diretta  dall'  Equicola,  la  quale 
ci  giustifica  la  scelta  del  giovane  cortegiano  a  correttore  del 
suo  trattato  in  volgare.  In  questa  lettera  l'Equicola  lo  crede 
degno^  di  esser  messo  a  parte  di  un'  opera  lusinghiera,  a  cui 
egli  attendeva  nei  primi  tempi  del  suo  soggiorno  a  Manto- 
va (1).  Vi  dissertava  a  lungo  sull'evoluzione  della  lingua  la- 
tina, «  trasformatasi  siffattamente  nel  volgare  da  vedersene 
l'ombra  in  questo  (2)  ».  Da  questa  lettera,  peraltro,  si  rileva 
come  r  amicizia  di  Mario  col  Bardelloni  cominciasse  sin  da 
quando  egli  metteva  piede  stabile  nella  corte  d' Isabella,  per 
distaccarsene  colla  morte. 

Sin  d'  allora  è  pure  a  credere  che  cominciasse  1'  amicizia 
col  Calandra,  del  quale  sappiamo  che  fu  primo  segretario  del 
marchese  Francesco  e  poscia  castellano  di  Mantova  (3).  L'au- 
torità di  questo  personaggio  mantovano  come  cortigiano  e 
come  scrittore  é  variamente  confermata  dalle  numerose  ade- 
renze con  uomini  illustri  del  suo  tempo.  Con  M.  Agrippa  di 
Milano,  che  gli  faceva  correggere  le  sue  composizioni;  col 
Giovio,  per  cui  s' interpose  presso  Isabella  per  la  pubblica- 
zione delle  sue  Imprese:  con  Giuseppe  Roncano,  per  l'arre- 
damento del  teatro  in  Mantova  (1531-2);  coll'Aretino,  di  cui 
fu  prima  amico  lodato  e  poi  nemico  minaccioso.  L'  amicizia 
intrinseca  col  Randello  si  rileva  dalle  frequenti  citazioni  che 
questi  ne  fa  nelle  sue  Nocelle,  tra  cui  è  una  presa  dal  Ca- 
landra e  perciò  a  lui  dedicata  (4),  oltreché  dalla  sua  corri- 
ci) Nel  1508. 

(2)  De  orlu  linguae  latinae,  et  ut  alleva  facla  sit  ut  in  hanc  quam 
vulgo  loquimur  veteris  umbra  paulatim  clefluxeHt  longa  oratione  di- 
spulamus. 

(3)  Di  lui  0  della  sua  Aura  Soave  parlano  il  Luzio  e  Renier  nel 
cit.  articolo  sulla  Cultura  e  relazioni  letterarie  d' Isabella  d'  Este- 
Gonzaga,  in  Giom,  stor.  XXXIV,  pp.  48  sgg.  Cfr.  anche  le  notizie 
che  della  sua  Aura  Soave  ci  fornisce  la  bibliografìa  del  1.  I  della 

Natura  nel  nostro  sunto  ;  e  Santoro,  Op.  cit.,  passim. 

(4)  Luzio-Renier,  Op.  cit.,  p.  60. 
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spondenza  (1).  Taluna  di  queste  Novelle  riunisce  i  nomi  del 
Calandra  e  dell'Equicola,  d'  accordo  giocondo  con  quello  della 
marchesa  Isabella,  comune  mecenatessa,  e  di  altri  cortigiani 
di  Mantova  (2).  Caratteristica  è,  a  proposito,  una  lettera-no- 
vella del  Calandra,  indirizzata  da  Mantova  stessa  alla  mar- 
chesa (8  luglio  1506),  ove  il  cortigiano  narrando  uno  dei  so- 
liti casi  d'amore,  che  rendevano  interessante  alle  galanti  bri- 
gate la  cronaca  minuscola  contemporanea,  conclude  col  pro- 
porre una  delle  solite  «questioni»  d'amore,  di  cui  fece  cosi 
num.erosa  silloge  nella  sua  Aura  soave  di  cui  or  ora  di- 
remo (3;. 

«  La  questione  de  questo  caso  sciolve  quasi  un  dubio  de  amore, 
che  si  suole  proponere  :  quale  ami  più  fervidamente,  o  quello  de 
due  gioveni  che  non  ha  mai  anchora  accolto  li  frutti  del  suo  amo- 
re, 0  quello  che  ha  goduto  de  la  persona  amata.  » 

Tale  questione  è  anche  proposta  a  Fiammetta  nel  Filocolo 
del  Boccaccio  (4)  ,  e  molto  probabilmente  di  qui  derivata  dal 
Mantovano  direttamente  (5). 

Anche  il  Calandra  è  non  men  bene  scelto  del  Bardelloni 
a  correttore  della  Natura  de  Aìnore.  La  sua  competenza  in 
materia  di  lingua  è  lungamente  e  con  precipua  lode  rilevata 
dall'Equicola  nel  suo  trattato,  là  ove  parla  dell'  amico  come 
trattatista  d'  amore  a  sé  precedente  (6).  Il  brano  è  notevolis- 
simo, perchè  ci  dà  occasione  di  anticipare  qualche  notizia  in- 
torno alla  dottrina  linguistica  dell'Equicola,  su  cui  torneremo 
più  innanzi  (7). 

Il  lettore  avrà  piacere  di  leggerlo  intero,  e  nel  suo  ori- 
ginale. 

(1)  Cfr.  Santoro,  Op.  cit.,  p.  66. 

(2)  Santoro,  Op.  cil.,  pp.  55  e  97. 

(3)  Luzio-Renier,  Op.  ci/.,  p.  50. 

(4)  Veramente  adombrata  nella  V.*^ 

(5)  Le  Questioni  del  Filocolo  son  ripetute  neWAiira  soave.  :  cfr.  più 
oltre. 

(6)  «Natura»  1.  I,  cart.  36-8  ediz.  1526. 

(7)  Cfr.  oltre,  il  sunto  del  1.  V  della  Natura. 
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«  Quanto  laborioso  sia  con  ornato  scrivere,  dilettare  et  muovere, 
a  quelli  solo  è  noto  che  con  arte  et  studio  scrivono  :  Qual  maggior 
infamia  è  a  scrittore  che  garrula  loquacità  et  puerile  fragore  con 
ventoso  strepito  di  mal  composte  parole  :  Qual  più  furiosa  cosa 
che  empir  di  vocaboli  impropri  le  carte.  Il  trovare  et  ha  ver  cura 
di  disporlo,  et  ben  ordire  1'  invento  (1)  suo  è  di  mirabil  prudentia 
segno.  Nondimeno  molti  imperiti  il  fanno  ,  pero  che  la  natura 
stessa  la  materia  porge  :  Ma  a  parte  a  parte  quella  ornare  che  a 
sé  ne  tire  ,  ne  dilette  et  commova  ,  ivi  consiste  il  vitio  et  virtù 
del  dire:  Circa  questo  molta  lettione,  studio,  et  industria  bisogna: 
non  scriva  quel  a  cui  erudition  manca,  dorme  1'  ingegno,  se  da 
l'arte  non  è  excitato,  la  inventione  quanto  voi  (2)  bella,  senza 
ornamento  è  una  massa  d'oro  che  non  risplende:  Dalla  cognitione 
di  varie  cose  fiorisce  il  dotto  scrivere  ,  habbiate  sollecitudine  di 
esquisite  sententie  ,  et  della  proprietà  di  parole  non  minor  cura. 
Fug-anose  (3)  le  già  remote  (4)  dalla  commune  consuetudine  — 
Usenose  (5)  le  frequentate  elette  illustri  che  ben  risonino  et  ben 
dichiarino  :  Collocare  et  altamente  componere  le  parole  ci  diletta 
et  muove  ,  perciò  che  cosa  alcuna  non  può  afifetto  excitare  se  le 
orecchie  offende.  Dalla  copia  de  dottrina  resulta  l'ornato  parlare, 
come  in  Giovan  Giacomo  Calandra  Mantoano  si  vede.  » 

E  più  giù,  ancora  e  meglio. 

«  ....  Così  fa  fine  alla  sua  aurea  Aura,  dalla  quale,  qual  lion 
dalle  ungie  si  conobbe  ,  si  può  de  suo  ingegno  dar  giuditio  ,  et 
con  pace  degli  altri  sia  detto  (6),  solo  integralmente  ha  conosciuto 
come  dal  candore  et  purità  de  la  Romana  lingua  con  gratia  si 
riducano  in  nostro  vulgatissimo  uso  le  dittioni  —  non  con  molti- 
tudine d'  affettati  et  impertinenti  (7)  epithethi,  non  con  vocaboli 

(1)  Invenzione. 

(2)  Vuoi. 

(3)  Fuggansi. 

(4)  La  lingua  «  cortegiana  »  professata  anche  dalI'Equicola  condan- 
nava gli  arcaismi. 

(5)  Si  usino. 

(6)  Un  simile  giudizio  dato  da  Isabella  d' Este  circa  il  volgare  del- 
l' Equicola  aveva  suscitato  la  giusta  collera  degli  avversari  di  questo 
(cfr.  Gian,  Baniffa  letteraria,  in  Gioìm.  stor.  cit.). 

{!)  Sconvenienti. 
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dal  latino  fastidiosamente  tratti  (1) ,  ha  sua  inventione  vestita, 
ma  di  parole  con  indefessa  diligentia  dalla  corte  elette  (2).  Et  non 
di  meno  è  stata  tanto  l'arte  et  si  occulta  eh'  ogni  cosa  appare  na- 
turale, propria,  né  aliena  dalla  volg-are  consuetudine  :  Le  parole 
artificiosamente  collocate  senza  artificio  poste  appareriano,  se  una 
latente  delettatione  1'  arte  non  manifestasse.  Perchè  le  clausole 
numerosamente  correnti,  dedutte  con  g-iocondita  al  fin  corrono,  non 
per  tanto  che  canzon  ti  para,  percioche  cosi  offende  il  troppo,  come 
il  poco,  et  og-ni  volupta  ha  fastidio  per  confine.  Il  mio  Calandra 
g'ii  ha  posto  modo  ,  sapendo  che  Apelle  reprendeva  in  li  pittori 
che  non  sapevano  quel  (3)  fusse  assai.  Se  quello  adunque  è  feli- 
cissimo sermone,  secondo  la  opinione  de  dottissimi,  che  da  retto 
ordine,  apta  iuntura,  et  soave  numero  oportunamente  è  congionto, 
questo  è  da  lo  erudito  Calandra  nella  sua  Aura  espresso.  » 

La  scelta  del  Calandra  fu  buona  anche  sotto  un  altro  ri- 
spetto. Egli  era  anche  un  trattatista  d'  amore.  E  interessante 
il  sunto  che  della  sua  Au7'a  soave  ci  offre  l'Equicola  in  que- 
sto stesso  passo.  Per  più  ragioni.  Anzitutto  ci  fa  conoscere 
un'  altra  corrente,  un  altro  metodo  e  un  diverso  materiale 
della  trattazione  d'  amore.  La  tradizione  medievale  delle  qui- 
stioni  d'  amore,  dei  «  giochi  partiti  »,  in  questo  trattato  rifio- 
risce più  che  in  altro  italiano  del  tempo,  lussuriosamente,  dopo 
il  Boccaccio.  L'  importanza  di  ciò  fu  bene  rilevata  dal  Re- 
nier  (4),  il  quale  giustamente  pensò  che  i  settanta  «  dubbi 
d'  amore  »  agglomerati  in  quel  trattato  possano  aver  servito 
di  trastullo  nei  galanti  ridotti  della  Italia  del  secolo  XVI°. 
Quello  che  é  sfuggito  all'  illustre  critico  si  é  che  in  quei  set- 
tanta dubbi  sono  poste  tutte  e  tredici  le  quistioni  del  Filo- 
colo   di   Giovanni   Boccaccio ,   come   rileveremo  più  giù  (5). 

(1)  La  lingua  «  cortegiana  »  degli  italianisti  condannava  i  latinismi 
come  arcaismi.  Epperò  fu  questo  un  difetto  capitale  dell' a.,  rimpro- 
veratogli dai  contemporanei  (cfr.  Santoro,  Op.  cit.,  p.  Il,  n.  2). 

(2)  Egli  è  dunque  por  la  lingua  «  cortegiana  »  professata  dal  Tris- 
sino,  dal  Castiglione,  ecc. 

(3)  Probabilmente  errato  per  «qual»:  V  cdiz.  presente  è  infatti  pa- 
recchio scorretta. 

(4)  Giorn.  sto):  XUl  (1883),  pp.  383-4. 

(5)  Cfr.  più  oltre. 
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Vero  è,  del  resto,  che  nemmeno  nel  Boccaccio  erano  originali  (1). 
Inoltre,  la  notizia  dell'Equicola  ci  offre  1'  occasione  di  ritorcere 
1'  accusa  del  Luzio  al  Bettinelli  mantovano,  che  questi  non  ne 
sapesse  gran  che  di  quest'  opera  del  suo  concittadino  per  avere 
scritto  a  proposito: 

«  Gian  Iacopo  Calandra  fu  autore  di  un  libro  sopra  l'amore  filo- 
soficamente inteso,  ove  loda  Isabella  marchesana  di  Mantova  (2).  » 

Dal  sunto  che  ne  dà  1'  Equicola,  invece,  si  desumerebbe  che 
il  povero  Bettinelli  ne  sapesse  un  poco  più  dello  storico  sul- 
lodato. 

«  Costui  (3)  in  Italica  lingua  compose  u-n  libro  nominato  Aura, 
alludendo  alla  origine  del  nome  greco,  che  afflare  et  spirare  di- 
nota, quel  che  noi  amare  dicemo  :  Narra  il  caso  dell' amator  in 
Roma  nuovamente  occiso  per  man  dell'  amante  delusa  :  Induce 
alcune  damicelle  sequestrarse  dalle  altre,  et  tra  vari  ragionamenti 
una  si  reputa  beata  in  correspondentia  di  honesto  amore.  L'altra 
se  querela  per  non  esser  mutuamente  amata  :  Appare  loro  una 
ombra  bene  et  poeticamente  descritta,  che  è  P.  Ovidio  Nasone  (4): 
Dopo  diverse  proposte  et  risposte  il  Poeta  le  consiglia  come  quella 
se  possa  mantenere  nella  felicita,  et  questa  come  la  possa  conse- 
guire :  Dichiara  questo  anchora  philosophicamente  (5)  senza  man- 
car al  decoro  (6)  delle  introdotte  persone ,  il  che  sommo  studio, 
somma  dottrina ,  et  memoria  di  buona  fede  (7)  mostra  —  Lauda 
la  costantia  delle  donne,  la  prepone  alla  nostra  (8),  le  exhorta  a 


(1)  Cfr.  la  nostra  Introduzione. 

(2)  Luzio-Renier  ,  Coltura  ecc.,  in  Giorn.  star.  cit. 

(3)  11  Calandra. 

(4)  Le  apparizioni  di  fate,  di  cavalieri  colpiti  da  accidenti  amorosi, 
di  prigioni  d'Amore  ecc. ,  solite  ai  romanzi  d'  amore  qui  subiscono 
una  variazione  tutta  italiana,  di  presentare  invece  un  poeta  dell'an- 
tichità, esperto  nelle  cose  d'  amore. 

(5)  Cosi  il  Bettinelli  CI.  cit.j:  «un  libro  d'amore  filosoficamente 
inteso». 

(6)  Forse  :  al  linguaggio  conveniente. 

(7)  Buona  memoria. 

(8)  Cioè  degli  uomini.  Ecco  qui  la  solita  quistione  femministica  far 
una  capatina,  indispensabile  in  qualsiasi  trattato  d'  amore. 
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farsi  benevoli  li  virtuosi  (1)  —  Discrive  come  et  qual  deva  essere 
loro  ornato,  et  di  conciar  il  volto  l'arte  mirabilmente  insegna  (2), 
pregandole  che  non  abbiano  men  cura  di  ornare  l'animo  di  virtù 
stabile,  ferma  et  eterna,  che  col  tempo  non  si  muta  —  ExtoUe  le 
eccellentissime  virtù  della  Illustrissima  Dia  Isabella  da  Este  Mar- 
chesana di  Mantova  (3),  benché  per  tutta  l'opera  sparsamente  il 
faccia  (4)  —  Et  se  le  laudi  di  tanta  Madama  in  carte  isprimersi 
potessero,  o  scriverne  in  qualsivoglia  ornato  stile,  diria  questo  di 
tanto  g-ran  cumulo  haverne  eletta  qualche  particella.  Propone  cir- 
ca settanta  dubbi  d'amore,  de  quali  noi  habbiamo  eletti  questi  (5). 
Qual  sia  maggior  difficulta  finger  amore  ,  overo  amando  dissi- 
mular non  amare  :  Qual  donna  è  da  piacere  più,  o  la  bella  sem- 


(1)  Cos'i   anche   nel    Co)-tegiano  si  danno  di   simili    consigli   alle 
donne. 

(2)  Questa  parte  era  visibilmente  attinta  ad  Ovidio,  introdotto  ap- 
pimto  con  diritto  a  parlare. 

(3)  Cosi  il  Bettinelli  (1.  cit.ì  :  «  ove  loda  Isabella  marchesana  di 
Mantova  ». 

(4)  Cosi   r  Equicola  della  stessa  Isabella,  e  il  Castiglione  di  Eli- 
sabetta. 

(5)  Poniamo  qui,  non  avendolo  potuto  altrove  (cfr.  la  nostra  Intro- 
duzione), le  13  Questioni  del  Filocolo:  il  lettore  poi  faccia  da  sé  il  con- 
fronto con  queste  dell'Aura  soave.  —  I.  Qual  è  miglior  segno  d'amo- 
re. —  II.  Qual  è  maggior  dolore,  amore  perduto  o  gelosia  ?  —  III.  Se 
r  amore  rende  di  savio  pazzo ,  o  viceversa.  —  IV.  Qual  è  miglior 
pregio  dell'  amore  ?  —  V.  Qual  è  più  infelice,  l'amante  non  corrispo- 
sto 0  r  amante  geloso  ?  —  VI.  Qual  è  più  ardente  in  amore,  la  donna 
timida  o  la  sfacciata  ?  —  VII.  Se  sia  bene  innamorarsi  oppur  no.  — 
VIII.  Di  due  donne  egualmente  simpatiche,  1'  una  potente  e  1'  altra 
no,  qual  bisogna  scogliere.  —  IX.  Di  quale  conviene  piuttosto  inna- 
morarsi, di  donna  maritata  o  di  vedova  o  di  pulcella?  — X.  Quale 
di  due  amanti  è  più  degno  di  esser  riamato,  chi  por  1'  amata  acqui- 
sta onore  o  chi  per  lei  volentieri  lo  perde  ?  —  XI.  Qual  è  maggior 
diletto,  esser  presente  alla  donna  amata  o  assente  pensar  di  lei  ?  — 
XII.  Essendo  obbligati  a  giacerci  con  una  bolla  giovane  e  con  una 
brutta  vecchia,  da  clii  bisognerebbe  cominciare?  —  XIII.  Che  cosa  è 
maggiore,  la  lealtà  di  un  cavaliere  che  restituisca  la  donna  amata 
al  suo  amatore,  o  la  gioia  di  questi  nel  riacquistarla  ?  Cfr.  anche  le 
Questioni  agitate  nel  Raverta  del  Betussi  (cfr.  il  sunto  nella  tratta- 
zione del  Betussi),  e  molte  se  ne  troveranno  simili  a  questa  del  Boc- 
caccio e  del  Calandra  ecc. 
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plice,  0  la  deforme  accorta  :  Se  amor  .può  esser  senza  gelosia  — 
qual  è  niag-g-ior  forza  d'  amore,  se  fa  il  savio  pazzo,  o  il  pazzo 
savio  :  Se  amante  può  morir  per  troppo  amore —  Naturalmente  chi 
è  più  costante  1'  uomo  o  la  donna  :  Se  seria  meg-lio  o  pegg^io  nel 
mondo  non  essendovi  amore  —  Se  di  fama  uno  se  può  innamorar 
di  donna  :  Qual  sia  maggior  incitamento  a  virtù  l'onore,  o  desio 
di  piacere  all'amata  —  Qual  donna  ama  più,  la  timida  o  l'ardita  — 
Qual  sia  più  difficulta  acquistare  la  gratia  della  donna,  o  in  quella 
mantenerse  —  Chi  più  facilmente  si  persuade  esser  amato  l'huomo, 
o  la  donna  —  Qual  sia  maggior  segno  ad  una  amata  d'esser  amata 
oltre  la  perseverantia  —  Qual  sia  più  potente  passione  ,  amore  o 
odio  —  Se  per  mag-ica  si  può  flettere  animo  duro  —  Se  è  possibile 
che  uno  avaro  ami.  Così  fa  fine  alla  sua  aurea  Aura...  » 

Come  si  vede  dalle  note  di  confronto  da  noi  apposte  a  que- 
sti quesiti  d'  amore,  questo  libro  per  noi  irreperibile  esercitò 
la  sua  influenza  su  un  trattatista  d'amore  «  sui  generis  »,  di 
cui  avremo  ad  occuparci  più  oltre  in  una  trattazione  speciale. 
E  come  al  Betussi,  cosi  è  plausibile  abbia  potuto  servire  a 
tutti  coloro  che  in  trattati  e  novelle  o  romanzi  d'amore  con- 
tinuarono dopo  il  Calandra  simile  tradizione  medievale  della 
letteratura  erotica. 

Tale,  dunque,  il  circolo  amoroso  di  Mantova,  e  tali  i  gio- 
vani «  di  somma  letteratura  ed  elegante  giudizio  »  che  aiu- 
tarono 1'  Equicola  nella  correzione  del  suo  trattato.  Perché  non 
pubblicò  allora  la  sua  Natura  de  Amore  ?  Forse  perchè  alla 
Marchesa  non  garbava  ?  Non  è  probabile,  anzitutto  perchè  la 
gentile  signora  doveva  mostrar  la  sua  gratitudine  per  la  dedica 
(iair  a.  a  lei  fatta  dell'  opera,  poi  perchè  ella  era  entusiasta 
delle  virtù  e  meriti  del  suo  precettore  tanto  da  incorrere  nella 
maligna  censura  degli  altri  letterati  (1)  posposti  all' Equicola 
nel  suo  giudizio,  infine  perchè  doveva  molto  gradire  la  pub- 
blicazione di  un  libro  in  cui  eran  prodigate  le  sue  Iodi  ed 
eternato  il  suo  nome,  secondo  un"  usanza  frequente  che  con- 
trassegna di  un  marchio  molto  significativo  lavori  e  capola- 
vori della  letteratura  tutta  cortigiana  del  secolo.  Forse  l'a.  ne 

(1)  Gian,  Baì^ffa  letteraria,  in  Giorn.  stor.  cit. 

Studii  di  leti,  it.,  X.  6 
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fu  impedito  dalle  occupazioni  di  corte,  dalle  missioni  politi- 
che, dai  frequenti  e  lunghi  viaggi  fuori  e  all'estero  ?  (1)  Nem- 
meno ciò  è  molto  plausibile,  giacche  anzi  in  questo  tempo 
furon  fatte  e  pubblicate  la  maggior  parte  delle  sue  opere^  ta- 
luna delle  quali  appunto  dedicata  alla  Marchesa.  0  forse  mancò 
tempo  e  agio  di  poter  rivedere  a  puntino  tutta  1'  opera,  che 
non  era  ne  piccola  né  di  piccola  importanza  ? 

Comunque  sia,  certo  la  lima  dell'  a.  continuò  ininterrotta- 
mente anche  allora.  Egli  stesso  confessa  che  ,  fino  al  tempo 
che  scoppiò  la  celebre  guerra  tra  Francia  e  Spagna  (1521), 
per  cui  dovè  interrompere  il  suo  lavoro,  «  aveva  in  questo  li- 
bro lo  n  gli  e  vigilie  vegliato,  già  lasso  in  emen- 
darlo» (2).  E  come  prima  aveva  cercato  1'  ausilio  di  amici 
dotti  e  prudenti,  così  anche  allora  avrà  dovuto  ricorrere  al 
giudizio  di  letterati  autorevoli.  Non  è  improbabile,  perciò,  la 
ipotesi  del  Renier  ,  che  si  tratti  della  Natura  in  quella  let- 
tera del  Trissino  al  nostro  autoi'e,  in  cui  «  1'  illustre  vicen- 
tino rivide  ben  bene  le  bucce  per  la  forma  poco  corretta  e 
stranamente  latineggiante  »  (3).  Infatti  a  nessun'  opera  del- 
l' Equicola  meglio  che  a  questa  s'  attaglia  il  giudizio  di  quegli 
che  era  uno  dei  più  celebri  e  riputati  critici  e  teoristi  della 
lingua  volgare  nel  Rinascimento.  Giudizio  giustissimo,  e  che 
concorda  pienamente  con  quello  più  oculato  e  imparziale  dei 
posteri ,  nonostante  la  professione  di  fede  dell'  a.  in  materia 
di  lingua  (4) ,  e  la  pretensione  veramente  indignante  della 
marchesa  Isabella,  che  il  suo  cortigiano  fosse  il  primo  nello 
scrivere  volgare  (5). 

Non  è  improbabile,  anche  perchè  l'intimità  dei  due  scrit- 
tori fu  abbastanza  notevole.  L'Equicola,  eh'  era  un  biblioma- 
ne, 0,  per  dirla  con  una  frase  tutta  nostra,  «  una  biblioteca 
ambulante  »,  dovè  indicare,  oltreché   dare,   libri  all'  amico,  e 

(1)  Infatti  dal  1508,  quando  entrò  al  servizio  di  Isabella,  in  poi  è 
una  continua  sequela  di  viaggi  (cfr.  Santoro,  Op.  cit.,  passim). 

(2)  Cfr.  Santoro,  Op.  cit.,  p.  85. 

(3)  Luzio-Renier,  Coltura  ecc.,  in  Giorn.  slof.  XXXIV,  p.  19. 

(4)  Cfr.  più  oltre  il  sunto  della  Natura,  1.  V. 

(5)  Cian,  Baruffa  letteraria  cit. 
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taluni  così  preziosi  da  indurre  il  marchese  Federico  a  richie- 
derne con  singolare  premura  la  restituzione  a  morte  dell' E- 
quicola  (1).  Questi,  inoltre,  offriva  all'illustre  vicentino  il  van- 
taggio di  essere  il  confidente,  prima  come  precettore  poi  come 
segretario  particolare  ,  della  bella  marchesa  di  Mantova.  E 
giusto  allora  il  famoso  critico  cercava  di  stringere  più  forti 
i  legami  di  mente  e  di  cuore  che  lo  univano  alla  dama  altret- 
tanto famosa.  Onde  ben  a  ragione  l'Ariosto  (2)  canta  di  loro, 
«  l'amor,  la  fede,  il  saldo  e  non  mai  vinto,  Per  minacciar  di 
ruina,  Animo 

Ed  è  ben  degno  che  si  ricca  donna. 
Ricca  di  tutto  quel  valor  che  pcssa 
Esser  fra  quante  al  inondo  portin  gonna, 
Mai  non  si  sia  di  sua  constanza  mossa  ; 
E  sia  stata  per  lui   vera  colonna, 
Sprezzando  di  fortuna  og'ni  percossa  : 
Di  lei  degno  egli,  e  degna  ella  di  lui, 
Né  meglio  si  accoppiaro  unque  altri  due. 

Non  è  difficile  ritrovare  qualche  traccia  di  questo  ulteriore 
lavoro  di  lima  nel  libro  dell'Equicola  :  per  es.  il  brano  su  ci- 
tato riguardante  il  Calandra,  che  nel  codice  torinese  è  tutto 
di  pugno  dell'  Equicola  (3). 

IV.  —  La  guerra  franco-ispana  del  1521-5  e  la  nuova  revisione 
della  «Natura».  —  Stampa  della  «Natura»  (giugno  1525) 
e  morte  dell'  a. 

Ma  il  lavoro  di  lima  non  doveva  arrestarsi  qui.  Un'ultima 
e  definitiva  ripulitura  era  destinata  al  longevo  trattato  del- 
l' amore. 

Eletto  1'  Equicola  segretario  d' Isabella  al  posto  del  Capilupi 
nel  1519,  altri  onori  gli  furono  decretati  dal  nuovo  marchese 
giovanotto  Federico. 

(1)  B.  MoRsoLiN  ,  Giangiorgio  Trissino,  recensito  nel  Gtorn.  stor. 
XXIII  (1891),  p.  439. 

(2)  Furioso,  XXXVI,  9-11. 

(3)  Cfr.  Renier,  Per  la  cronologia  cit. 
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Nel  luglio  dello  stesso  anno  1'  ufficio  del  registro  «  poco  fa- 
ticoso e  ben  retribuito  »  ;  nell'  ottobre  la  cittadinanza  manto- 
vana; nel  febbraio  dell'  anno  seguente  (1520)  la  castellania  di 
Canedolo  ,  paese  solitario  e  ubertoso  ,  perchè  vi  compisse  la 
storia  di  Mantova,  altro  tributo  cortigiano. 

«Ut» — dice  il  decreto  di  nomina  a  nome  del  marchese — «in  beata 
oeia  et  amoenos  secessus  sese  interdum  recipere  possit ,  indeque 
tempestiva  quiete  refectis  viribus  ols  obeunda  officii  sui  munia 
et  ad  annales  nostros  conscribendos  redire,  quibus  illustrissimae 
familiae  nostrae  praclara  gesta,  neque  enim  nobis  tantum  in  prae- 
sonti  ,  servitia  impendit ,  sed  futurae  quoque  memoria  benefa- 
ctorum  nostrorum  consulit  aeternis  literarum  monumentis  com- 
mittit...  (1).  » 

Intanto  nel  1521  scoppia  la  famosa  guerra  tra  Francia  e 
Spagna  fomentata  dalle  mire  ambiziose  e  fedifraghe  di  Leon  X. 
Il  marchese  Gonzaga,  eh'  era  stato  in  dubbio  di  seguir  il  par- 
tito di  Francia,  di  cui  era  stipendiarlo  e  per  cui  militava  lo 
zio  Alfonso  di  Ferrara,  si  decide  per  il  partito  spagnuolo,  es- 
sendo stato  eletto  capitano  generale  di  Santa  Chiesa.  L'  Equi- 
cola  allora  è  obbligato  a  lasciare  la  quiete  dei  suoi  studi,  per 
seguire  alla  guerra  il  suo  signore.  Anche  il  Castiglione,  che 
si  trovava  a  Roma  in  qualità  di  ambasciatore  residente  del 
marchese,  è  costretto  dopo  la  venuta  del  nuovo  pontefice  Adria- 
no ad  abbandonare  1'  eterna  città  e  raggiungere  anch'  egli  al 
campo  le  milizie  di  Federico.  Altra  circostanza,  in  cui  i  due 
scrittori  operano  di  conserva  nello  stesso  fatto  d'arme  (2). 

A  questo  tempo  é  da  riportare  la  nuova  interruzione  del 
lavoro  di  lima  sulla  Natura  de  Amore  (3). 

«  Havendo  io  in  questo  libro  » — ci  dice  l'a.  stesso  nel  suo  trat- 
tato—«  longhe  vigilie  vegliato,  già  lasso  in  emendarlo,  seguitai 
in  la  prima  et  secunda  guerra  gallica  il  mio  principe,  sig-nor  Fe- 
derico secondo  Gonzaga  ,  Marchese  di  Mantova  ,  de  la  Chiesa  et 

(1)  Santoro..  Op.  cit.,  p.  38  n.  5. 

(2)  Altra  volta,  come  si  è  detto,  nel  1503  alla  battaglia  del  Gari- 
gliano. 

(3)  Santoro,  Op.  cit.,  pp.  85-0. 
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dei  Fiorentini  primo  et  general  Capitanio  ;  né  con  altre  armi  in 
campo  mi  condussi  che  con  quelle  che  le  Muse  et  Mercurio  mi 
porg-eano.  » 

Infatti,  r  a.  era  abbastanza  avanzato  in  età,  avendo  già  ol- 
trepassato il  cinquantesimo  anno  di  sua  vita  ;  e  malato  più 
volte,  acciaccato  di  salute,  impacciato  dalla  cresciuta  obesità 
del  proprio  corpo,  era  ben  lungi  dall'  avere  1'  ardore  e  la  pron- 
tezza dei  suoi  vent'  anni,  quando  nella  prima  e  seconda  spe- 
dizione francese  compiva  prodigi  di  valore  in  prò  dei  suoi 
vecchi  signori  Cantelmo  e  del  paese  natale. 

La  guerra  del  1521-5  in  verità  non  ebbe  soltanto  due  episodi, 
ma  un  terzo,  che  I'  Equicola  tace  perchè  non  vi  prese  parte. 
Nel  primo  ,  mentre  si  operava  debolmente  verso  i  Pirenei  e 
il  Lussemburgo,  in  Italia  i  collegati  marciavano  contro  i  Fran- 
cesi fiaccamente  sostenuti  da  Venezia  e  da  Ferrara;  espugnata 
Parma  e  Piacenza,  i  collegati  invadevano  il  Milanese,  che  mal 
difeso  dal  governatore  Lautrec,  veniva  abbandonato  dagli  Sviz- 
zeri pel  ritardo  delle  paghe,  e  lasciato  in  balia  dei  vincitori. 
Nel  tripudio  della  vittoria  muore  Leone  X  (1.°  dicembre  1521). 
Nel  seguente  anno  ai  Francesi  ugualmente ,  nonostante  i 
pochi  progressi  ottenuti  nell'  interregno  pontificio  ,  tocca  la 
peggio,  che,  battuti  alla  Bicocca  presso  Milano  (23  aprile  1522), 
dovettero  sgombrare  la  Lombardia  ,  in  cui  Carlo  V  installò 
lo  Sforza.  Ne  a  meglio  riusci  la  seconda  spedizione:  l'esercito 
francese,  che  minacciò  il  blocco  a  Milano,  fu  costretto  a  ri- 
tirarsi col  suo  comandante  Bonnivet  davanti  alle  forze  riunite 
dei  confederati ,  cresciuti  di  numero  in  seguito  alle  vittorie 
spagnuole.  Il  terzo  periodo  è  il  piìi  breve  e  il  piìi  famoso:  la 
sconfitta  di  Pavia  (febbr.  1525)  segna  un'  onta  indelebile  per 
la  nazione  francese. 

L'  Equicola  ritornò  ben  prima  di  questa  battaglia  a  dar  l'ul- 
tima mano  al  suo  libro  d'amore,  verosimilmente  nel  1523(1). 

«  Poi  dunque  »  —  egli  continua  nel  brano  citato  —  <<.  la  fug-a  dei 
signori  francesi  de  Milano  per  forza  preso;  poi  restituite  ad  Leon 

(1)  Santoro,  Op.  cit.,  pp.  86-7. 
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decimo  Parma  et  Piacenza  et  mantenutele  alla  sede  vacante  (1)  ; 
poi  da  lui  personalmente  ben  difesa  con  pochi  ,  contro  tante  mi- 
gliaia de  armati,  Pavia  (2)  ;  poscia  che  liberata  Lebe  dalla  dura 
obidione  de  Francesi  Cremona  et  finalmente  contra  li  medesimi 
soccorso  lo  assediato  Milano,  tornati  con  Victoria  et  gloria,  retor- 
nai dai  militari  tumulti  a  1'  intermesso  studio.  » 

Ad  altro  (3)  servi  I'  opera  di  questo  attivo  cortigiano  prima 
della  sua  morte,  seguita  nel  23  giugno  del  1525  ;  ma,  salvo 
i  consueti  onori  dei  funerali ,  pare  non  sia  mancato  alla  sua 
memoria  la  solita  sorte  dei  cortigiani  :  la  dimenticanza  o  la 
calunnia  (4). 

Prima  di  morire  ebbe  il  buon  senso  di  raccomandarsi  altri- 
menti alla  memoria  dei  posteri.  Diede  l'ultima  ripulitura  alla 
sua  Natura  de  amore,  e  la  pubblicò,  un  mese  prima  della 
morte  ,  per  i  tipi  veneziani  di  Lorenzo  Lorio  da  Portes  (5) , 
«  regnante  »  quel  <<  serenissimo  Doge  Andrea  Gritti  »  a  cui 
due  anni  innanzi  l' abile  cortigiano  aveva  inviato,  forse  indotto 
da  ragioni  politiche  (6),  tre  orazioni  in  lode  di  lui  e  di  quella 


(1)  Alla  morte  di  Leone,  prima  deirelezione  di  Adriano  VI  (9  gen- 
naio 1522). 

(2)  Questo  fatto  fu  celebrato  con  versi  dall'Equicola  (^Santoro,  Op. 
cit.,  p.  87). 

(3)  Cfr.  Santoro,  Op.  cit.,  p.  88.  Il  Sant.  però  non  deve  credere 
fosse  solo  r  E.  a  favorire  il  Marchese  presso  il  nuovo  pontefice  Cle- 
mente VII  :  ci  fu  anche  l' opera  validissima  del  Castiglione. 

(4)  Santoro,  Op.  cit.,  p.  91,  n.  2. 

(5)  «Adì  23  zugno  1525,  Regnante  il  Serenissimo  Duca  Andrea 
Gritti  ».  Il  titolo  preciso  dell'  opera  è  :  «  Libro  |  De  Natura  de  |  Amo- 
re I  Di  Mario  Equi  |  cola  secre  |  tarlo  del  1  Illustris  |  simo  |  S.  Fede- 
rico II  Gon  I  zaga  Marche  |  se  di  Man  |  tua  MDXXV»,  ce.  240,  in  8." 
Ne  possiede  un  esemplare  la  Bibliot.  Universitaria  di  Napoli,  postil- 
lato ai  margini  da  qualche  intendente  della  materia  d'amore.  Note- 
vole in  fine  dell'errata-corrige  il  programma  grammaticale  dell'a.  : 

«  Usa  lo  autore  per  pronomo  et  coniunctione  videlicet  : 

se  ama  me,  ama  se, 
Si  nelli  verbi  impersonali,  videlicet  diccsi,  intendesi,  cantasi 
Il  articolo  ecc.  ecc.  » 

(6)  Non  si  dimentichi  mai  che  i  cortigiani  letterati  facevano  anche 
colle  loro  composizioni  il  servizio  dei  padroni. 
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Repubblica,  ricevendone  in  compenso  il  diploma  di  cavaliere 
e  poeta  laureato.  In  fine  dell'  edizione ,  in  splendidi  caratteri 
romani  (1),  era  questa  nota,  probabilmente  aggiunta  o  almeno 
modificata  dopo  1'  ultima  revisione  del  libro,  quasi  a  illustra- 
zione dei  trent'  anni  e  più  di  lavoro  spesivi  attorno. 

«  Da  te,  Signora  Donna  Isabella,  comincia,  et  in  te  finisce  l'ope- 
ra al  desiato  fine  pur  condotta  sei  ingegno,  del  quale  la  natura 
mi  è  stata  avarissima,  il  giudicio  sono  stati  deboli,  la  diligentia 
et  studio  sono  stati  si  fermi ,  che  non  altrimente  ho  molte  volte 
la  faccia  del  libro  mutata  (se  la  comparatione  non  è  arrogante, 
nò  si  disdice  le  cose  basse  alle  alte  assimigliare)  che  Isocrate  nel 
suo  panegirico,  et  in  alcuni  dialoghi  Platone  haver  fatto  si  leg^-e.  » 

E  prosegue,  dando  notizia  del  metodo  e  spirito  filosofico  se- 
guito nella  composizione. 

«Tra  philosophice  sette  eligemmo  la  academia  :  La  verità  Chri- 
stiana sempre  abbracciamo,  1'  ordine  di  Aristotile  ,  che  distinta- 
mente procede,  mi  piacque  :  Platon  mi  insegnò  ornar  li  principii 
con  qualche  digressione,  che  dalla  materia  pare  diversa.  Vedrasi 
adunque  in  questa  nave  ,  benché  tenue  et  piccola  sia,  quanto  in 
me  è  stato,  Platone  con  Dionisio  governare  il  temone,  Aristotele 
con  Aurelio  Angustino  ministrar  le  vele,  et  li  remi  mover  M.  Tulio, 
da  historici  et  poeti  agiutato  (2).  » 

Nondimeno,  l'a.  preferi  tacere  i  particolari  di  questo  enor 
me  lavoro.  Nella  dedica  ad  Isabella,  fatta  ora  in  nome  dell'a., 
non  si  parla  più  degli  aiuti  del  nipote,  del  Cantelmo  e  Gian 
Cristoforo  Romano,  del  Calandra  e  Gian  Giacomo  Bardelloni; 
la  discussione  sul  volgare  a  proposito  della  traduzione  tron- 
cata di  colpo,  si  da  rimanerne  un  solo  accenno  (3).  E  ciò, 
crediamo,  per  niun  altro  scopo  che  di  brevità.  Cosi,  l'a.  si 
contenta  modestamente  di  avvisare  il  lettore  che 

{{)  Ultima  carta  dell'  edizione.  Noi  abbiamo  sott'  occhio  un  esem- 
plare dell' ediz.  1526,  appartenente  alla  Bibl.  Nazionale  di  Napoli. 

(2)  Cioè:  aiutato. 

(3)  «  Per  honorare  il  nostro  usitatissimo  idioma,  et  per  non  rifu- 
gire  la  consuetudine  del  cotidiano  favellare.  Me  son  sforzato  far  la 
interpretation  chiara,  con  vocaboli  non  oscuri  »  (e.  2  r,  ediz.  1526). 
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«  Non  discende  in  questo  campo  senza  scudo  concessogli  dalla 
sua  Minerva,  né  è  entrato  in  laberinto  senza  filo  datog-li  dalla  sua 
Arianna  » 

e  protesta  anticipatamente  la  sua  gratitudine  per  chi  gli  vorrà 
additare  i  difetti  (1)  dell'  opera,  senz'  ombra  di  maligna  inten- 
zione. E  ancora  ritorna  a  scusare  e  giustificare  lo  spirito  amo 
roso  dei  libro,  con  una  ricca  serie  di  esempi  classici,  che  fa 
presentire  l'erudizione  prodigiosa  che  ingombra  maledettamen- 
te tutto  il  trattato. 

«  Non  mi  reco  a  vitio,  se  in  quella  età  cose  dalla  età  non  aliene 
scrissi  corno  preclarissimi  pbilosophi,  Zenon,  Platon,  Cleante,  tro- 
vo haver  fatto.  Clrrisippo  et  Thephrasto  libri  d'  amore  a  posteri 
lasciamo.  —  Plinio  scrive  che  molti  gravissimi  Romani  giocosa- 
mente scrissero  :  tra  quali  Hortensio,  Servio,  Sulpitio,  Q.  Scevola, 
M.  Bruto,  Divo  Augusto  et  Nerva,  et  molti  clarissimi  a  nostri 
tempi  si  sono  ancora  in  amorosa  materia  occupati.  Quel  che  a 
loro  è  stato  licito,  a  me  credo  non  disconvenirsi.  Ben  che  d'inge- 
gno et  letteratura  non  me  li  aguaglie,  et  me  conosca  loro  d'assai 
inferiore  (2).  » 

V.  —  Esposizione  e  critica  della  «  Natura  de  Amore  ».  L.  I.  : 
La  «  letteratura  dell'  argomento  »  d'  amore  ;  critica  alla  li- 
rica contemporanea  ;  giudizio  della  poesia  amorosa  italia- 
na delle  origini  (Cavalcanti,  Dante,  Petrarca,  ecc.);  tradi- 
zione romana  e  neo-platonica  dell'  argomento  d'  amore  ,  e 
i  trattati  contemporanei. 

L'  opera  si  compone  di  sei  libri ,  oltre  alla  dedica  e  a  un 
proemio  premesso  al  1.  1.  Tutta  1'  opera  è  intitolata  Natura 
de  amore,  «  pigliandola  in  quel  significato  che  Aristotile  la 
tolse,  scrivendo  delli  animali,  Tulio  de  Dei,  et  Plinio  di  quanto 
contiene  l'universo,  ciò  è  dell'essere,  qualità,  et  affetti  loro  (3).» 

(1)  «Né  ricuso  patire  la  pena,  che  Socrate  disse  agl'ignoranti 
convenirsi  :  la  qual  è  ,  che  fusse  lor  mostrata  la  verità  »  (e.  2,  v 
ediz.  1526). 

(2)  A  e.  2,  V  ediz.  1526. 

(3)  Dedica  ,    e.   2  r,  ediz.  1526.  Citiamo   d'  ora  in   poi  sempre  da 
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Da  questa  dichiarazione  il  lettore  già  prevede  quale  sarà 
l' indole  del  trattato.  Infatti ,  il  primo  libro  é  dedicato  alla 
«  letteratura  dell'  argomento  »,  diremmo  noi  con  frase  moder- 
na :  esempio  nuovissimo,  anzi  unico,  nella  letteratura  erotica 
di  ogni  tempo.  Ed  è  singolare  il  pensiero  che  ha  spinto  l'a. 
a  ciò. 

«  Io  estimo  in  niuno  esser  così  freddo  et  congelato  il  cuore,  che 
essendo  in  manifesto  furto  di  lettere  accolto,  non  se  li  diffonda  il 
sangue,  et  dimostre  per  la  faccia  —  potendo  esser  con  ragione  di- 
nanzi al  tribunale  delle  muse  citato  et  costretto  a  restitutione, 
corno  usurpatore  dell'  altrui  fatiche,  et  quasi  spogliatore  di  corpi 
sepolti  ecc.  ecc.  (1).  » 

Non  é  da  attribuire  a  questo  vecchio  scrittore  il  merito 
d'  aver  intravisto  quella  razionale  necessità  di  attaccare  ogni 
singola  disciplina  alla  propria  tradizione  storica,  che  costituisce 
il  cardine  della  critica  moderna  ? 

Acume  dialettico  ,  e  quella  tendenza  alla  critica  originale 
propria  degl'ingegni  meridionali,  si  rilevano  in  tutto  il  proemio, 
per  se  stesso  notevole. 

A  proposito  dei  poeti,  di  cui  tralascerà  a  bella  posta  le  idee 
suir  amore,  1'  a.  esce  in  una  lunga  critica  acre  ed  acuta,  di 
cui  é  interessante  questo  squarcio  visibilmente  allusivo  alla 
poesia  del  secolo,  suggerito  forse  dall'esempio  del  Bembo  (2). 

«  Etna  et  insule  vulcanie  d'  incendi  et  vapori  pieni  :  il  cuore 
segno  esposto  a  venenate  et  mortifere  saette  :  gli  occhi  fonte  ab- 
bondantissimo di  lagrime  —  li  sospiri  furiosi  venti,  et  infiniti  altri 
miracoli  :  tra  i  quali  è  il  minimo,  che  vivano  senza  alma,  o  vero 
se  la  amata.  Diva  et  Dea  nominandola,  di  quella  mille  volte  rep- 
plicando  dicono  divini  motti,  angelici  costumi,  celesti  portamenti, 
li  atti  vaghi  et  adorni,  parole  chel  mar  fan  tranquillo,  di  oro  li 

questa  edizione,  non  avendo  potuto  usufruire  di  quella,  pur  migliore 
e  principe  del  1525 ,  per  le  malversazioni  della  regia  Universitaria 
di  Napoli. 

(1)  A  e.  3  r,  ediz.  cit. 

(2)  Cfr.  il  nostro  sunto  degli  Asolani  nella  trattazione  relativa. 
Studii  di  left.  it.,  X.  7 
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crini ,  di  hebeno  le  ciglia  ,  gli  occhi  due  fulgenti  stelle  ,  di  rose 
porpuree  le  guancie  ,  le  labbra  di  coralli,  di  avorio  li  denti,  di 
latte  il  petto  ,  poma  ritonde  le  mammelle  ,  di  neve  le  mani  ,  di 
perle  le  unghie,...  li  scritti  d'alcuni  di  questi,  se  può  dire  corno 
d'  una  opera  di  Anassagora  disse  Socrate,  esser  inane.  Alcuni  son 
nel  mezzo  vacui,  benché  nel  principio  alquanto  comparano  :  chi 
è  affettato  et  bombisonante  :  chi  exile,  arido,  et  giegiuno  (1)  dalle 
rime  corno  da  concitato  torrente  se  lassa  portare  (2)  ecc.  ecc.  » 

L'  espositore  comincia  dai  poeti ,  premettendovi  un  breve 
esordio  sulla  poetica,  accennando  all'  origine  del  verso,  della 
rima  (da  «  ritmo  »),  della  poesia  italiana  (sotto  influenza  della 
provenzale  e  influenzante  a .  sua  volta  la  spagnuola  (3)  ),  e  a 
proposito  riferendo  il  passo  famoso  della    ìHta  nuova  (4). 

«  Io  il  più  antico ,  de  quali  habbia  loro  scritti  potuto  vedere  , 
trovo  Giovanni  Lapo  dicitore:  et  altri,  di  cui  se  farà  mentione 
a  suo  luogo  (5)  —  tra  quali  fu  di  non  poca  estimazione  Guitton 
d'Arezzo.  Noi  riferiremo  la  sustantia  di  una  canzone  di  questo, 
per  descrivervisi  la  pittura  d'  Amor  mortale  »: 

perchè  è  nudo,  con  le  ali,  armato  di  turcascio,  ecc.  E  la  solita 
descrizione,  di  cui  abbiamo  trovato  esempio  negli  Asolani  (6). 

«  Exhorta  poi  in  un  sonetto,  che  per  questa  figura  se  conside- 
rano (7)  le  qualitati,  et  natura  d'Amore,  cogli  occhi  della  ragione, 
per  la  qual  cosa  se  doveria  Amor  haver  in  oblianza.  » 

È  la  solita  conseguenza  del  «biasimo»  d'Amore,  immanca- 
bile nei  trattati  del  genere,  e  di  cui  è  splendido  esempio  an- 
cora il  primo  libro  degli  Asolani. 

(1)  Cioè  :  digiuno  ;  latinismo. 

(2)  A  ce.  4-5,  ediz.  cit. 

(3)  Secondo  «  Gioan    da  Enzina  »,  ivi. 

(4)  «  Anticamente  non  erano  dicitori  d'  Amore  in  lingua  volga- 
re   »,  ivi. 

(5)  Lapo  Salterelli,  Guido  Guinizelli,  Bonaccorso  da  Montemagno, 
ecc.  (e.  8  r)  ;  Onesto  da  Bologna,  Sennuccio  dal  Bone  ,  Francoschin 
degli  Albizzi,  Gino  Rinuccini  (e.  6  r). 

(6)  Cfr.  il  nostro  sunto  nella  trattazione  relativa. 
(7j  Considerino. 
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Dopo  Guittone  d'  Arezzo,  Guido  .Cavalcanti  :  parafrasi  della 
canzone  «  Donna  mi  prega  »,  di. cui  si  loda  la  dottrina  d'amore 
cosi  grande,  «  che  Egidio  Romano  phisico  nobilissimo,  et  Dino 
del  bel  Corbo  Fiorentino  medico  eccellentissimo,  la  commen- 
tarono ».  Notevole  la  lode  del  poeta  : 

«  Non  a  guisa  di  torrente,  ma  di  stagno  in  se  raccolto,  et  pla- 
cido laco  il  vedremo  queto  starsi  :  et  sol  delle  sue  acque  ricco. 
In  costui  ogni  cosa  è  sincera,  et  sana  ,  senza  adulterino  colore  : 
habbiamolo  dunque  in  honore  :  come  le  antiche  silvette  a  Dei 
sacrate  si  soleano  tenere  :  in  le  quali  li  arbori  non  erano  tanto 
de  utilità  et  bellezza  quanto  di  veneratione.  » 

La  sua  canzone  meritò  la  lode  del  Petrarca. 
Viene  la  volta  di  Dante.  Platone,  che  pure  nella  Repubblica 
disprezzò  la  poesia. 

«  Nelli  altri  suoi  dialogi  alli  poeti  dà  grandissime  lode.  .  essere 
generatione  divina...  da  dio  agitata..  In  questo  numero  havemo 
Dante.  » 

Si  spogliano  dalla  sua  produzione  le  teorie  amorose,  si  tira 
in  ballo  il  canto  XI  dell'  Inferno,  Didone  e 

«  Francesca  di  Ravenna  :  questa  col  amante  induce  a  narrare 
di  loro  amore  il  progresso  —  dove  sententiosamente  isprime  —  Amor 
eh'  al  cor  gentil  ratto  s'  aprende,  Amor  eh'  a  nullo  amato  amar 
perdona.  » 

Ma  chi  segna  il  culmine  nella  evoluzione  della  poesia  ita- 
liana é  Francesco  Petrarca. 

«  Questo  è  quello  che  non  solamente  1'  uno  et  1'  altro  Guido  cac- 
cia di  nido  —  ma  è  quello  eh'  a  tutti  la  gloria  della  lingua  tolse  — 
né  ha  lasciato  a  posteri  che  possano  oltre  sperare  :  per  haver  ha- 
vuto  supremo  giudicio  in  elettione  de  ottimi  vocaboli  di  qualun- 
que regione  d'  Italia  :  et  quelli  con  gratia  applicati  al  patrio  ser- 
mone. » 

Cioè,  al  toscano  ,  ed  è  notevole  pretensione  ,  naturale  del 
resto  in  un  sostenitore  dell'  italianismo   nella  questione  della 
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lingua.  —  Si  passano  in  rassegna  le  epistole  ,  il  Canzoniere, 
il  Trionfo  d'Amore  (di  cui  si  riporta  la  lista  innumerevole 
degli  amanti  famosi,  invero  preziosa  per  i  trattatisti  d'amore 
del  secolo  XVI),  le  opere  latine,  rilevando  il  graduale  innal- 
zamento del  poeta  dall'  amore  corporeo  a  quello  celeste.  Spi- 
rituale evoluzione  del  concetto  d'amore,  questa,  che  precede 
e  poi  s'  accordò  mirabilmente  con  le  teorie  della  filosofia  neo- 
platonica, aiutandola  a  introdursi  in  quel  campo  più  delicato 
dell'  arte  specialmente  italiana,  che  da  sola  non  sarebbe  riu- 
scita a  penetrare. 

Francesco  Barberino  ,  e  i  suoi  Documenti  d' Am^ore. 
«  Joan  de  Meun  detto  Rommant  della  Rosa  »,  di  cui  si  dà  un 
largo  sunto  e  si  rileva  lo  spirito  di  diffamazione  delle  donne. 
Infatti  ,  quest'  opera  rimase  la  fonte  più  larga ,  se  non  più 
antica ,  dell'  argomento  femministico  per  i  nostri  trattatisti 
d'  amore. 

L' Equicola  dimostra^  oltre  alla  conoscenza  intrinseca  del 
libro,  di  essere  ben  informato  della  critica  del  libro.  La  fin- 
zione della  Rosa  era  già  in  Luciano,  in  Apuleio.  Il  suo  signi- 
ficato perciò  è  evidente  : 

«  Ioan  di  Meun...  scrisse  un  libro,  nel  quale  se  contiene  lo  de- 
siderio et  amor  suo  verso  un  bottone  di  una  rosa,  la  qual  tocca 
con  un  bordone  al  fine  —  che  voglia  intendere  per  il  botton  della 
rosa  ,  in  donna  ,  et  qual  parte  de  sue  membra  significhi  per  il 
bordon,  senza  eh'  io  altrimenti  dichiari  assai  è  manifesto.  » 

Molte  furono  le  imitazioni  del  Romani,  quali  più,  quali  meno 
evidenti.  Tra  le  altre  ,  recente  (1)  il  Ca?npion  de  Barnes  di 
Martin  Franch,  in  5  libri  :  nel  primo  contro  i  biasimi  di  Amo- 
re se  ne  oppongono  le  lodi  (2),  nel  secondo  contro  la  diffama- 
zione delle  donne  il  loro  elogio  (3),  continuato  negli  altri  libri, 


(1)  «  Son  già  sessant'anni  passati»  (e.  13  v). 

(2)  È  la  vecchia   questione   prò  e  contro  Amore  :  cfr.    altresì    gli 
Asolarli,  lib.  1  e  li,  Filocolo,  quest.  VII,  ecc. 

(3)  È  r  altra   polemica   tradizionale   sali'  eccellenza  o  meno  delle 
donne:  cfr.  Introduzione,  e  tutt'  i  trattati  d'  a.  esaminati. 
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col  dare  precetto  di  amore  onesto ,  col  portar  1'  esempio  di 
donne  eccellenti  antiche  e  moderne  (1) ,  e  infine  di  Maria 
Vergine. 

Altre  derivazioni  ha  trovato  l' instancabile  erudito  : 

«  Non  curo  inferire  le  «  fontane  di  Amours  »,  opera  tutta  rub- 
bata  a  Romant  della  Rosa  ;  nel  «  traison  di  Amours  »  è  guardata 
una  damma  (2)  da  honore....;  «  lo  Castel  d'amor  »  (3)  lo  amor  folle 
mostra,  e  a  matrimonio  ne  exhorta.  Non  se  deve  preterire  1'  «  ho- 
spital d'amore  »  dove  l'amante  va  per  guarirse....  Vago  libretto 
et  pien  di  soavi  ragionamenti  è  «  dama  senza  merci  »  (4)  dove 
humilmente  si  piega  una  donna  che  debba  reamar.  » 

Importante  notizia,  che  ci  fa  immaginare  quanto  ben  si  pre- 
parasse il  nostro  a.  ad  un  trattato  d'amore,  e  come  di  sì  larga 
conoscenza  della  letteratura  erotica,  compresa  la  tradizione  dei 
romanzi  simbolisti  e  cavallereschi  tutta  francese  e  spagnuola, 
abbia  potuto  profittare  il  circolo  amoroso  della  corte  manto- 
vana. In  questa  serie,  infatti,  è  citato  quel  Carcere  d'Amore 
che  la  marchesa  Isabella ,  come  s'  è  detto,  cercava  con  tanta 
premura  nelle  biblioteche  di  Milano  (5). 

Notevole  ,  anche  ,  questa  menzione  dei  romanzi  francesi  e 
spagnuoli,  perchè  mostra  quanto  fossero  divulgati  e  accessi- 
bili a  ognuno  certi  luoghi  comuni  dei  nostri  trattati  d'amore: 
per  es.,  il  biasimo  e  lode  d'Amore,  il  biasimo  e  lode  delle 
donne,  la  descrizione  d'  Amore  ,  1'  elevazione  dell'  amor  one- 
sto, ecc.  ;  tanto  prima  e  tanto  largamente,  che  sarebbe  fatica 
immane  il  volerne  sempre  rintracciare  la  fonte  diretta. 


(1)  Cosi  il  Boccaccio  {Liber  de  claris  mulieribus);  cosi  il  Castiglione 
[Cortegiano,  1.  Ili),  il  Betussi  {Raverta,  Leonora);  ecc. 

(2)  Dama.  Frequente  il  raddoppiamento  di  una  consonante  irrego- 
lare neir  ediz.  1526  della  Natura,  da  noi  tenuta  presente. 

(3)  Sarebbe  il  Carcel  de  Amor  di  Diego  di  san  Fedro  ,  il  famoso 
romanzo  spagnolo,  cercato  con  tanta  ansia  dalla  marchesa  Isabella  ? 
(cfr.  avanti). 

(4)  «  mercè  »  :  pietà. 

(5)  Cfr.  avanti. 
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Ben  collocato  dopo  la  tradizione  cavalleresca  d'amore  Gio- 
vanni Boccaccio  (1). 

«  Non  si  opera  ben  dove  repugna  Minerva  (2)  :  in  questo  error 
non  incorse  Giovanni  Boccaccio,  anzi  seg'uendo  il  suo  genio,  seguì 
quel  che  gli  era  naturai  instinto,  cioè  il  dire  asiatico  abbondante, 
copioso,  alato  et  tumido  :  come  nella  lingua  greca  Luciano,  nella 
nostra  (3)  Apuleio  sotto  velo  et  dilettation  di  favole  in  soluta 
oration  (4)  poeticamente  scrissero,  così  questo  senza  certi  (5)  nu- 
meri dilettabil  poesia  et  bella  materia  abbracciò.  » 

Tutti  i  romanzi  del  Certaldese  sono  sunteggiati  :  il  Filocolo 
«  quasi  fatica  d'  amore  »,  di  cui  notevoli  le  tredici  quistioni 
del  circolo  amoroso  di  Fiammetta;  la  Fiammetta  «  dal  perfido 
amator  Boccaccio  detto  Panphilo  abbandonata  »  ;  il  Corbaccio, 
di  cui  notevole  il  biasimo  d'  Amore  e  delle  donne,  la  descri- 
zione d'  Amore  rituale  ;  le  Novelle  ;  la  Teseide  ;  VAmeto,  di 
cui  rilevante  la  descrizione  bellissima  delle  sette  ninfe  ,  che 
l'espositore  parafrasa  nel  miglior  modo  ;  la  Genealogia  degli 
Dei,  ove  si  parla  del  nascimento  dell'  Amore,  soggetto  comune 
ai  trattati  d'  amore,  e  si  ritorna  sulla  sua  descrizione. 

Si  larga  menzione  del  Boccaccio  ci  spiega  meglio  la  cono- 
scenza che  delle  opere  amorose  del  Certaldese  si  faceva  do- 
vere d'  acquistare  ogni  trattatista  d'  amore  ,  per  il  bene  ap- 
punto del  suo  trattato.  Come  al  Petrarca  si  deve  la  divulga- 
zione dell'  amor  celeste  propugnato  dalla  filosofia  neo-platoni- 
ca, così  al  Boccaccio  si  deve  riconoscere  il  merito  d'  essere 
stato  il  miglior  e  più  largo  divulgatore  presso  di  noi  di  quelle 
tradizioni  erotiche  francesi  e  spagnuole,  di  cui  più  volte  ab- 
biamo toccato. 

Dopo  gli  artisti  dei  secoli  XIII  e  XIV,  i  filosofi  dei  secoli 


(1)  Cfr.  la  nostra  Introduzione. 

(2)  Cioè,  la  propria  indole,  inclinazione. 

(3)  Cioè,  latina. 

(4)  Prosa.  Latinismo  {soluta  oratio),  oratio  soluta,  cioè  sciolta  da 
costrizioni  metriche. 

(5)  Cioè,  bene  spiccati,  come  in  poesia. 
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XV  e  XVI,  e  primo  fra  tutti  Marsili'o  Ficino.  L'espositore  non 
manca  di  fare  un  esordio  erudito  sul!'  utilità  delle  traduzioni  : 
«  laudamo  Marsilio  Ficino  Fiorentino  per  cui  cagione  Platone 
in  latin  parla  ».  Mettendo  da  parte  le  altre  opere,  si  sofierma 
sui  Commentari  sopra  il  Simposio.  Il  lettore  ci  permetterà 
di  sostituire  il  nostro  sunto  a  quello  dell'  Equicola  ,  a  suo 
luogo  (1). 

«  Ascolteremo  bora  il  gran  Pico  (2)  nuovo  celeste  cigno  ». 
È  il  celeste  Pico  della  Mirandola  filosofo  neo-platonico,  che  con- 
cordò Platone  con  Aristotele. 

«  Questo  qual  Homero  delle  rane  la  pugna  ,  qual  Virgilio  del 
culice  la  morte  cantarno,  volse  interpretare  la  canzone  di  Antonio 
Benivieni  Fiorentino,  che  comincia  «Amor  da  le  cui  man  suspeso 
il  freno»;  ma  in  tal  giuoco  non  si  parte  dalla  sua  sublimità  d'in- 
gegno. » 

Il  pensiero,  del  tutto  neo-platonico,  è  conforme  a  quello  del 
capo-scuola. 

Del  nipote  Giovan  Francesco  decanta  il  valore  nelle  armi 
(lo  ha  visto  ,  nella  gioventù ,  condottiero  di  milizie  aragonesi 
nella  prima  spedizione  francese  (3)  )  e  i  quattro  libri  latini  sul- 
r  amore.  Fra  le  idee  solite  neo-platoniche,  qui  s' introduce  quel- 
la teoria  della  «  convenienza  delle  complessioni  »,  che  il  neo- 
platonismo piglia  in  prestito  dalla  setta  dei  Fisici,  che  fa  capo 
air  arabica  filosofia  di  Avicenna.  Ci  ritorneremo  sopra  più  in 
là,  essendo  un  capitolo  del  trattato  in  esame. 

E  curiosa  nella  rituale  descrizione  d'Amore  la  spiegazione 
della  sua  cecità  :  «  E  opinione  del  autore  quelli  che  hanno  poca 
vista  facilmente  innamorarsi  ,  molto  più  tosto  che  quelli  che 
hanno  potenza  visiva  ottima  ».  Esempio  significativo  di  quel- 
r  empirismo  acuto  e  talvolta  strano,  che  costituisce  una  vena 
positivista  nell'  organismo  spirituale  della  filosofia  neo-plato- 
nica, la  quale  l'accetta  col  beneficio  dell'  inventario  dalle  sette 

(1)  V.  la  nostra  Introduzione. 

(2)  Giovanni  Pico  conte  della  Concordia  e  signore  della  Mirandola. 

(3)  Del  1494-5,  come  s'  è  detto  avanti. 
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flsico-naturalistiche  del  Medioevo.  Tutti  i  trattati  neo-platonici 
d'  amore  ne  son  forniti,  meglio  di  tutti  il  Ficino. 

A  proposito  dei  tre  libri  d'amore  del  «  suo  dottissimo  Diac- 
ceto  »  (1)  si  riaffaccia  la  quistione  del  volgare. 

«  Francesco  Cattani  Diacceto  da  Firenza  di  Marsilio  Ficino  crea- 
to, et  amato  discepolo,  huomo  da  ogni  ambitione  alieno,  di  me- 
diocrità contento,  del  suo  lieto,  fu  philosopho  platonico  —  et  scrisse 
tre  libri  in  lingua  latina  d'amore,  redatti  da  lui  medesimo  in 
Idioma  Fiorentino  patrio,  solamente  per  far  intendere  a  questi  to- 
scanezanti  che  non  bene  scrivono  ne  bene  parlino  la  ling'ua  tosca, 
la  qual  se  credono  benissimo  liaver  appresa  ,  et  essere  in  quella 
dotti  dottori  et  maestri.  » 

11  pensiero  è  sempre  neo-platonico  ;  solo  si  rincara  la  dose 
su  questioni  puramente  astratte  ,  di  quelle  tradizionali  dalla 
cui  risoluzione  solevano  diversificarsi  le  varie  sette  filosofiche, 
sì  che  Dio,  angelo,  anima,  intelletto  e  intelligenza,  ecc.,  intro- 
nano la  testa  del  paziente  lettore  lasciandola  più  vuota  di 
prima. 

Anche  Battista  da  Campo  Fregoso,  <'  historico  dei  nostri  tempi 
candidissimo  »,  ha  scritto  due  dialoghi  intitolati  Anteros  con- 
tro Amore,  «  accostandose  al  tosco  idioma  ».  L'a.,  per  scusare 
la  sua  critica  ,  esce  in  queste  parole  che  potrebbero  adattarsi 
anche  ai  nostri  tempi  : 

«  Non  mi  lamento  dunque  di  cosa  alcuna  che  m'  offenda  in  no- 
stri studii,  se  non  che  semo  in  tempo  venuti  che  li  altrui  scritti 
ciascun  giudica  —  ma  in  ciò  anchor  mi  consola,  che  quante  volte 
altri  giudicano  ,  de  loro  stessi  danno  giudicio  ,  con  dar  iudicio 
quanto  in  essi  sia  letteratura  et  sale  (2).  » 

Nel  primo  libro  si  discute  la  tradizionale  questione  prò  e 
contro  Amore,  con  la  peggio  di  questo.  La  erudizione  storica 
dell'  autore  arricchisce  di  molti  nomi  la  solita  filastrocca  di 
esempi.  Nel  secondo  ,  dopo  dell'  origine  d'Amore,  se  ne  por- 
gono i  rimedi  : 

(1)  Francesco  Cattani  Diacceto,  florentino. 

(2)  Ecco  r  ispido  libellista  ! 
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«  li  quali  principali  reputa  quelli  d'  Ov-idio  et  d'  Avicenna,  il  pa- 
rere del  qual  dice  esser  cavar  sang-ue,  et  al  fine  copularse  secondo 
le  leg-g-i.  » 

Così  anche  il  Ficino,  dalla  stessa  fonte  (1)  : 

Battista  delli  Alberti  Fiorentino  «  scrisse  due  libri  d'amore,  la 
cui  ling'ua  è  materna  toscana,  facile,  elegante,  dolce,  et  tutta  in 
la  sci'ittura  et  in  parole  imitabile,  prossima  alla  letteratura  latina.» 

Nel  primo,  insegnandosi  i  rimedi  d'amore,  si  discute  sul  ca- 
rattere delle  donne,  come  ci  si  debba  comportare  con  esse,  ecc. 
Nel  secondo  s' insegna  alle  donne  come  debbano  scegliere  i 
mariti.  Chi  parla  è  una  donna,  «  Ecatomphila  »,  e  propende 
perii  letterato ,  da  cui  la  moglie  può  aspettarsi  l'immortalità. 
Ma  s'intende  che  è  insinuazione  deli' a.  :  Cicero  prò  domo 
sua  !  Altri  buoni  avvisi  sa  dare  questa  donna  :  «  amar  sotto 
ombra  de  religione  religiosi,  panni  non  infamia  sola,  ma  in- 
fortunio »,  andar  adagio  nelle  dichiarazioni ,  pure  non  esser 
troppo  disdegnose,  ecc.  ecc. 

Non  vi  par  di  sentire  un  certo  che  del  1.  Ili  del  Cortegia- 
no  ì  E  probabile  che  il  Castiglione  qualche  cosa  debba  alla 
Deifira  del  versatile  umanista  del  quattrocento. 

«  Platina  del  qual  bora  pariamo  un  libro  in  dialogo  scrisse  assai 
brieve  contra  Amore,  al  modo  più  tosto  Platonico  che  Tubano  con 
spesse  risponsioni  (2).  » 

È  la  solita  questione  prò  e  contro  Amore  ,  con  la  peggio 
di  questo;  a  cui  s'  attacca  la  questione  egualmente  antica  sulle 
donne.  Con  una  invettiva  contro  di  queste  ,  infatti ,  termina 
il  libro. 

Non  si  sa  perchè  1'  a.  ce  l'abbia,  a  quanto  pare,  col  Plati- 
na, autore  di  tre  libri  d'  amore  intitolati  Anterici  : 

«  Era  il  mio  giudicio  tacer  di  costui,  et  pur  scrivendone  lasciarò 
il  peso  di  darne    giudicio  a  più   curiosi  :  spero  il  tempo   sera  de 

(1)  Cfr.  la  nostra  Introduzione. 

(2)  Cioè,  alla  maniera  socratica. 

Studi  di  leti.  t7.,  X.  o 
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tutti  g-iudice  equissimo.  Esso  di  perpetua  memoria,  o  di  eterna 
oblivion  sera  datore.  Esso  li  scritti  di  nostro  tempo,  o  farrà  in 
bocca  di  eruditi  con  immortai  g-loria  risonare  ,  overo  a  quelle  le 
cucine  per  libreria,  per  lettore  li  concederà  Vulcano  (1).  » 

Forse  era  un  plagiario.  Il  titolo  dell'opera  non  è  suo  (2); 
la  descrizione  di  Cupido,  la  distinzione  di  amore  onesto  e  di- 
sonesto ecc.,  sono  luoghi  comuni. 

Notevolissima  la  menzione  degli  Asolani  del  «  mio  virtuo- 
sissimo Bembo  »,  perchè  ci  fa  veder  un'altra  faccia  di  quella 
rinomanza  dell*  opera  da  noi  a  suo  luogo  delineata  ,  cioè  la 
critica  malevola,  di  cui  demmo  solo  un  accenno  (3).  L'Equi- 
cola  comincia  col  dire  che  nessun  grande  uomo  é  stato  esente 
da  critica,  tanto  meno  da  parte  dei  contemporanei;  e  la  sva- 
riata erudizione  lo  soccorre  a  proposito  (4).  E,  venendo  al  sog- 
getto, fa  una  difesa,  in  cui  l'amicizia  del  difeso  lo  inclina  a 
maggior  mitezza  nella  questione  del  volgare ,  del  quale  pure 
sosteneva  l' italianità  contro  i  toscani. 

«  Non  ne  devemo  adunque  maravigliare,  che  da  invidia  la  mag'- 
g-ior  parte  di  mortali  accecata  sia,  et  che  alcuni,  ignoranti  de  li 
Asolani  ,  li  quali  al  presente  havemo  in  mano  ,  non  potendo  le 
rime  dannare  per  esser  laudatissime  (5),  tepidamente  ne  ragio- 
nano. Nella  soluta  oratione  (6)  vituperano  la  elettione  del  toscano 
idioma,  il  frequentare  de  plebeie  parole,  et  d'  alcune  antiquate  lo 
affettare  :  come  se  non  fusse  lecito  a  ciascuno  parlar  in  altra  lin- 
gua,  ch'in  la  patria.  Mitridate  fu  laudato  sommamente  per  la 
cognitione  di  più  lingue:  M.  Tulio  in  lingua  greca  declamò,  Lu- 


(1)  Cioè,  il  fuoco. 

(2)  Cfr.  avanti,  questa  stessa  bibliogratìa. 

(3)  Cfr.  il  giudizio  o  diflfusione  degli  Asolani,  nella  trattazione  re- 
lativa. 

(4)  Cfr.  e.  31,  ediz.  cit. 

(5)  E  dunque  fondatissima  la  nostra  opinione  ,  che  le  rime  inter- 
calate accrescessero  1'  attrattiva  degli  Asolani  (cfr.  pregi  degli  A- 
solani  ,  nella  trattazione  relativa).  Così  anche  dal  seguito  è  com- 
provato il  pregio  da  noi  rilevato  {ibid.)  degli  Asolani,  nello  stile  e 
lingua. 

(6)  Prosa,  come  si  è  detto. 
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cullo  et  Albino  sing-ulari  huomini  ci  scrissero.  Gio.  Evangelista, 
losepho  historico,  et  Philone  prestantissimo  philosopho,  lo  patrio 
Iddioma  posposero  al  g-reco  :  quel  che  alcuni  più  dannano,  a  me 
più  deg-no  di  laude  pare  ,  che  havendo  deliberato  scrivere  in  to- 
scano fece  da  prudente  tutto  effengerse  et  componerse  a  quella 
lingua  (1)  :  La  qual  benché  mutata  (2)  dinanzi  lo  Imperio  Ro- 
mano fu  di  somma  autorità,  per  Io  dominio  havea  grande  i  to- 
scani (3)  in  Italia,  per  la  qualcosa  tra  l'altre  lingue  fu  la  toscana 
eletta  a  formar  la  romana  (4)  :  Laudo  le  parole,  perchè  son  le  più 
usitate,  di  quello  Idioma,  per  essere  grandissimo  vitio  non  seguire 
il  commune  consenso  del  parlare.  Disse  Favorino:  parla  come  li 
più  fanno  ;  Quintiliano  dà  precetto  che  diligentemente  avertamo 
che  le  parole  nostre  non  parano  (5)  fatte  di  nuovo  cittadine  ma  nate 
nella  città  ,  et  se  alle  volte  il  troppo  antiquo  idioma  non  abbo- 
risce,  non  è  che  biasimar  se  possa  :  Nella  oratione  parimenti,  anzi 
si  come  dice  M.  Tulio  se  scranno  le  antique  parole  così  rare  spar- 
se, come  gemmo  pretiose,  eh'  adornano  la  veste,  illustrano  quelle 
il  parlare  se  sono  rare  come  st-elle,  et  danno  a  l'opera,  con  dilet- 
tatione ,  autorità  et  gratia  (6).  Il  che  io  credo  habbia  osservato 
il  mio  Pietro  Bembo  patritio  Veneto,  il  qual  giovene  di  interis- 
simi  costumi,  in  studio  di  lettre  clarissimo,  tre  libri  per  dialogi 
da  un  luogo  del  Trivisano  Asolani  detti  scrisse,  giocondi  per  la 
somma  arte,  ordine,  dottrina,  et  peritia  d'argomentare:  Vi  si 
truova  pieno  di  vaghe  et  dilettevole  canzoni,  di  stile  costante  et 
sensi  poetici  (7).  >> 

Segue  un  largo  sunto  degli  Asolani. 

Col  Carmelita  (8),  poeta  mantovano,  l'a.  dovè  essere  in  ot- 
timi rapporti  d'amicizia.  In  uno  stucchevole  esordio  sulla  poe- 

(1)  Cioè,  al  toscano.  È  notevole  il  brano  sg.,in  cui  si  giustificala 
preminenza  del  toscano  sugli  altri  dialetti  d' Italia. 

(2)  Cioè,  diversa.  Qui  si  allude  all'  etrusco. 
(3;  Cioè:  gli  Etruschi. 

(4)  Niente  di  più  erroneo  ! 

(5)  Cioè:  paiano. 

(6)  Acuta  questa  difesa  degli  arcaismi,  che  pure  i  sostenitori  della 
lingua  cortegiana  condannavano.  Del  resto  egli  parlava  prò  domo 
sua  (cfr.  giudizio  sulla  Natura,  più  oltre). 

(7)  A  ce.  .31  v-32  r  ediz.  cit. 

(8)  «Maestro  Battista  Carmelita  poeta  »,  ivi. 
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sia ,  è  detto  che  Platone  1'  avrebbe  ammesso  nella  sua  Re- 
pubblica,  in  cui  pure  dannò  Omero. 

«  Da  religiosissimi  precetti  ,  dalli  quali  non  essendose  partito 
il  nostro  teologico  poeta  Battista  Mantoano  giudico  non  solamente 
seria  stato  sommamente  laudato,  ma  nella  sua  repubblica  admesso 
et  honorato  : 

Horatio   non  sa  comprendere  quello  possa  il  studio  senza 

abbondante  vena ,  ne  quel  che  senza  il  studio  il  pigro  ingeg*no 
possa,  ma  l'arte  et  natura  consente  far  ottimi  poeti  :  Come  in  Bat- 
tista vedemo  in  ogni  scientia  scientissimo  da  natura  fabricato 
poeta.  »  .  , 

La  sua  opera  d'amore,  in  due  libri,  di  cui  il  primo  in  forma 
di  egloghe  pastorali ,  è  tutta  un  biasimo  dell'  amore  volgare 
e  un'  esaltazione  dell'  amor  di  Dio  (1). 

Dopo  del  Carmelita,  un  altro  mantovano,  della  corte  di  Isa 
bella.  Ma  di  lui  e  della  sua  opera  d'  amore  si  é  già  parlato, 
e  forse  un  po'  troppo  (2).  Così ,  discendendo  dai  piìi  antichi 
trattatisti  ai  contemporanei,  1'  a.  si  arresta  alla  cerchia  dei  suoi 
amici. 

VI.  Gli  altri  6  libri  della  «  Natura  »  e  suoi  brani  più  importanti 
dal  punto  di  vista  della  coltura  e  dei  costumi.  —  Il  tratta- 
to di  «  cortegiania  »  contenuto  nel  1.  V,  e  suo  parallelo  con 
r  opera  del  Castiglione. 

L.  II  (ce.  37  v-79  v) — Consultando  e  raccogliendo  da  tante 
fonti  l'a.  senti  il  bisogno  di  partire  la  materia  in  una  infinità 
di  capi.  Così,  dalla  tradizionale  definizione  di  «  amore  »  in  senso 
largo,  e  «  amore  »  propriamente  detto  (3),  piglia  occasione  per 
rimenare  i  suoi  studi  di  filosofia  scolastica  coadiuvati  dall'erudi- 


(1)  Non  uianòa  la  solita  «Figurazione  di  Cupido»  ed  altri  luoghi 
comuni. 

(2)  Il  Calandra,  e  la  sua  «  Aura  soave  »  (cfr.  più  indietro). 

(3)  A  oc.  37-39.  L'  uno  :  desiderio  di  mantenere  quello  che  si  ha, 
0  conseguire  quello  che  non  si  lia  ;  l'altro:  desiderio  di  generare  e 
partorire  nel  bello. 
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zione  classica,  in  un  capitolo  sulla  «  Origine  delli  affetti  »  (1). 
I  quali,  secondo  lui,  si  riducono  tutti  all'amor  di  se,  finanche 
certi  atti  apparentemente  non  egoistici,  come,  per  es  ,  il  suicidio, 
determinato  da  desiderio  di  sfuggire  ai  presenti  dolori  (2). 

Ridicole,  perciò,  sono  le  proteste  d'altruismo  di  certi  uo- 
mini : 

«De  tal  sorte  è  il  dire  de  mortali,  quando  affermano  amar  al- 
trui, non  per  proprio  piacere,  non  con  speranza  d'honore,  et  senza 
desiderio  di  particolar  utile  :  Se  le  nostre  parole  fussero  conformi 
all'animo,  o  se  l'animo  dalle  parole  non  fusse  discorde,  dalla 
grandissima  servitù,  che  dal  fìngere  et  simular  segue,  seremmo 
liberi  —  ne  di  Vertunno  et  Protheo  mille  volte  il  giorno  piglie- 
remmo  et  deponeremmo  varie  et  nove  forme:  0  delli  huomini  per- 
petua cura  ,  et  sollecito  studio  in  demostrarne  altro  che  quel  che 
semo  :  0  ineptia  degna  de  castigo,  che  in  altri  non  volemo  sia, 
quel  che  in  noi  essere  naturalmente  conoscemo...  »  (Sfogo  di 
cortigiano!)  Perfino  il  martirio  ,  perfino  l'amor  di  Dio  (3)  sono 
incolpati  di  utilitarismo.  Tutte  le  forme  d'amore,  insomma,  dalla 
più  abbietta  alla  più  elevata,  si  riducono  all'amor  di  stesso,  alla 
«  filautia  ». 

Il  capitolo  seguente  «  Del  nome  d'amore  »  comincia  con  un 
piccolo  sproloquio  sulle  «  etimologie  »,  in  cui  sono  accumulati 
errori  piccanti  per  uno  studioso  di  storia  della  glottologia  (4). 
Vero  è  che  1'  a.  si  appella,  senza  dirlo,  alla  tradizione  stoica, 
e  a  certe  opinioni  correnti  del  suo  tempo  (5).  A  ogni  modo 
non  poca  erudizione  dimostra  rintracciando  l'etimologia  della 
parola  «  amore  »  nelle  diverse  lingue  :  greca,  latina,  ebraica, 
perfino  aramaica  (6). 


(1)  A  ce.  39-51. 

(2)  Di  questa  opinione  sono  anche  Leone  Ebreo,  Tullia  d'Aragona, 
il  Varchi,  ecc. 

(3)  Questo  con  1'  autorità  di  S.  Agostino,  del  quale  1'  a.  pare  abbia 
qui  solo  sviluppato  il  concetto,  ce.  50  v-51  r). 

(4)  e.  51  r  e  v. 

(5)  Per  OS.,  quella  che  poneva  a  capo  di  tutte  le  lingue  l'ebraico. 

(6)  Ahabah,  hebeda.  Questo  brano  è  importante  per  la  storia  della 
linguistica. 
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«  Et  perchè  quella  forza  dell'  anima  nostra  che  desidera  et  ama 
da  poeti  è  nominata  Venere  et  Cupido,  sicome  la  irascentia  Marte 
et  la  ragione  Menerva,  come  Giove  è  fuoco,  Giunone  aere....;  mi 
par  non  lasciare  in  tutto  questi  due  nomi  da  antiqui  in  somma 
veneratione  havuti,  et  istimati  dei.  » 

Perciò,  un  capitolo  su  «  Venere  ».  Ma  noi  ce  ne  sbrighe- 
remo subito. 

Esordio  :  il  significato  riposto  delle  favole.  Si  passa  a  quelle 
su  Venere.  Tre  le  Veneri  tradizionali  :  l'una  nata  senza  padre, 
l'altra  nata  da  Giove,  l'altra  nata  dalle  spume.  L' a.  si  trat- 
tiene a  preferenza  su  quella  delle  spume.  Il  programma  è 
inesauribile  :  culto  di  Venere,  significato  e  simbolo  di  Venere, 
la  favola  di  Adone,  figli  di  Venere  (Enea,  Priapo);  gli  amori 
di  Venere  e  Marte,  e  loro  significato  astrologico;  la  stella 
Venere;  natura  di  Venere  (amica  dei  giuochi,  delle  feste,  della 
musica,  ecc.)  ;  il  suo  segno  zodiacale  (Tauro  e  Libra),  il  suo 
mese  (Aprile),  il  suo  giorno  (Venerdì),  la  sua  ora  (la  prima), 
il  suo  posto  nel  corpo  umano  (medicina). 

Quante  tradizioni,  classiche  e  barbariche,  quante  discipline 
a  concorso,  dalla  fisica  astronomica  alla  medicina;  quante  ci- 
tazioni, e  sopratutto  quanti  nomi  !  Ci  raccomandiamo  in  nome 
dell'  a.  alla  pazienza  del  lettore  ,  promettendo  la  nostra  mi- 
gliore mediazione  in  suo  favore. 

Animali  sacri  a  Venere,  pietre  sacre,  alberi,  erbe,  sapori, 
colori,  dito;  il  «cinto»  omerico;  figurazioni  della  dea  e  ar- 
tisti che  la  crearono,  sua  figurazione  poetica  (d'ambo  i  sessi); 
templi  a  lei  sacrati  nelle  varie  parti  del  mondo,  e  usanze  re- 
lative; suoi  appellativi  (Porfiride  ,  Cipride  ecc.)  ;  le  leggi  di 
Venere  nel  tempio  della  dea  a  Roma  (come  bisognava  com- 
portarsi con  r  amata)  ;  culto  di  Venere  a  Roma,  origine  data 
da  Venere  a  famiglie  romane  (alla,  per  es.,  gente  Giulia)  ;  vi- 
cende dei  suoi  tejnpli. 

Le  tre  Grazie,  loro  figurazioni,  attribuzioni  ecc.;  compagne 
di  Venere  «  Sollecitudine  »  e  «  Mestizia  »;  Venere  madre  di 
Cupido,  la  favola  di  Psiche  presso  Apuleio  e  suo  significato; 
doti  di  Venere,  perché  detta  «  Citerea  »,  perchè  a  lei  sacre 
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la  colomba,  il  mirto,  l'erba  «  filetria:  »  ;  i  nomi  della  sua  stella 
(Jubar,  Vespero,  Lucifero  ecc.)  presso  gli  autori.  —  Dio  buono! 

Finisce  con  un  inno  di  lode  a  Venere,  a  cui  si  raccomanda 
per  la  sua  amata  ,  parafrasando  l' inno  d'  Orfeo  alla  dea  ce- 
leste. 

Dopo,  e  sullo  stesso  tipo,  il  capitolo  su  «  Cupido  »,  che  si 
conchiude  anch'  esso  con  la  parafrasi  dell'  inno  orfico  al  dio 
alato. 

Conchiude  con  l'altro  inno  d'Orfeo  al  dio. 

«  Divisione  d'Amore  »,  cioè  sue  specie,  diversa  secondo  le 
diverse  sette  filosofiche. 

Secondo  1'  a.  due  sono  gli  amori  :  «  celeste  »,  ossia  di  Dio 
verso  il  mondo  e  degli  angeli  verso  Dio  creatore  e  verso  le 
sue  creature;  e  «  umano  »,  che  è  «  naturale  »,  se  è  rivolto 
alla  propria  conservazione,  ed  è  «  accidentale  »  ;  se  è  determi- 
nato dalla  libera  volontà.  L'  amore  accidentale  ,  come  quello 
che  dipende  dell'arbitrio  individuale,  può  essere  «  onesto  »  e 
«  disonesto  ».  Tre  sono  i  modi  di  essere  nell'  amor  acciden- 
tale :  «  per  amore  del  male  »,  per  «  troppo  amore  dell'  ille- 
cito »,  0  per  «  tiepido  amore  del  bene  ». 

Quest'  ultima  suddivisione  ci  richiama  alla  mente  il  criterio 
di  distribuzione  dei  dannati  nel  Purgatorio  dantesco  (1). 

Il  capitolo  seguente  della  «  Diffinizione  d'amore  »,  che  l'a. 
toglie  in  prestito  dalla  scuola  neo-platonica  ampliandola  col  suo 
acume  (2),  ne  richiama  altri  due,  uno  sul  «  Desiderio  »  e  l'altro 
sulla  «  Bellezza  »  (3),  tutti  e  tre  improntati  alla  filosofia  neo- 
platonica e  patristica,  e  infarciti  di  pesante  erudizione. 

Interessante,  a  proposito  della  bellezza  terrena,  questo  brano 
circa  la  proporzione  di  un  corpo  umano  perfetto,  immancabile 
nei  trattatisti  posteriori,  benché  più  sobrio  (4).  I  circoli  ga- 
lanti del  secolo  ne  dovettero  fare  certamente  gran  conto  ;  ma 

(1)  Né  in  Dante  era  originale. 

(2)  «  Desiderio  d'  avere  e  usare  e  fruire  quel  che  si  crede  bello, 
anzi  buono  ».  Cosi  press'  a  poco  tutti  gli  altri  trattatisti. 

(3)  Più  parcamente,  ma  immancabilmente  in  tutti  gli  altri  trat- 
tatisti. 

(4j  Clr.  specialmente  i  trattati  del  Nifo,  del  Trissino,  del  Firen- 
zuola, ecc. 


64  LORENZO    SAVINO 

le  donne  odierne  lo  troveranno  forse  un  po'  ostico.  Ma  ne  po- 
trebbero profittare  gli  artisti  (1). 

«  Se  delle  divinissime  scientie  Geometria  et  Arithnietica  li  ri- 
conditi secreti  a  mortali  fussero  palesi,  et  apertamente  loro  esposti, 
lo  ignorante  volgo  non  tanto  li  laudatori  di  quelle  dannarla,  ma- 
ravigliandose  che  potentia  ,  che  efficacia  possa  esser  in  linee  et 
numeri.  Noi  non  semo  hora  in  atto  di  riprenderli,  ma  dalla  geo- 
metrica dimensione  eruditi  (2;,  volemo  investigare  del  corpo  ben 
formato  la  proportione  :  lo  dito  grosso  col  bracco  è  in  proportiono 
subdupla,  che  vuol  dire  che  il  braccio  è  grosso  due  volte  et  mezzo 
quanto  il  dito  grosso  —  tale  proportione  è  in  numeri  5.  a.  2.  :  il 
cinque  contiene  due  volte  due,  et  la  mità  di  due  che  è  uno.  Dal 
dito  grosso  al  musculo  et  al  arto  del  braccio  vicino  alle  spalle 
tripla:  la  gamba  al  braccio  ha  proportione  sexquialtera,  cioè  che 
la  gamba  è  grossa  una  volta  et  mezzo  comò  è  lo  braccio  :  tal 
proportione  in  numeri  è  3.  a.  2,  perchè  il  ternario  contiene  il  bi- 
nario una  volta  et  la  unita  appresso,  che  è  la  mita  del  binario  : 
Similmente  dal  collo  alla  gamba  è  proportione  sexquialtera,  comò 
è  dalla  gamba  al  braccio;  dalla  coscia  al  braccio  si  dice  esser 
proportione  tripla,  il  che  ci  nota  che  la  coscia  è  grossa  tre  volte 
come  il  braccio  :  chiamase  tripla,  perche  il  maggior  termine  con- 
tiene il  minore  tre  volte,  comò  il  ternario  alla  unita.  Essendo  adun- 
que di  tutti  li  principali  membri  la  coscia  il  mag-giore  :  il  dito 
il  minimo  :  et  volendo  isprimer  le  proportioni  fra  loro  ordinata- 
mente, faremo  tal  figura.  » 

Segue  la  figura  (3),  dopo  la  quale  comincia  la  parte  piana, 
e  più  usuale  nella  descrizione  della  bellezza  perfetta.  —  Le  don- 
ne vi  si  possono  ispirare. 

«La  habitudine  sia  non  grassa,  ma  carnosa:  non  ossea,  ma 
succosa,  il  colore  non  bianco  tanto  che  tenda  al  pallore,  ma  misto 
con  sangue  :  se  è  bruna  ,  non  è  deforme  :  di  questo  colore  era 
Venere,  et  ad  Ovidio  non  dispiacque.  Io  laudo  la  faccia  virile,  che 

(1)  A  ce.  75  r,  76  r,  ediz.  cit. 

(2)  Ciò  sia  di  prova  a  quella  solida  base  di  studi  dell'  a.  da  noi  a 
suo  luogo  accennata. 

(3)  A  e.  75  V.  Non  è  facile  capirne  qualcosa  a  prima  vista.  Ciò  por 
avvertire  qualche  volenteroso. 
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tenda  al  tondo  più  tosto  eh'  al  longo  :  -la  fronte  spatiosa,  il  naso 
piccolo  affilato  che  nasca  dalli  confini  delle  ciglia  :  le  labbra  che 
più  alla  mediocre  grossezza,  che  alla  sottilezza  declineno  :  le  guan- 
cie  carnose,  li  occhi  se  laudano,  et  cosi  dicono  haverli  havuti  la 
dea  della  bellezza  :  occhi  tra  negri  et  bianchi  ,  senza  macula  , 
longhetti,  lucidi,  tumidetti,  alegri  :  tali  sono  laudati  da  Avicenna, 
per  demostrar  ingegno  et  somma  fede.  Il  petto  lato  nel  quale 
apena  il  luogo  del  osso  (1)  vi  appara  :  la  mano  grossetta,  l' in- 
ternodi  delle  dita  egualmente  pieni,  l'ungie  poco  incurve,  et  sia 
la  mano  candidissima  di  fuora,  ma  dentro  comò  avorio  levemente 
tinto  di  ostro  (2).  Quella  è  dolce  mano  ,  in  la  quale  alli  confini 
delle  dita  poca  concavita  si  vede  :  sia  la  persona  di  mediocre  sta- 
tura et  aspetto  humano  :  la  deforme  donna  è  quella  che  ha  quel 
che  Catullo  et  Horatio  dicono,  longo  piede,  pochi  fianchi,  gran 
naso,  et  noi  ci  aggiungiamo  quella  non  deversi  chiamar  bella  che 
ha  gli  occhi  piccoli  et  bianchi  (3)  :  In  Pallas  lauda  Homero  gli 
occhi  grandi  et  bianchi.  » 

Si  riportano,  come  si  vede,  a  conferma  opinioni  di  Ovidio, 
Orazio,  Omero,  Avicenna  ;  cosi  ora  seguono  quelle  di  Lucia- 
no (4),  di  Tirio  Massimo,  di  Aristotile. 

L.  HI  (ce.  80  r-106  v).  —  Comincia  con  un'invocazione  lau- 
dativa ad  Amore:  tutte  le  forze  virtuose  del  mondo  si  riducono 
ad  «  amore  »  (Parmenide,  Zoroastro,  Zenone  Cittico,  ecc.). 

Tutto  il  capitolo  che  é  intestato  «  Laude  de  Amore  ->  è  una 
difesa  retoricamente  animosa  del  dio  (5).  Ai  suoi  detrattori  si 
risponde  anzitutto,  che  da  ogni  forza  virtuosa  si  può  ricavare 
il  male  quando  non  si  sa  usarla,  e  che  perciò  bisogna  usare 
1'  amore  «  temperatamente  ».  La  gioventù  è  fatta  per  l'amore, 
anzi  l'amore  è  necessario  a  quella  età,  come  per  la  vecchiaia 
è  necessaria  la  prudenza. 

(1)  Cioè,  lo  sterno. 

(2)  Cioè,  sanguigno. 

(3)  L'  a.  pare  abbia  avuto  presente  in  questo  punto  qualche  dami- 
gella di  Corte,  che  a  lui  non  garbava. 

(4)  De  pulchHtudine,  a  cui  pare  si  siano  ispirati  non  pochi  trattati 
del  genere. 

(5)  Cfr.  la  tradizionale  questione  prò  e  contro  Amore  (nella  nostra 
Introduzione:  trattazione  del  Bembo,  ecc.). 

Studii  di  leu.  il.,  X.  9 
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Come  si  vede,  l'opinione  dell'  Equicola  é  più  ovvia  di  quella 
del  Bembo,  e  anche  del  Castiglione  (1).  L'amore  per  lui  è  un 
fatto  naturale,  per  cui  la  migliore  delle  teorie  è  lasciargli  il 
libero  corso  della  natura. 

Amore  immortala  i  poeti  e  le  loro  amate  :  esempi  nume- 
rosi. Amore  si  rassomiglia  alla  guerra  :  più  si  ama  quello  che 
.con  fatica  si  acquista.  Amore  rende  forti  (2).  Si  dice  da  ta- 
luni che  in  fondo  all'amore  vi  sia  «  timore  »  (3);  e  in  verità 
sacro  timore  é  in  fondo  all'amor  di  Dio. 

Si  esorta  a  salire  dall'amor  sensuale  a  quello  intellettuale 
della  divinità. 

«  Del  Amore  di  Dio  ».  Questo  capitolo  indispensabile  ai  trat- 
tati d'amore  comincia  qui  con  un  esordio  teologico  importan- 
tissimo dal  punto  di  vista  storico  ,  perchè  ci  mette  in  grado 
di  apprezzare  quale  e  quanta  fosse  1'  agitazione  del  pensiero 
filosofico  religioso,  che  divampò  con  la  rivoluzione  di  Lutero 
e  con  la  Riforma.  Il  nostro  a.  non  ha  ritegno  di  scagliarsi 
contro  i  sofismi  delle  più  recenti  sette  teologiche ,  e  di  pre- 
ferire a  quelli  la  chiarezza  della  sana  esegesi  biblica  più  an- 
tica. —  È  utile  riferire  qualche  brano  (4). 

«  Non  dubito  sostenire  animosamente  lo  empito  et  incontro  di 
quelli,  li  quali  di  nostra  religione  li  nitidi  et  tranquilli  fonti  tur- 
bano per  voler  contra  il  precetto  apostolico  saper  più  che  saper 
non  bisogna.  Quelli  nulla  istimamo  che  hanno  lassato  di  confir- 
mare lo  probabile  per  provare  1'  incredibile,  turba  seditiosa  et  vili 
ostentatori  :  et  quelli  con  minima  fatiga  resisterò  ,  li  quali  con 
severa  fronte  contra  me  inqui riranno,  se  in  errore  alcuno  contra 
la  orthodoxa  fede  et  catholica  disciplina  fussi  lapso  o  inadever- 
temente  incorso  ,  con  questi  il  congresso  in  niun  modo  rifiuto. 
Considerano  (5)  la  vita  prima,  puoi  la  dottrina  essamineno,  co- 
nosceranno esser  altro    in  femine  et  plebei  incrudelire,  altro  no- 


(1)  Cfr.  la  trattazione  dell' «  amor  divino  »  negli  Asolani  (lib.  Ili)  o 
Cortegiano  (lib.  IV),  nel  nostro  sunto  relativo. 

(2)  Boccaccio  {Filocolo,  quest.  VII)  ;  Bembo,  ecc. 

(3)  L'  ebraico  «  fa  ad  »=timore. 

(4)  A  e.  88  r  e  v. 

(5)  Considerino. 
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bili  et  eruditi  taxare  (1).  Advertano  -bene  le  parole  di  Augustino, 
il  quale  dice  non  esser  più  difficile  cosa  che  determinare  questo 
è  heretico  et  questo  non  è  heretic:) ,  et  io  colle  parole  di  questo 
mio  diletto  padre  dico  posser  errare,  ma  heretico  esser  non  posso. 
Vero  li  esorto  a  non  g;iudicare  temerariamente,  predico  loro  non 
tantino  il  naso  di  orso  vivo  ,  sappiano  non  esser  più  forte  aceto 
che  quel  del  vin  dolco  (2),  leggo  et  leggiero  più  volentieri  assai 
il  grave  Basilio,  sententioso  Nazanzeno  et  allegorico  Orig-ene,  an- 
tiqui nostri  Theologi,  che  non  quelli  che  da  trecento  anni  in  qua 
son  sorti  con  nuovo  modo  di  proce-lere  in  la  Parisina  scola  nu- 
triti, allora  una  nuova  et  dotta  Athene  —  tra  quali  se  nominano 
fra  pri-mi  l'ampio  Alberto  magno,  l'erudito  Alessandro  d'Ales  et 
lo  angelico  Buonaventura  :  Meglio  ne  instituisce  il  presso  (3).  Am- 
brosio, meglio  dichiara  lo  interprete  Gieronimo,  che  non  il  mio 
divo  xlquinate  dottor  Thomaso  col  arguto  Durando,  agomentator 
Paludense  et  oppugnator  Capriolo.  Più  forte  stringono  ,  et  con 
più  facilita  esplicano  il  dialettico  Aug-ustino  et  lo  lucido  Gregorio, 
che  non  lo  inconvincibil  Gio.  Scoto,  pugnacissimo  Durando,  acuto 
Aureolo,  et  spinoso  Mairone.  Sono  appo  me  li  sacri  scrittori  comò 
del  corpo  humano  la  compositione:  li  Evangelisti  et  Apostoli  l'ani- 
ma reputo,  nervi  et  ossa  li  antiqui  dottori  ;  grassezza  questi  più 
recenti  »  (4). 

Con  tali  predilizioni  e  odi,  svolge  questo  capitolo  sull'  «  Amor 
di  Dio  »  e  l'altro  sull'  «  Amor  angelico  »  (5),  ricchi  di  dottri- 
na teologica  e  vivacemente  dialettici. 

E  notevole  un  brano,  che  ci  mette  in  grado  di  avvicinare 
il  nostro  a.  con  un  trattatista  egualmente,  se  non  più,  dotto 
in  simili  questioni  teologiche,  Leone  Ebreo  (6). 

(1)  Altro  è  r  eresia  ignorante  del  volgo,  altro  il  dissidio  del  pen- 
satore. Giusto  recrimine,  che  fa  onore  all'  a,,  se  si  pensa  alle  con- 
seguenze fatali  di  tale  fanatismo  ortodosso  (Giordano  Bruno,  Campa- 
nella, ecc.).  Si  l'icordi  che  siamo  al  tempo  del  massimo  furore  della 
Inquisizione  che  diventerà  fra  poco  un'  istituzione. 

(2)  Piacevole  millanteria,  la  quale  d'  altronde  ci  fa  intuire  quale 
soda  preparazione  teologale  avesse  il  nostro  a.,  e  quanto  fossero  solite 
al  suo  tempo  tali  dispute  dommatiche  tra  gli  eruditi. 

(3)  Conciso,  succoso. 

(4)  Similitudine  efficace  ed  argutissima,  che  rivela  bene  1'  indole 
sarcastica  del  nostro  libellista. 

^5)  A  ce.  91-93. 
(6)  A  e.  92  V. 
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«  A  me  basta  al  presente  se  dell'amor  angelico  fo  parole,  pro- 
testando primo  credere  non  essere  li  angeli  intelligentie  ,  comò 
crede  Isaac,  e  Rabi  Moise  —  né  credo  le  nostre  anime  essere  stati 
angeli  corno  crese  Origene...  » 

Quel  «  Isaac  »,  non  si  può  dubitare,  è  Isaac  Abarbanel^  il 
padre  di  Leone  Ebreo  ,  famosissimo  nel  mondo  degli  eruditi 
per  i  suoi  libri  ebraici  di  teologia  (1). 

Pieno  di  dottrina  etica  è  il  capitolo  sull'«  Amor  del  huomo 
a  Dio  »  (2),  in  cui  1'  a.  divaga  sulla  ripartizione  dello  scibile 
e  sul  concetto  di  virtù.  A  proposito  dell'  «  Amor  dell'uomo  »  (3), 
r  a.  esce  a  parlare  del  modo  come  si  devono  comportare  i 
mariti  verso  la  propria  moglie,  dichiarandosi  contrario  al  di- 
vorzio sotto  autorità  delle  sacre  scritture  ,  ed  esortando  al- 
l' amore  reciproco  coniugale.  In  ciò  è  simile  al  Castiglione  ; 
e  giova  avvertire,  che  su  tale  argomento  fioriva  una  lettera- 
tura a  parte,  che  pur  risalendo  a  tempi  più  antichi  (4),  toccò 
il  massimo  fiorire  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  (5). 

A  una  trattazione  a  parte  dava  anche  luogo  l'argomento 
dell'  «  amicizia  »  ;  ma  come  «  amore  »  e  «  amicizia  »  sono  vo- 
caboli che  designano  idee  molto  afìflni,  cosi  ne  troviamo  uno 
spunto  in  quasi  tutti  i  trattati  d'amore  (6).  Inutile  avvertire 
che  il  Laelius  di  Cicerone  é  la  fonte  precipua  di  tale  squarcio. 


(1)  Of'r.  trattazione  di  Leone  Ebreo,  I.  Anche  Leone  Ebreo,  come 
r  E.  (e.  92  v),  cita,  e  più  spesso,  rabbi  Mosò  e  la  sua  Generazione 
del  mondo.  Era  TE.  in  grado  di  leggere  in  ebraico  il  tosto  originale 
di  questo  opero  ?  (cfr.  il  nostro  giudizio  sulla  Natura,  più  oltre). 

(2)  A  ce.  9-Ì-8. 

(3)  A  ce.  99  106. 

(4)  Cos'i  Leon  Battista  Alhkrti,  Del  governo  della  famiglia,  ecc. 

(5)  Allora  diluviano,  per  opera  specialmente  di  abati  e  di  accade- 
mici, i  trattati  del  «Matrimonio»,  dell' «  Amor  coniugale»,  della 
«Perfetta  vedovanza»,  ecc.  (cfr.  G.  Rossi,  La  collezione  Giordani 
della  Bibl.  Comunale  di  Bologna,  in  Giorn.  slor.  XXVIl,  pp.  372-390  : 
è  una  ricca  collezione  di  trattati  relativi  all'  amore  e  alla  donna  , 
del   secolo  XVI). 

(6)  Cfr.  trattazione  degli  Asolani ,  del  Cortegiano  ,  della  Natura 
de  Amore,  ecc. 
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A  tal  proposito,  1'  a.  esce  in  un'  invettiva  contro  il  servi- 
lismo del  suo  tempo  ,  che  gli  farebbe  non  poco  onore,  se  la 
pratica  della  sua  vita  potesse  confermare  l'ostentata  indipen- 
denza. Forse  1'  a.  la  scriveva  negli  anni  della  giovinezza  stu- 
diosa ,  allora  quando  il  futuro  letterato  suole  credere  all'  at- 
tuazione di  ogni  bello  ideale.  Comunque ,  questa  invettiva  ci 
richiama  alla  mente  l'angusto  drappello  di  maldicenti  alla  ser- 
vitù di  corte  e  di  signori,  di  cui  sono  corifei  1'  Aretino  e  il 
Muzio  (1)  «  Giustinopolitano  »  (2). 

«  Quelli    che  insieme    viveno    famigliari    dicemo  :  per  beneficio 
della  Christiana  religione,  Christiane  a  Christiane  non  serve  ;  non- 
dimeno è  in  tanto  ascesa  la  superbia  de  Prelati  et  signori  che  in 
le  sottoscrittioni  de  lettre  a  loro  vedemo,  servo  et  schiavio  (3).  Il 
primo    faccino    ad  imitatione    de  mori    che  in  Spagna   serviano  : 
il  secondo  de  Spagnoli.  Retengamo  noi  liberi  et  christiani   il  nome 
de  amico,  ne  consentamo  alla  perversa  consuetudine  de  vili  adu- 
latori. Quelli  che  in  nostro  beneficio  et  honor  procurano,  habbia- 
moli  per  patroni,  et  noi  s  amo  loro  clienti  (4),  et  amici  non  fitti, 
non  simulati  :  percioche  se  è  1'  huomo  animale  sociabile  o  civile, 
se  r  huomo  solitario  se  estima  comò  mai   nato  non  fusse,  et  esser 
o  dio  0  bestia......  qual  mag-gior  piacere  o  felicita  che  haver  un 

altro  se.  » 

L.  IV  (ce.  106  r-143  v). — Esordio  :  tratterà  prima  dei  «  sensi  ». 
Volesse  il  Cielo  che  non  avesse  a  trattare  deir«  amoro  contro 
natura  »  ;  l'a.  ne  parlerà  fuori  dell'argomento  amoroso,  come 
di  fatto  estraneo  al  libero  e  naturai  corso  delle  passioni. 

Il  brano,  perciò,  é  interessantissimo  dal  punto  di  vista  sto- 
rico più  che  per  il  suo  contenuto.  Il  calore  con  cui  V  a.  ne 
tratta  ,  la  veemenza  ,  per  quanto  retorica,  con  cui  si  scaglia 

(1)  L'Aretino  si  diceva  «uomo  libero  per  grazia  di  Dio»,  e  del  Mu- 
zio è  celebro  la  guerra  mossa  alla  terminologia  servilo  del  tempo 
(«servitore»,  «signore»,  ecc.). 

(2)  A  e.  104  r,  ediz.  cit. 

(3)  Strano  a  dirsi,  egli  appunto  si  soleva  sottoscrivere  «Sorvitor  », 
«Servo»  ecc.  (cfr.  Santoro,  Appendice  di  docunieìiti,  all'  Op.  cit., 
passim.). 

(4)  In  fondo  è  lo  stesso,  caro  Mario  ! 
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contro  tal  vizio,  gli  accenni  non  infrequenti  alla  corruttela  dei 
tempi  suoi ,  dimostrano  chiaramente  come  qui  non  si  tratta 
di  una  delle  solite  digressioni,  ma  di  una  significante  tratta- 
zione di  un  vizio  abominevole  del  secolo.  Fa  piacere  lo  sde- 
gno dell'  Equicola,  tanto  più  che  nella  biografia  di  lui,  offerta 
dai  documenti  del  suo  tempo,  non  s' incontrano  accuse  di  so- 
domia, che  pure  sembrano  inevitabili  nelle  biografie  di  ogni 
letterato  ed  artista  del  Cinquecento. 

Cenno  della  «  Venere  mascula  »  (sodomia). 

S' impenna  contro  le  scuse  di  quelli  che  1'  esercitano,  che 
cioè  n'abbiano  colpa  le  donne,  le  quali  con  l'imbellettarsi  e 
artifiziare  la  propria  bellezza  scacciano  da  sé  gli  amatori.  An- 
zi—  replica  1' a.  —  ciò  le  donne  fanno  a  buon  diritto  (1). 

«  Se  il  naturale  più  ne  diletta  senza  artificio,  et  quel  che  na- 
tura ne  concede  solamente  ne  piace,  deveremo  habitare  le  selve, 
vestimenti  sprezzare.  » 

Riferisce  la  sentenza  di  Platone  contro  simili  amatori  (2), 
e  insieme  col  filosofo  si  scaglia  contro  le  richieste  di  costoro, 
che  1'  «  efebo  »  sia  ignorante,  povero,  senza  parenti,  senz'  al- 
cuna potenza,  senza  virtù  ecc.,  perchè  possano  servirsene  sen- 
za contrasto  comunque  vogliano. 

Fa  un  po'  di  storia  del  vizio,  riportando  gli  esempi  più  pre- 
clari :  Greci,  Saffo,  Socrate,  ecc. 

A  proposito  degli  amori  di  Socrate  nel  Cinquecento  (3)  ar- 
deva la  polemica  prò  e  contro  ,  specialmente  per  opera  dei 
femministi,  i  quali  ricacciando  sugli  uomini  l'accusa  d' impu- 
dicizia, mossa  alle  donne,  erano  felici  di  trovare  sì  illustre 
esempio  d' incontinenza  snaturata.  In  verità,  se  avessero  vo- 
luto pigliarsi  la  briga  di  consultare  la  fonte  platonica,  la  sola 
veramente  autorevole,  non  solo  non  avrebbero  trovato  su  che 


(1)  A  e.  107  v. 

(2)  Nel  Fedro,  che  il  nostro  non  nomina. 

(3)  Invero,  non  solo  nel  Cinquecento  l'amore  socratico  fu  forte  di 
discussioni:  n'  è  traccia,  per  es.,  nei  classici  latini  (Persio,  Cicero- 
ne, ecc.). 
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poggiare  l'accusa,  ma  anzi  avrebbero  lodato  il  popolare  filo- 
sofo della  virtù  contraria  (1).  Né  i  difensori  di  Socrate  si  pi- 
gliavan  loro  questa  briga;  si  affidavano  invece  alla  dialettica, 
oppugnando  come  l'amore  di  Socrate  per  i  giovani  avesse  ra- 
gioni d' indole  morale  e  didattica.  Fa  piacere  veder  che  la 
Tullia  d'Aragona,  una  donna,  spezzò  proprio  lei  una  lancia  in 
difesa  dell'  illustre  Greco  (2).  Forse  lo  faceva  per  procacciarsi 
l' indulgenza  del  sesso  forte  a  proprio  riguardo  ,  forse  vera- 
mente aveva  ciò  sentito  dall'amico  Varchi,  il  quale  era  uomo 
e  per  giunta  filosofo. 

Ma  r  Equicola,  che  è  un  femminista  (3),  oppugnava  contro 
tale  difesa  (4). 

«  0  Socrate,  ami  l'animo  solamente,  il  corpo  non  ami...  Perchè 
non  ami  Chtesifonte  ?  perchè  è  pallido  :  perche  non  ami  Aristo- 
demo ?  perche  è  deforme.  Chi  ami  ?  quelli  che  li  capelli  adornano, 
et  chel  bel  volto  et  occhi  li  commendano  (5).  » 

I  difensori  del  filosofo  rispondevano  :  perchè  un  corpo  bello 
è  indice  di  un'  anima  bella  (6). 

L'  a.  finisce  riportando  e  lodando  le  «  oppugnazioni  »  sto- 
riche del  nefando  vizio. 

Passando  a  rivista  i  cinque  sensi  nel  capitolo  seguente  (7), 
r  a.  riporta  al  tatto  il  «  coito  »  ;  e  qui  é  una  pagina  notevole 
e  non  priva  d'interesse,  che  ci  richiama  alla  mente  le  pagine 
di  così  sana  scienza  dell'  ormai  defunto  Mantegazza.  —  Di  tali 
pagine,,  d'altronde,  non  s' incontrano  di  rado  nei  trattati  d'amo- 
re, dettate   ordinariamente  da  quel  pò  di  cognizioni  mediche 

(1)  Cioè  di  continenza.  Nel  Simposio,  infatti,  racconta  Alcibiade 
nell'ebbrezza,  com'  egli  avesse  giaciuto  invano  tutt'  una  notte  accanto 
al  suo  maestro, 

(2)  Cfr.  il  nostro  sunto  del  dialogo  DeW  Infinità  d'amore,  nella 
trattazione  di  Tullia  d'Aragona. 

(3)  Si  rammenti  il  suo  libro  De  Mulieribus  cit. 

(4)  A  e.  108  v. 

(5)  Adornano. 

(6)  Cosi  i  neo-platonici  (Varchi,  Tullia  d'Aragona,  ecc.)  con  Platone 
(Simposio). 

(7)  A  ce.  IÒ9-113:  «De  sensi». 
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indispensabili  a  uno  studioso  del  secolo,  e  dalla  tradizione  arabo- 
averroistica,  a  cui  per  tanto  solevano  attingere  i  trattatisti  più 
aridi  (1). 

Chi  volesse  evitare  polluzioni,  eccogli  la  lista  dei  cibi  da  pro- 
scrivere dal  proprio  «  menu  »  (2)  : 

«  carne  di  montone,  pipioni  (3),  ova,  amandole  (4),  rape,  anici  (5), 
pignoli  (6),  cepolle,  asparaci,  terratuphuli,  mele,  cinamomo,  vin 
dolce  et  ostree  (7).  » 

Per  chi  invece  volesse  onorar  Venere,  ecco  per  lui  un'altra 
lista  : 

«  Lauda  Plinio  per  questo  esercitio  la  semente  d'  urtiche  con 
Isopo,  lauda  Columella  la  saturea,  lauda  Varrone  li  balbi,  Apitio 
ce  agg-iung-e  succo  di  eruca,  piace  ad  Aristotele  tener  li  piedi  caldi, 
piaceli  più  presto  il  vin  roscio  che  il  bianco....  » 

L'  a.  è  di  parere  che  il  coito  si  debba  usare  con  modera- 
zione; e  porge  altri  insegnamenti  a  riguardo  (8;.  Gli  servono 
di  guida  autorevole  le  solite  fonti  :  Galeno,  Ippocrate,  Aristo- 
tele ,  Plinio,  Apicio ,  ecc.  classici  ;  Avicenna,  Averroè,  ecc. 
arabi. 

La  troppa  «  astinenza  »  è  nociva,  specialmente  per  le  donne 
(Galeno  ,  ecc.).  Se  lo  «  sperma  »  venga  da  tutte  le  membra 
(Fisici)  0  da  tutte  le  vene  (Aristotele)  o  dal  cervello  (Galeno, 
Ippocrate,  Avicenna)  (9). 

«  Atti  »  del  coito  e  loro  spiegazione  fisiologica.  Maggior  vo- 
luttà ci  provano  le  «  donne  »  (Fisici,  Galeno,  Avicenna,  ecc.). 

(1)  Perciò,  poche  o  nessuna  traccia  v'  ò  negli  Asolani  e  nel  Cor- 
tegiano. 

(2)  car.  Ili  V  dell'ediz.  cit. 

(3)  Cioè:  piccioni.  Dal  latino  «pipiones»,  onde  il  francese  «pi- 
geons»,  ecc. 

(4)  Cioè  :  mandorle. 

(5)  E  qualunque  droga  in  genere,  aggiungiamo  noi  :  pepe,  can- 
nella, ecc. 

(6)  Cioè  :  nocciuole. 

(7)  Cioè:  ostriche:  dal  latino  «ostrea». 

(8)  A  ce.  Ili  e  sgg.  dell'ediz.  cit. 

(9)  Invece  sappiamo  che  viene  da  tutt'  altro. 
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Dello  stesso  parere  non  é  il  nostro  autore;  ma  ricordiamoci 
che  egli  è  un  femminista,  e  il  suo  libro  è  indirizzato  a  una 
donna;  e  che  donna  ! 

Dello  stesso  tenore  «  psico-fisico  »,  diremmo  con  frase  mo- 
derna, è  il  seguente  capitolo  :  «  Causa  che  inclina  ad  amare 
più  una  persona  che  un'  altra.  » 

Esordio  sulla  «  Fortuna  »,  a  proposito  di  quella  in  amore. 
Donde  dipende  la  inclinazione  ad  amare  piìi  una  persona  che 
un'altra  ?  Secondo  i  Fisici,  dalla  «  complessione  »  ;  secondo  gli 
Etici, dalla  «  consuetudine  »;  secondo  gli  Astrologi  dal  «Cielo». 
L'  a.  tratterà  a  parte  a  parte  queste  tre  cagioni  ;  e  prima  d' in- 
cominciare, riferisce  la  favola  platonica  dell'  uomo-donna  pri- 
mitivo ,  che  dopo  il  peccato  fu  scisso  dalla  divinità  in  due 
parti,  maschio  e  femmina,  anelanti  a  ricongiungersi  nell'atto 
del  coito  (1). 

A  proposito  della  «  complessione  »,  l'a.  esce  a  parlare  dei 
veri  temperamenti  :  collerico,  flemmatico,  melanconico  e  san- 
guigno, attingendo  al  trattato  del  Ficino  (2).  A  questo  e  alla 
filosofia  arabo-averroistica  attinge  per  trattare  dell'  influenza 
dei  pianeti,  e  alla  morale  cristiana  per  trattare  dell'  influenza 
dell'  educazione  in  amore. 

Un'  altra  corrente  di  positivismo  ,  misto  di  aristotelismo  e 
di  arabismo  ,  si  riconosce  nel  capitolo  seguente ,  che  doveva 
riuscire  molto  pieno  di  attrattive  per  il  curioso  lettore  del  se- 
colo XVI:  «  Segni  da  conoscere  li  inclinati  ad  amare  ,  ed  il 
presente  amatore  ». 

Esso  è  un  vero  trattato  di  «chiromanzia»  e  di  «fisiogno- 
mia», e  l'a.,  figlio  del  secolo,  mostra  della  fede  per  esse.  In 
un  secolo  che  l'amore  é  la  principale  occupazione  delle  donne, 
e  una  delle  principali  dell'uomo  di  corte,  quanto  doveva  riu- 
scire interessante  una  simile  scienza,  che  insegnava  a  ricono- 
scere dalla  forma  del  naso,  dal  colore  degli  occhi,  dalla  lun- 
ghezza delle  dita  ecc.  i  libertini. 

(1)  A  car.  114  v  dell'ediz.  cit.  È  la  nota  favola  d'Androgino  riferita 
da  Platone  nel  Si/nposio  (cfr.  la  nostra  LUroduzione). 
ijZ)  Corrunento  al  Simposio  :  cfr.  Introduzione. 
Sludii  di  leti,  il.,  \.  10 
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Quello  che  gli  altri  trattatisti  solevano  chiamare  con  più  mo- 
desto nome  «  effetti  d'  amore  »,  nell'opera  del  nostro  a.  dà 
materia  ad  un  lungo  capitolo  a  parte,  in  cui  trovasi  raccolto 
tutto  quanto  dagli  altri  era  stato  detto  partitamente  :  «  P'orza 
et  potentie  d'Amore»  (1),  che  non  ha  di  nuovo  se  non  l'eru- 
dizione opprimente  ed  è  una  rimanipolazione  di  soggetti  dispa- 
rati (2). 

La  «  gelosia  »,  di  cui  gli  altri  trattatisti  toccano  di  passag- 
gio, costituisce  un  capitolo  a  parte   nell'opera  dell' Equicola. 

Come  Tullia  d'Aragona  (3),  e  i  filosofi  neo-platonici  (4),  ri- 
conosce che  tal  sentimento  é  determinato  dalla  bellezza  «  cor- 
porea »  in  amore  terreno.  Si  citano  passi  di  S.  Agostino,  di 
Ovidio,  della  Bibbia  (5),  di  Plutarco,  dei  «  Matematici  »,  che 
riconoscono  il  determinismo  geografico  nelle  fasi  amorose. 

A  proposito  di  che,  vien  data  interessante  notizia  dell'in- 
dole delle  varie  razze  (6)  : 

«  Dissimula  sempre  l'ardore  l'iiinamorato  Greco  :  sono  in  quello 
liberali  li  Germani,  sempre  è  g-ioioso  l'amante  Franzese,  sempre 
appare  miserabile  lo  Spag-nuolo.  Lascio  de  dir  d'Italia;  perche  del 
ben  de  tutte  nationi  partecipa...:  lauda  il  Greco  l'amata,  donali 
il  Tedesco,  diletta  il  Franzese,  adora  lo  Spagnuolo,  ma  se  da  ge- 
losia son  tocchi  si  penton  d'  ogni  lode  data  all'  amata.  Il  Greco 
condanna  se  stesso  ,  ad  avaritia  il  Tedesco  si  muta ,  in  mestitia 
piange  il  Franzese,  muore  lo  Spagnuolo....:  maldice  all'amata  il 
Greco,  ricerca  il  dono  che  ha  donato  il  Tedesco,  il  Gallo,  se  può, 
l'amata  offende,  lo  Spagnuolo  la  disprezza.  » 

(1)  A  ce.   124-138. 

(2)  Cosi,  per  es.,  la  concezione  cosmogonica  dell'  amore  è  anche 
negli  Asolarli,  nel  Cortegiano,  e  meglio  ancora  nei  Dialoghi  d'amore 
di  Leone  Ebreo.»  La  potenza  degli  «occhi»,  la  trasformazione  del- 
l'amante nell'amato,  e  altri  miracoli  d'amore  erano  risaputi:  cfr. 
Asolani,  Cortegiano,  ecc. 

(3)  Nel  dialogo  Dell'  infinità  d'  amore  (cfr.  il  nostro  sunto  nella 
trattazione  relativa). 

(4)  Ficino,  Diacceto,  ecc. 

(5)  Accennando   all'  usanza   sacerdotale  ebraica  di  riconoscere  le 

doimo  adultere.  «Leggesi  nello  arcane  lettore  sacre »  (e.  138  v, 

ediz.  cit.). 

(6)  A  car.  1.39  v. 
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Lo  Spaglinolo  insomma  il  più  idealista,  il  Tedesco  il  più  uti- 
litario. 

A  un  altro  capitolo  offrono  materia  i  «  sospiri  »,  il  «pallore», 
le  «  lagrime  »  degli  amanti,  laddove  il  Bembo  e  il  Castiglione, 
veri  jirtisti,  con  poche  parole  costituirono  pagine  durevoli.  Il 
nostro  a.,  invece,  si  distende  sulla  «  fisiologia  »  di  questi  ef- 
fetti amorosi,  citando  a  perdifiato  dai  poeti  (Ovidio,  Lucrezio, 
Virgilio,  Plauto,  Terenzio,  Catullo,  Properzio,  Tibullo,  ecc.), 
dai  filosofi  (Empedocle  ,  Plutarco  ,  Fisici ,  Alessandro  Afrodi- 
seo,  ecc.  ecc.)  ;  e  per  di  più,  commettendo  qualche  peccato  di 
maldicenza  contro  il  bel  sesso  (1). 

Gli  amanti,  specialmente  se  agitati,  sono  soggetti  a  «sogni»; 
ed  ecco  l'a.  metter  mano  ad  un  altro  capitolo:  «  Causa  delli 
insonni  delle  amanti  »  (ce.  142-143),  per  sfornare  un  altro  cen- 
tinaio di  citazioni  a  proposito  ^2)  !  Ma  se  egli  ha  tempo  da 
perdere ,  non  così  noi,  e  tanto  meno  il  lettore. 

L.  V  (ce.  144  r-186  r)  —  Questo  libro,  che  è  il  più  inte- 
ressante dell'opera,  si  apre,  a  proposito  di  amore,  con  l'elogio 
del  defunto  giovinetto  Ercole  Cantelmi  ,  già  a  suo  luogo  ri- 
ferito (3). 

Dall'amore  si  può  passare  all'odio,  suo  contrario  ;  ed  ecco 
l'a.  stabilirne  le  differenze  in  un  breve  capitoletto,  attingendo 
ad  Ovidio,  a  Properzio,  e  specialmente  ad  Aristotele  (4),  che  non 
cita. 

(ce.  146-167)  «Virtù,  diligentia,  modi,  et  arte  di  conciliarci 
benevolentia.  »  Questo  capitolo,  che  costituisce  il  nucleo  prin- 
cipale del  libro  ed  é  un  vero  trattato  di  «  cortegiania  »,  ci  offre 
motivo  ad  una  interessantissima  digressione. 

(1)  «  Si  possono  le  lagrime  lìngei-e,  ma  in  breve  spazio.  Quelle  sono 
precipue  di  amante  che  rare  e  grosse  cadono  :  quelle  de  fem- 
mine  vengono  facilmente,  ma  non  sempre  se  li 
deve  prestar  fede  che  pi-esto  si  seccano  et  hanno 
qualche  similitudine  con  quelle  del  coccodrillo», 
(e.  142  r  ediz.  cit.). 

(2)  Parecchie  di  quelle  celebri  opinioni  occorrono  ancora  in  certi 
moderni  trattati  di  «  psicologia  »  ad  usum  delphini  ! 

(3)  Cfr.  più  indietro. 

(4)  Etica. 
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Abbiamo  altrove  fatto  notare  la  somiglianza  di  questo  brano 
con  il  contenuto  del  Cortegiano  di  Baldassarre  Castiglio- 
ne (1).  Ora  siamo  in  grado  di  assodar  meglio  la  priorità  del- 
l' Equicola. 

Si  è  visto  a  suo  luogo  (2)  che  il  primo  abbozzo  del  CoìHe- 
giano  è  posteriore  almeno  all'anno  1509,  in  cui  morì  il  vec- 
chio duca  d'Urbino.  Se  questo  capitolo  della  Natura  eragià 
steso  nella  redazione  anteriore  al  precettorato  dell'a.  presso 
Isabella  (1508),  la  priorità  dell' Equicola  è  indubbiamente  as- 
cicurata  (3). 

Allora,  viene  spontanea  la  domanda:  s'ispirò  il  Castiglione 
all'  opera  di  Mario  ?  La  risposta  più  logica  è  negativa.  Infatti, 
se  al  ritorno  del  Castiglione  presso  la  corte  d'Isabella,  che 
fu  nell'anno  1515,  il  Cortegiano  era  già  steso;  la  Natura  di 
Mario  non  può  avanzare  alcuna  pretesa  a  buon  diritto.  E 
vero,  che  anche  prima  di  quell'occasione  i  due  autori  po- 
tettero incontrarsi  e  conoscersi  (4);  ma  solo  allora  abbiamo 
indizi  sicuri  di  quella  intima  dimestichezza  ,  colla  quale  sola- 
mente possono  spiegarsi  le  reciproche  influenze  nel  campo 
dell'  arte. 


(1)  Nella  Rass.  cHl.  della  teli.  Hai.,  XV,  pp.  102-12:  «Un  prece- 
dente del  Coì'legiano  ». 

(2)  Cfr.  trattazione  del  Cortegiano,  prima  redazione. 

(3)  Dippiù,  l'Equicola  trattò  ancor  prima  clic  in  quest'opera  l'ar- 
gomento della  «eortegiania  ».  «Altre  volte,  egli  stesso  ci  avverte  (e. 
148  V  ediz.  cit.),  scrissi  un  piccolo  volume,  il  qual  si  espose  al  grido 
del  volgo  et  maledicentia  de  invidi,  preponendo  al  paterno  nido  il 
pubblico  rivi  disputarne  quali  abbiano  ad  essere  le 
parti  di  colui,  il  qual  di  bon  cortegiano  può  meri- 
tiire  il  nome.  Noi  in  quel  libretto  con  e  ludemo  la 
modestia,  la  mansuetudine^  et  urbanità  essere  le 
prime  virtù  c^he  il  ccjrtegiano  ornano».  Corrisponda  o 
no  all'  esemplare  senese  additato  dal  Santoro  (pp.  144  sgg.),  certo 
quel  «  piccolo  volume  »  è  anteriore,  se  non  alla  prima  redazione  del- 
la Natura,  almeno  a  quella  in  cui  comparisce  questo  capitolo  sulla 
«  eortegiania  ».  Il  trattato  dell'  Equicola,  così,  guadagna  parecchi 
altri  anni  sul  Cortegiano. 

(4)  Noi  ne  abbiamo  già  segnalato  qualche  occasione  :  per  es.  la 
battaglia  al  Garigliano  (1503);  e  inoltre  i  rapporti  intirai  tra  le  due 
corti  di  Mantova  e  Urbino,  a  ciascuna  delle  quali  1'  uno  dei  due 
serviva. 
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Se  è  COSI,  come  spiegare  la  somiglianza  di  contenuto  tra  le 
due  opere  dei  nostri  autori? 

Se  il  tema  della  «  cortegiania  >>  era  un  tema  vecchio,  la  tra- 
dizione potè  dare  la  stessa  falsariga  della  trattazione  ai  due 
scrittori. 

Noi  siamo  convinti  che  se  si  ricercano  i  precedenti  dell'ope- 
ra di  messer  Baldassarre,  si  ritroveranno  le  prime  tracce  del- 
l'argomento ben  antiche,  e  forse  confuse  con  quelle  del  tema 
d'amore.  Amore  e  corte,  infatti,  sono  due  soggetti  abbastanza 
antichi  e  tradizionali. 

Ma  come  spiegare  allora  certe  somiglianze  flagranti,  come 
l'argomento  del  «  volgare  »,  quello  delle  fogge  di  vestire,  delle 
«  facezie  »,  ed  altre  che  il  lettore  potrJ  rilevare  dal  sunto  se- 
guente ?  E  vero  che  certe  quistioni  eran  divulgatissime  nel 
secolo  dei  due  autori  ,  che  ne  dovevano  aver  sentito  e  di- 
scusso; è  vero  anche  che  le  fonti  classiche  o  romanze  eran 
COSI  note  da  dover  leggersi  da  entrambi  i  cortigiani  ,  egual- 
mente studiosi  e  colti.  Ma  perchè  sono  quegli  argomenti  in- 
corporati da  essi  in  quello  generale  della  «  cortegiania  »  ? 

Certamente  ,  relazioni  piìi  intime  si  devono  a  buon  diritto 
sospettare  tra  le  due  opere.  Nella  vita  comune  di  corte  a  Man- 
tova, era  inevitabile  quella  confidenza  che  non  abbiam  visto 
mai  mancare  tra  due  letterati  nelle  identiche  circostanze.  Il 
Castiglione  dovè  leggere  l'opera  dell'  Equicola,  e  questi  l'opera 
del  Castiglione. 

Nella  peggiore  delle  ipotosi,  la  fama  in  corte  delle  due  opere 
dovè  certamente  mettere  in  grado  i  due  autori  di  avere  una 
conoscenza  non  superficiale  ciascuno  del  libro  dell'  altro. 

— Il  capitolo  s'apre  con  la  questione  tradizionale  del  «  libero 
arbitrio  ».  L' a, ,  che  è  un  determinista  moderato  ,  combatte 
l'opinione  che  dal  cielo  o  dal  fato  ci  venga  imposto  necessa- 
riamente il  bene  o  il  male  (Fisici,  Alessandro  Afrodiseo,  Pla- 
tone. Aristotele);  consente  all'influenza  del  clima  (Galeno)  e 
dell'  atavismo  (Aristotele),  ma  ammette  altresì  1'  efficacia  del- 
l' educazione  (consuetudine  o  praticai,  che  è  affidata  alla  libera 
elezione  dell'  individuo. 

Così  per  l'amore,  dal  cielo  vien  la  bellezza,  e  dal  nostro  ar- 
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bitrio  l'arte  di  farsi  amare.  Di  qui  la  necessità  di  una  disci- 
plina che  miri  a  questo  line. 

Come  bisogna  saper  «  conversare  »  con  gii  uomini:  si  com- 
batte la  «  superbia  »,  si  loda  e  consiglia  la  «  umanità  ». 

Come  si  esercita  la  «  umanità  »:  salutare  porgendo  la  mano, 
soccorrere  il  bisognoso  ,  celebrai*e  conviti  in  gioconde  bri- 
gate, ecc. 

Tre  sono  le  virtù  cardinali  del  perfetto  cortigiano  :  «  mo- 
destia »,  «  mansuetudine  »,  «  urbanità  ». 

Lodi  della  «  modestia  »,  sua  essenza.  Figlie  della  modestia 
la  «  verecondia  »  (si  combatte  la  trascuratezza  dei  Cinici),  e 
la  «  verità  »  (si  combatte  la  vanità  e  il  mendacio).  La  mode- 
stia non  esclude  1'  «  ilarità  ». 

Lodi  della  «  mansuetudine  »  ,  e  biasimo  dell'  «  iracondia  » 
(benché  talvolta  necessaria). 

In  che  consiste  l'«  urbanità  »,  sue  nemiche  :  la  «  maldicenza  » 
e  la  «  scorrettezza  di  linguaggio  ». 

A  tal  proposito  occorre  la  menzione  delle  «  facezie  »,  che 
nel  Cortegiano  costituiscono  la  pagina  più  lunga  e  più 
briosa  dell'opera  (1).  Notevole,  che  nel  brano  molto  esiguo 
della  Natura  siano  confessate  quelle  fonti  classiche  ,  che  il 
Castiglione  invece  non  nomina  affatto,  pure  sfruttandole  sino 
all'esaurimento  (2). 

«In  giuditii  (3)  severità,  in  consigli  prudentia,  in  magistrati 
gravita,  in  amministratione  de  cose  domestiche  diligentia  mi  piace, 
in  Amor  facetie  et  giuochi  bi.sognano.  È  da  morali  philosophi  non 
poco  ajjpretiata  questa  virtù,  d'  alcuni  detta  comità.  Tulio  urba- 
nità la  nomina.  Sono  delle  facezie  laudate  l'argute  et  pronte  ri- 
sposte, quando  semo  provocati,  pero  Plutarcho  chiamo  il  suo  libro 
apf)phthegmata,  che  acuta  risposta  interpretamo  :  Appo  Tulio  et 
Quintiliano  si  legge  il  modo  di  usarle.  Non  scorra  il  mio  amante 

(1)  Cortegiano,  lib.  II  capp.  xlii-xcviii  ,  pp.  176-252,  ediz.  Gian 
(Firenze,  Sansoni,  1894). 

(2)  Cfr.  il  commento  del  Gian  al  loc.  cit. 

(3)  A  oc.  150  v-151  r,  ediz.  cit.  È  bene  che  il  lettore  faccia  da  sé 
il  confronto  di  questo  breve  brano  con  quello  lunghissimo  del  Cor- 
tegiano. 
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in  malidicentia  scurrile  ,  habbia  in  memoria  la  verità  (comò  è 
proverbio  comico)  partorire  odio  :  Fu  notato  (1)  Tulio,  che  prima 
un  amico  che  un  bel  detto  volesse  perdere.  Scipione  Nasica  dalla 
Edilità  hebbe  repulsa,  per  aver  detto  ad  un  rustico  dimandato,  se 
camminava  eg^li  con  le  mani  per  averle  callose  :  Un  soldato  del 
re  Antigono  era  per  haver  gratia  ,  dicendoseli  che  seria  liberato 
subito  che  fusse  stato  davanti  g'ii  occhi  del  Re,  rispose  non  sere 
mai  in  liberta,  et  così  in  suo  danno  il  ver  disse,  per  haver  no- 
tato che  Antigono  ei-a  lusco  (2).  » 

Come  siamo  lontani  dalle  briose  e  cos'i  abbondanti  novel- 
lette del  Cortegiano,  in  cui  tanta  parte  di  storia  contempo- 
ranea è  stata  sostituita  ai  nomi  e  fatti  antichi  delle  fonti 
classiche  per  renderle  più  saporite  !  Come  1'  acume,  l' ìndole, 
l'arte  delio  scrittore  ha  saputo  trarre  da  questa  allegra  tra- 
dizione pagine  durature!  Laddove  sullo  scarno  ossame  della 
Natura  de  Amore  figura  la  laconica  citazione  da  erudito  , 
che  non  fa  ne  freddo  né  caldo,  e  lascia  il  lettore  nello  statu 
quo  di  quella  noia  paziente  che  si  sopporta  in  vista  di  una 
pubblicazioncella  ! 

—  Perchè  il  cortigiano  si  renda  vieppiù  amabile,  occorre 
sia  ornato  di  altri  ornamenti. 

Sappia  far  il  «  poeta  »  d'occasione.  La  poesia  é  un  lato  de- 
bole del  sesso  (3). 

«Quantunque  in  ogni  t'acuita  mediocrità  si  admetta,  et  solo  lo 
Poeta  eccellente  si  desideri,  baste  non  dimeno  al  mio  amante,  se 
non  nel  primo  et  secondo  grado,  nel  terzo  collocarse,  se  non  di 
Achille  et  di  Aiace,  di  Diomede  tenga  il  nome  :  Non  sia  adunque 
dalle  Muse  alieno,  muse  dico,  che  ben  eulte  et  ornate  et  latine 
siano.  Acciò  il  nome  dell'  amata,  o  con  latini,  o  con  materni  versi 
possa  con  qualche  elegantia  alli  posteri  consecrare.  » 

Ecco  qui  ulia  di  quelle  confessioni  preziose,  in  cui  è  la  chia- 
ve di  volta  a  certi  fenomeni  interessanti  del  secolo.  Noi  non 
possiamo  mai  e  poi  mai  aspettarci  un  alto  ideale  nella  poesia 


(1)  Tacciato,  rimproverato. 

(2)  Guercio,  losco. 

(3'  A  ce.  151  v-152  r,  ediz.  cit. 
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del  Cinquecento,  se  correvano  allora  teorie  che  apprezzavano 
e  scusavano  la  mediocrità  nell'opera  d'arte,  e  ne  riponevano 
il  fine  nella  conquista  della  donna  amata,  o  meglio  delle  donne 
corteggiate. 

—  E  bene  anche  che  il  cortigiano  sappia  di  «  musica  »,  un 
poco  però,  perché  è  più  proprio  delie  persone  autorevoli  star 
ad  ascoltare,  e  dei  minori  il  suonare  e  cantare. 

Così  del  «  danzare  »  :  certe  specie  di  balli  ,  per  es.  quello 
«  che  da  Mori  ha  preso  et  ritenne  il  nome  »  (1),  è  meglio  fare 
privatamente,  ed  evitare  nel  cospetto  di  un  gran  pubblico  per 
amor  della  propria  dignità. 

Altre  occupazioni  decenti  del  cortigiano  sono  i  «  giuochi  mi- 
litari »,  giostre,  tornei,  nutrire  cavalli  e  cani  da  caccia. 

Più  a  lungo  l'a.  si  trattiene  sull'arte  del  «  bea  parlare  », 
che  risiede  nella  «  voce  »  e  nella  «  lingua  ».  Abbiamo  avuto 
occasione  di  mostrare  quanta  fosse  l'erudizione  dell'  Equicola 
nella  questione  della  lingua  (2),  e  come  egli  fosse  un  difen- 
sore dell'  italianismo.  Nel  brano  che  qui  riferiremo,  la  sua  opi- 
nione è  abbastanza  clemente  verso  il  toscano  ,  che  in  verità 
anche  altrove  ha  difeso  (3).  Ben  lungi  dal  dare  alla  questione 
queir  anima  che  traspare  dagli  altri  linguisti  contemporanei, 
e  per  tutti  dal  Cortegiano  (4),  egli  anzi  inclina  verso  quel- 
r  eclettismo  moderato,  in  cui  é  acquiescenza  di  ogni  dialettica 
e  assenza  di  ogni  arte.  L'  erudizione  dell'a.,  della  quale  del 
resto  non  potevamo  dubitare,  verte  anche  sulla  questione  del- 
l'«  ortografia  »,  che  inquietò  le  menti  dei  grammatici  pure  non 
poco  (5). 

«  Il  favellare  sia  del  patrio  idioma  da  voci  più  elette  formato, 
così  evitarasi  barbarismo  che  nell'altrui  lingua  parlando  ogni  no- 


(1)  La  «  moresca». 

(2)  Cfr.  più  indietro. 

(3)  Nella  difesa  del  Bembo  nel  lib.  I.  (cfr.  più  indietro). 

(4)  Cfr.   per  tutti  il  Cortegiano  lib.  I,  capp.  xxix-xxxix  (pp.  61-87 
ediz.  Gian). 

(5)  Si  ricordi  il  tentativo  del  Trissino  e  la  confutazione  del  Firen- 
zuola, tra  gli  altri. 
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stro  dire  non  sera  senza  quello,  per  la  diversità  delle  pronontie 
et  diversità  delli  accenti  che  ciascuna  regione  d'Italia  ha  propri i 
et  nativi,  et  difficillimi  ad  apprendere  si  tosto;  perciò  che  sapemo 
ritenersi  sempre  quelli  li  quali  ne  ritrovamo  usare  nel  secondo 
settenario  della  nostra  vita  (1),  quel  moto  de  spirito  più  et  meno 
che  dà  vigore  alle  parole  :  quel  modo  de  proferire  che  in  quelli 
anni  havemo  ,  non  senza  difRculta  ,  non  senza  studio  ,  et  long-a 
dilig-entia,  si  mutano  in  tutto.  Chi  adunque  non  è  lonzamente 
nutrito  in  quella  lingua,  in  la  quale  desidera  suoi  concetti  ispri- 
mere,  non  la  parli  (2).  Perciò  che  a  quelli  che  1'  han  naturale  in 
uno  medesimo  tempo  moverà  riso  et  farà  stomacho ,  offendendo 
gravissimamente  le  orecchie  de  tali  auditori  :  Ma  perche  non  si 
da  ,  che  tutti  siano  nati  in  patria  dove  il  favellare  sia  bello  ,  et 
la  pronontia  dolce,  dispong-asi  il  mio  amante,  quel  che  totalmente 
è  diforme  imbellirlo  senza  affettatione,  et  quel  che  rozzo  li  pare, 
ridurlo  in  quel  che  meno  inculto  li  appara  :  Et  se  de  altra  lingua 
che  della  sua  parlare  delibera,  non  voglia  senza  consigliarse  con 
se  stesso,  sperare  la  pronontia  fiorentina,  per  essere  di  ffici  Ili  ma 
a  proferirla  bene  ,  corno  pare  facile  ad  amitarla  scrivendo  :  Per 
bavere  quelli  tre  autori  eccellentissimi.  Dante,  Petrarcha,  et  Boc- 
caccio, et  perche  diversamente  si  trovano  delle  loro  opere  la  scrit- 
tura, se  quella  vorrà  per  dottore  (3)  nel  favellare,  avvertasi,  dove 
sono  concordi  et  dove  si  conservano  le  ditioni  parimenti  scritte, 
in  la  purità  sua  et  sanità  :  et  quella  userà.  Fiorentina  dicemo, 
perche  da  quella  è  in  qualche  cosa  vario,  dalle  altre  citta  di  To- 
scana lo  favellare,  benché  in  predetti  autori  et  di  quelle  et  delle 
altre  provincie  habbiano  in  loro  uso  convertiti  alcuni  vocaboli  : 
Questo  mi  credo  si  sia  procurato  da  quelli,  che  non  toscani  della 
lingua  toscana  hanno  composto  regole  et  elegantie  :  altri  sera  che 
non  ad  una  lingua  sola,  comò  a  fissa  tramontana  drizzara  il  corso 
del  suo  dire  ;  qui  sommo  giudicio  bisogna,  perche  in  corte  (4)  è 
necessario  sia  per  gran  spatio  di  tempo  conversato  et  assuefatto, 
et  dalli  huomini  preclari  che  ivi  da  diverse  parti  si  adunano,  im- 

(1)  Precetto  linguistico  che  non  dà  molta  affidanza. 

(2)  Qui  si  pigliano  di  mira  specialmente  i  toscaneggianti,  già  altrove 
dall'  a.  colpiti.  S' intende  clic  qui  lingua  ^dialetto  d'  Italia. 

(3)  Per  «  guida  ». 

(4)  La  lingua  «  cortigiana  »,  infatti,  composta  del  meglio  di  tutti 
i  dialetti  d'Italia,  era  il  candidato  avversario  del  toscano  nella  lotta 
per  la  lingua  volgare  da  usare. 

Sludii  di  leti,  it.,  X.  .  11 
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parare  le  migliori  et  più  eleganti  dittioni  :  costui  se  dilette  delle 
parole  che  non  sieno  aliene  o  remote  dal  commune  uso  :  Fugga 
li  novi  et  non  consueti  vocaboli,  piaccianli  quelli  che  dalla  latina 
lingua,  della  volgare  Italica  madre,  sono  dedotti  (1):  Se  quelli 
se  usano,  se  sono  frequentati,  se  sono  dal  pubblico  admessi,  et 
se  la  pubblica  consuetudine  non  li  rifiuta:  Se  sono  proprii,  che 
bene  dechiarino  il  concetto  della  mente,  senza  difficulta  et  inter- 
pretatione,  intelligibili,  accio  il  ragionare  sia  tutto  chiaro,  piano, 
et  aperto,  et  puro.  » 

L'opinione  dell'  a.  non  poteva  essere  più  illuminata  a  riguar- 
do; par  quasi  che  prevedesse  nel  futuro  da  un  lato  la  vittoria 
del  toscano,  e  dall'  altro  una  conciliazione  degli  altri  idiomi 
della  penisola  con  quello,  come  di  sudditi  al  loro  sovrano,  an- 
ziché di  federati, 

A  conferma  della  sua  opinione  circa  la  lingua  «  cortigiana  », 
egli  cita  l'autorità  di  Dante,  di  Antonio  da  Bempo,  e  di  Gio- 
vanni Augurello. 

È  notevole  quello  che  riferisce  di  quest'  ultimo. 

«Vedendo  egli  che  le  lettere  latine  non  potevano  aggiungere 
ad  esprimere  in  buona  parte  le  sillabe  et  ditioni  d'essa,  comò  de 
lingua  forestiera,  che  è  aliena  in  parte  dalla  latina,  fece  uno  novo 
alphabeto  et  cavò  dal  latino  alcune  lettere  et  aggiunseli  alcune 
altre  ,  con  le  quali  esprimesse  quelle  parole,  le  quali  veramente 
non  si  ponno  con  le  latine  [se.  esprimere]  ;  fece  egli  forse  bella 
cosa,  comò  sono  le  altre  sue  opere  eccellenti,  in  latina  et  volgare 
lingua,  in  molte  dottrine  et  massimamente  in  architettura  et  pit- 
tura, opere  da  me  cercate  già  con  gran  studio,  et  ritrovate  an- 
cliora,  mentre  eh'  io  era  in  Firenze,  con  gran  piacere  (2)  :  Ma  questa 
della  lingua  non  fu  possibile,  che  io  mai  la  ritrovassi  :  ma  vi  era 
secondoche  mi  riferivano  huomini  da  bene.  Da  queste  parole  del 
mio  Gioanne  A\irelio  Augurello  si  può  comprendere  quanto  sia 
diffìcile  a  bene  promontiare  toscano  se  con  novo  abecedario  a  quel 


(1)  «Cicero  prò  domo  sua»  !  Fu  appunto  por  cagion  di  tale  sua  teo- 
ria suscitata  la  famosa  «  baruffa  letteraria  »,  di  cui  s'  è  detto  (Gian, 
in  Giorn.  slor.  cit.). 

(2)  Si  noti  la  bibliomania  propria  dell'  erudito  ricercatore. 
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dotto  toscano  parca  reformarla  :  Circa  la  orthog"  rapili  a  cioè  ra- 
gione et  forma  de  scrivere  ,  noi  credemo  si  debba  scrivere  corno 
si  parla,  so  ben  si  parla,  essendo  stata  questa  opinione  et  sen- 
tentia  de  dottissimi  et  grandissimi  huomini  (1).  » 

Seguono  le  citazioni. 

Altre  «  regole  »  cortigianesche:  silenzio  opportuno,  riso  mo- 
derato, evitare  gli  sbadigli,  non  gestire  troppo,  giusto  incedere. 

Come  si  deve  «  servire  »  alla  donna  amata.  Si  combatte  la 
superstizione  dei  «  filtri  »  amorosi,  «  incantesimi  >>  ecc.  ;  solo 
si  ammette  1'  efficacia  di  certi  veleni  ;  Cristo  col  resistere  alle 
tentazioni  del  demonio  tolse  ogni  efficacia  alla  magica. 

Tutto  il  brano  é  interessante,  se  si  pensa  alla  diffusione  di 
certe  superstizioni  in  quel  secolo  pur  così  brillante  ;  diffusione 
che  non  pigliava  solamente  il  popolino,  tradizionalmente  amico 
della  cabala  e  degli  esorcismi,  ma  altresì  le  alte  sfere,  sotto 
specie  di  oroscopi,  astrologia,  ecc.  (2). 

«  Voglio  il  mio  lettore  far  ammonito,  non  ricerche  qui  incan- 
tamenti, ne  imagini,  ne  altra  magica  osservatione  de  celesti  in- 
flussi, ne  segni  con  parole  determinate:  perciò  che  tutte  son  de- 
lusioni, tutte  fraudi,  tutte  ami  a  creduli,  tutte  reti,  dove  si  invi- 
luppano li  semplicetti.  Di  Raziel ,  di  Zadoch  ,  di  Avenzarro  ,  di 
Zahele,  di  Thebit  et  Pluvione,  et  sopra  tutti  di  Phineb,  ho  letto 
et  molte  volte  rivolte  le  charte  :  me  pareno  de  infermi  insogni  et 
de  Romansi  fole Non  g"iova  per  farte  amare  invocare  spirti  ve- 
nerei, con  voci  orrende,  note  strane,  et  appellationi  barbare,  non 
in  charta  vergene  designare  charatteri,  con  osservare  la  Luna  in 
Lione,  0  in  Libra  ;  non  scrivere  con  sangue  de  Vespertilione  cre- 
scente la  luna  ,  nel  giorno  di  Giove  ,  o  di  Venere  :  non  è  parte 
alcuna  utile  scrivere  note  in  dodece  foglie  di  lauro,  et  quelle  fare 
mangiare  con  radici  di  oliva,  et  di  dittamo  misti  con  genital  seme: 
Se  ogni  speranza  di  essere  amato  in  magica  reponi,  in  vano  speri 
che  candela  di  cera  nova,  et  incenso  con  stuppino  filato  da  ver- 

(1)  Era  questo  il  pernio  della  confutazione  mossa,  per  es.  dal  Fi- 
renzuolai  al  diseguo  di  riforma  ortografica,  esposto  nella  famosa  let- 
tera del  Trissino. 

(2)  A  e.  157  r  e  V,  ediz,  cit. 
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gene  donzella  te  faccia  d'amore  vincitore.  Imag-ini  et  impressioni 
di  sigilli  sono  cose  deceptorie  et  fraudolente  :  pero  con  quanto 
posso  studio  ammonisco,  non  se  habbia  cura  di  tali  ineptie,  che 
cuor  di  colomba,  cervello  di  corvo,  rana  consumata  da  formiche 
non  moveranno  a  donna  minimo  pelo  :  Fug-ansi  pero  et  sprezzesi 
ogni  g-eneratione  di  demoniaco  orationi  et  invocationi  negroman- 
tico. Isti  memo  cosa  vana  quanto  li  Astrologi  circa  questo  inse- 
gnano ecc.  ecc.  » 

In  ogni  tempo  si  son  trovati  degli  sfoghi  a  quel  residuo  di 
«  ragionevoli  pazzie  »  eh'  é  nella  mente  umana:  ora  è  la  volta 
dei  misteri  sacerdotali,  ora  quella  della  cabala,  ora  quella  del- 
l' astrologia,  e  ora  quella  dello  spiritismo  ! 

Come  nel  Coì^legiano ,  si  danno  regole  di  cortegiania  per 
le  donne:  onestà  e  verecondia;  savio  contegno  con  l'amante  : 
non  bisogna  amare  più  che  una  persona ,  ed  essere  né  pro- 
dighe né  avare ,  evitando  il  libertinaggio  così  come  la  fred- 
dezza; non  bisogna  essere  superstiziose  per  amor  della  reli- 
gione; la  semplicità  valga  a  incatenare  le  anime  più  restie.  Si 
sappiano  scegliere  gli  amanti,  e  per  ragion  di  passione  non 
si  dia  mai  campo  alla  gelosia.  In  molti  avvertimenti ,  come 
vedesi ,  i  due  scrittori  trovansi  d'accordo  (I). 

E  come  il  Castiglione,  anche  l'Equicola  tratta  del  «vestia- 
rio ». — Rozzezza  primitiva  dei  Romani,  e  progressivo  incivili- 
mento. Bisogna  aver  cura  di  ornare  la  propria  persona:  gran 
numero  di  citazioni  da  Orazio  ,  Virgilio  ,  Quintiliano  ,  Eccle- 
siaste, Pentateuco,  Ambrosio;  aneddoti  storici.  D'accordo  col 
Castiglione,  il  nostro  a.  desidera  che  le  «  fogge  »  del  vestire 
non  siano  né  antiche  né  «  straniere  ».  In  ciò  si  ritrovano  ita- 
liani! Descrizione  dei  vestiti  da  indossare,  loro  ampiezza  e 
«  colore  ». 

I  «  colori  »  sono  oggetto  di  una  trattazione  a  parto  (2).  Non 


(1)  Cfr.  il  nostro  sunto  dei  libri  III  o  IV  del  Cortegiano,  nella  trat- 
tazione ralativa. 

(2)  Questo  brano  fu  saccheggiato  dalla  Philena  di  Niccolò  Franco. 
Cfr.  V.  Gian  ,  Bel  significato  dei  colori  e  dei  fiori  nel  Rinascimento 
italiano,  in  Gazzetta  Letteraria  del  1894,  nn.  13-14. 
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si  parla  di  proposito  della  loro  «  essenza  »  e  vicendevole  dif- 
ferenza (Empedocle,  Zenone,  ecc.).  Il  «  bianco  »  e  il  «  nero» 
nella  storia  dei  costumi.  Notizie  su  altri  colori:  ceruleo,  «  bis- 
sino »,  purpureo,  coccineo,  ecc. 

Le  citazioni  non  mancano. 

«  Significato  »  dei  colori  (1)  :  bianco  :  purezza,  verde  :  spe- 
ranza, ecc.  Nella  scelta  di  essi  bisogna  tener  conto  del  tem- 
peramento della  persona  amata:  al  flemmatico  piace  il  verde, 
al  sanguigno  il  celeste,  ecc. 

Ingegnose  speculazioni  non  prive  di  raziocinio,  a  nostro  cre- 
dere, dal  punto  di  vista  scientifico. 

Anche  gli  «  anelli  »  sono  un  ornamento  non  di  secondaria 
importanza  :  perciò  un  po'  di  storia  e  d' insegnamento  a  ri- 
guardo. 

Quindi  si  cede  la  parola  all'autore  deWArte  di  amare  {2), 
il  quale  partitamente  insegna  come  si  debba  conquistare  e  ri- 
tenere la  donna  amata. 

Strano  che  come  nel  Coì^tegiano,  si  ricordi  di  lui  questo 
consiglio  (3)  : 

«  Se  in  convivio  ve  ritroverete,  scrivi  coi  vino,  che  essa  è  tua 
signora.  » 

Senonchè  all'arguzia  del  Bibiena  qui  si  contrappone  1'  osser- 
vazione dell'  erudito,  forse  piìi  giusta,  ma  meno  artistica  : 

«In  quei  tempi  era  così  costume:  bora  di  toccare  il  vino,  et 
con  quel  scrivere  guardese  il  mio  amante  (4)...  » 

Finalmente  passiamo  a  un  altro  capitolo,  storicamente  im- 
portante : 

«Como  latini  et  greci  poeti,  ioculari  provenzali,  Rimanti  fran- 

(1)  Cfr.  la  nota  procedente. 

(2)  Ovidio  ,  ce.  165  v-167  v,  dell'odiz.  cit. 

(3)  Cfr.  il  nostro  sunto  del  Cortegiano,  1.  IV,  nella  trattaziono  re- 
lativa. 

(4)  A  e.  166  r,  ediz.  cit. 
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cesi,  dicitori  toscani,  et  Trovatori  spag-nuoli  habbiaiio  loro  amate 
Iodate,  et  Lì  passioni  di  loro  stessi  descritte.  » 

Duo  modi  vi  sono  di  «  servire  >  la  donna  a  parole  :  per 
«  commendazione  »,  vantandone  le  virtù  ;  e  per  «  concitazio- 
ne »,  descrivendo  la  propria  passione. 

L' a.  comincia  dai  Latini:  Catullo,  Orazio,  Virgilio,  Pro- 
perzio. 

A  questo  punto  nel  nostro  testo  la  serie  si  spezza,  e  ripi- 
glia ai  «  Rimanti  francesi  ».  La  lacuna  delle  sedici  pagine  (1) 
é  facile  a  riempire  :  l'a.  vi  parlava  degli  altri  latini,  dei  greci, 
e  dei  «  ioculari  provenzali».  Di  questi  ultimi  avrenmio  vo- 
luto sapere  che  conoscenza  avesse  il  nostro  cortigiano.  Certo 
non  lieve,  solo  a  pensare  eh'  egli  era  un  ricercatore  di  rarità 
e  dippiù  versato  nelle  letterature  romanze.  Ma  abbiamo  ben 
altro  documento  per  credere  alla  profondità  di  tale  sua  cul- 
tura. Alla  sua  morte,  il  marchese  Federico  impegnava  l'am- 
basciatore mantovano  a  Roma  per  farsi  restituire  dal  Trissino 
«alcuni  libri  in  lingua  lemosina,  ch'erano  parte  della  nostra  bi- 
blioteca ,  e  parte  mi  erano  stati  donati  dal  predetto  Mario  (2).  » 
Non  poco  gli  avrà  giovato  anche  il  prestito  della  biblioteca 
del  re  di  Francia  ;  e  più  ancora,  crediamo,  il  viaggio  in  Pro- 
venza con  Isabella  nel  1517,  in  cui,  come  racconta  egli  stes- 
so (3),  soleva  visitare  gli  archivi  e  rovistare  tra  le  carte  in- 
giallite. 

Non  poca  conoscenza  mostra  anche  della  poesia  «  france- 
se »  (4),  e  maggiore  (ciò  gli  fa  più  onore)  di  quella  «  italia- 
na »  (5).  Comincia  da  Dante  {Vita  nuova  e  Canzoniere), 
e  proseguendo  col  Guinizelli ,  con  Cino  da  Pistoia,  Guittone 


(1)  A  ce.  168  r  -  177  r,  cdiz.  1526  cit.:   esemplare  della  Nazionale 
di  Napoli. 

(2)  Cfr.  Santoro,  Op.  cit.,  p.  68,  n.  1. 

(3j  Nel  suo  Iter  in  Narbonensem  Galliam:  cfr.  Santoro,  Op.  cit., 
p.   135,  n.  2. 

(4)  A  ce.  177  v-178  r,  ediz.  cit. 

(5)  A  ce.  128  r-189  r,  ediz.  cit. 
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d'  Arezzo,  Guido  Cavalcanti,  Franco  Sacchetti,  Gino  Rinuccini, 
Sennuccio  del  Bene,  arriva  al  Petrarca  (1). 

«  Eccome  a  colui  ,  a  comparation  del  quale  son  li  altri  quasi 
notule  a  solari  razi  ,  et  esso  a  quelli  Aquila  acutissima  :  tutto 
tropi  ,  tutto  fig-ure ,  tutto  poetico.  Questo  è  Francesco  Petrarcha 
fonte  abbondantissimo  a  ciascun  esposto,  donde  da  nostri  poeti  (2) 
infiniti  rivuli  si  deducono.  » 

Segue  una  parafrasi  abbondante  del  Canzoniere. 

Dalle  notizie  circa  la  poesia  «  spagniiola  »  (3)  non  solo  si 
ha  un'  altra  prova  della  larga  cultura  dell'  a. ,  ma  si  deduce 
altresì  quanta  fosse  la  diffusione  della  letteratura  ispanica  in 
Italia ,  ove  superava  quella  non  scarsa  di  altre  letterature 
straniere  (4). 

«  A  quel  che  seg-ue  de  Spagnuoli  prefatione  altrimente  non  bi- 
sogna comò  alli  Provenzali  et  Francesi  havemo  fatto  ,  perche  a 
ciascuno  son  publicamente  exposte  di  molti  trovadori  e  sparse 
coples,  ^lose,  villanuchi,  canzoni  et  romanzi.  Delli  quali  fidelis- 
simamente  havemo  qui  in  brevità  li  sensi  a  riferire.  Non  danni 
alcuno  da  diversi  autori  tolte  le  sententie  da  me  esser  state  si 
unite  et  collegate,  che  non  parano  disgiunte,  che  il  dubio  et  tema 
di  non  fastidir  lo  lettor  ha  causata  questa  diligentia  ,  anzi  fa- 
tiga:  (5)  Men  sia  reputata  curiosità  (6)  che  molte  volte  segua  il 
modo  del  dire  Spagnuolo,  et  alcune  loro  parole  non  immute  tro- 
vando quelle  già  accettate  per  nostre  et  usarse  :  Nominare  essi 
autori  mi  par  soverchio  ,  perchè  molti  sono  ,  et  al  publico  sono 
usciti  :  De  Provenzali  tacer  il  nome  ne  bello  ne  conveniente  mi 
parve,  per  esser  loro  opere  anchor  tra  pochi  :  Non  laudo  tra  Spa- 
gnuoli  ne  in  altra  natione  quelli,  che  le  cose  sacre  et  divine  alli 
amori  appropriano  comò  quel  che  lo  lamentationi  et  querele  dei 
Propheti  in  esprimer  suo  dolor  converte:  quel  con  le  orationi  delle 


(1)  A  e.  181  r,  ediz.  cit. 

(2)  Specialmente  del  suo  secolo. 

(3)  A  ce.  183  r-  186  r,  ediz.  cit. 

(4)  A  e.  183  r,  ediz.  cit. 

(5)  Né. 

(6)  Vezzo,  moda,  velleità. 
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nostre  ecclesiastice  cerimonie  sua  pena  narra  :  l'altro  col  psalmo 
Deprofundis  cerca  compassione,  etc.  » 

Seguono  lo  parafrasi,  abbondanti. 

Con  questo  capitolo  interessante  per  la  storia  comparata  delle 
letterature,  si  conchiude  il  libro, 

L.  VI  (ce.  186  r.  -211).— Questo  libro  (1)  ha  perfine  la  trat- 
tazione dell'  «  amore  divino  »  ,  riserbato  apposta  per  ultimo  , 
come  ci  avverte  il  prologo  (ce.  186  r  -  v)  ;  ma  l'a.  piglia 
questa  volta  così  largo  il  giro  che  quando  giunge  alla  meta 
1'  amor  divino...  si  è  squagliato  ! 

Sente  il  bisogno,  anzitutto,  di  stabilir  bene  quale  sia  il  «  fine 
d'amore  »,  non  perché  potesse  scoprire  la  vera  verità,  ma  per- 
chè prevede  che  in  fine  al  ragionamento  si  troverà  faccia  a 
faccia  con  il  Dio  dei  trattatisti  neo-platonici. 

Vari  sono  i  fini  della  vita  umana  —  così  comincia — ,  se- 
condo gli  uomini:  chi  ricerca  l'onore,  chi  l'utile,  chi  la  con- 
templazione dei  misteri  celesti,  chi  altro  (2).  Ma  in  due  cate- 
gorie essi  si  possono  raggruppare,  fine  «  naturale  »  (per  cui 
il  soldato,  per  es.,  ricerca  la  vittoria)  e  fine  per  «  occasione  » 
(per  cui  il  malato,  per  es.,  desidera  di  guarire);  e  ad  una  ca- 
gione si  posson  tutti  riferire  ,  1'  «  amor  proprio  »  ,  e  in  un 
unico  fine  sintetizzare,  quello  di  esser  «  felici  ». 

Fondo  delia  felicità  è  il  «piacere»;  ma  come  vi  è  una 
voluttà  corporea,  così  ve  n' è  una  «spirituale»  (Aristotele, 
Platone ,  ecc.).  E  a  proposito  della  parola  «  voluttà  »  se  ne 
ricerca  il  significato  insieme  con  Tullio,  S.  Agostino,  Lucrezio, 
Democrito  ,  Cirenaici ,  attraverso  le  dispute  tra  Platonici  e 
Peripatetici. 

Per  le  eventuali  critiche  al  suo  sistema  edonistico,  l'a.  sente 
il  bisogno  di  rifarsi  ai  principii. 

Discute  del  «  fine  »  dell'  uomo  con  Cameade,  Zenone,  Dio- 
gene, Stoici,  Accademici,  Crisippo,  Geronimo,  Diodoro,  Ari- 
stotele ,  Platone ,  Epicuro  ,  saccheggiando    alla  chetichella  il 

(1)  Lo  ultimo  pagine  nel  nostro    testo  (odiz.  1526)    son    male  nu- 
merate. Nonostante,  noi  citeremo  secondo  il  numero  del  testo. 

(2)  Questa  parte  è  molto  confusa  nell'  esposiziono  intricata  dell'a. 
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De  fìnihus  di  Cicerone,  che  pure  non  degna  di  una  menzio- 
ne. E  conclude  nuovamente  che  la  «  voluttà  »  é  il  fine  su- 
premo dell'  uomo,  e  si  può  riconoscere  anche  sotto  certe  forme 
altruistiche  di  sentimento  (amicizia,  affetto,  ecc.). 

La  «  sanità  »  è  a  base  di  ogni  piacere,  laonde  è  primo  do- 
vere dell'  uomo  il  sapersela  conservare.  A  ciò  mira  la  virtìi 
della  «  temperanza  »,  la  quale  dev'  essere  generale  :  nel  vino, 
nel  coito,  finanche  nell'  amore. 

L'  a.  a  questo  punto  fa  vista  di  rientrare  nell'  argomento  del- 
1'  «  amor  divino  »  e  se  ne  svincola  ben  presto,  dissertando  sui 
beni  mondani  e  sugli  amori  illeciti. 

Non  manca  la  «  questione  femministica  »,  tanto  più  che  l'a. 
ha  già  spezzato  una  lancia  per  il  sesso  gentile  nel  suo  libro 
Perigynaecon ,  che  qui  ci  tiene  a  ricordare  (1).  Difende  le 
donne  dalle  solite  accuse  maschili,  specialmente  contro  i  padri 
della  Chiesa  (2). 

«0  Geronimo», — egli  esclama  spreg-iudicamente, — «  che  eausa 
de  peccati  le  donne  chiami  ,  riprendi  più  tosto  tuoi  monachi  et 
sacerdoti,  et  con  li  esempli  di  tua  santa  vita  invitali  a  trovarse 
Pauline,  Eustochie,  Marcelle  tanto  da  te  in  Cristo  dilette  per  la 
loro  santimonia  :  la  intemperantia  de  tuoi,  non  le  donne  accusa  : 
Vetali  che  le  l(»ro  case  non  frequentino  :  non  si  danna  il  ferro,  ne 
il  fuoco,  ma  le  legg-i  puniscono  qualunque  il  ferro  et  fuoco  ma- 
lusa ,  et  con  quelli  noce  :  Et  tu  che  di  lascivia  le  noti  ,  dimme, 
qual  donna  recerco  mai  huomo  ?  (di  ben  create  parlo)...» 

Per  contrario  apprezza  il  femminismo  di  Galeno,  di  Aristo- 
tele, di  Platone,  ecc. 

11  giusto  apprezzamento  dei  due  sessi  sta  per  lui  in  questa 
forinola  :  1'  uomo  è  più  facile  ad  innamorarsi,  la  donna  è  più 
difficile,  ma  più  tenace.  E  alle  donne  suggerisce  questi  con- 
sigli. 

— Guardatevi  dai  simulatori  !  Siate  guardinghe  :  i  grandi  fa- 
vori si  fanno  di  pubblica  ragione.  L'  a.  parafrasa  i  poeti  «  spa- 

(1)  A  e.  200  V,  ediz  cit. 

(2)  A  ce.  200  v  -201  r,  ediz.  cit. 

Sluclii  di  leu.  it.,  X.  12 
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gnuoli  »  nelle  proteste  d'amore  (1).  Siate  schiette,  semplici, 
sincere;  abbandonate  le  simulazioni,  gì'  imbellettamenti,  e  ogni 
sorta  d'  artificio  (2). 

L' a.  accenna  a  rientrare  nell'argomento  dell'amor  divino, 
e  questa  volta  con  intenzione  di  esaurirlo  ;  ma  non  mancano 
le  solite  divagazioni  sulla  instabilità  della  fortuna  ,  sulla  fra- 
gilità dei  beni  mondani  ecc.,  in  cui  si  rivela  più  uomo  di  Chie- 
sa che  filosofo. 

L'  allocuzione  alla  marchesa  Isabella,  insieme  con  la  notizia 
breve  delle  fatiche  durate  nella  composizione  dell'opera,  con- 
chiude imaginosamente,  nonché  questo,  tutti  e  sei  i  libri  della 
Natura  de  Amore. 

VII.  Giudizio  e  critica  al  trattato  d'amore  dell'  Equicola  :  in- 
gombro di  erudizione,  mancanza  di  arte  e  di  speculazione 
filosofica  ;  il  volgare  rozzo  e  lo  stile  inceppato. 

Il  respiro  di  soddisfazione  che  ha  tirato  a  questo  punto  il 
lettore  è  il  miglior  commento  del  libro  dell' Equicola. 

La  Natura  de  Amorfe  è  una  silloge  ordinata  dei  prece- 
denti trattati,  un  miracoloso  lavoro  da  erudito;  e  niente  più, 
letteralmente.  Il  pensiero  é  in  fondo  neo-platonico,  sposato  con 
l' empirismo  aristotelico  ,  e  infarcito  di  quel  positivismo  me- 
dico-cabalistico proprio  della  filosofia  arabica  :  come  s' è  visto. 
A  ingombrare  la  materia,  anziché  adornarla,  concorre  la  cul- 
tura classica  ,  di  autori  greci  e  latini ,  specialmente  poeti  e 
filosofi,  citati  e  recitati  più  volte  nella  stessa  pagina. 

Ne  solo  al  campo  classico  si  limita  la  sua  erudizione.  Gli 
fa  molto  onore  anche  adesso,  come  gliene  dovè  fare  al  tempo 
suo,  la  conoscenza  delle  lingue  semitiche,  ebraica  e  araba  (3), 
oltreché  profonda  delle  classiche,  greca  e  latina,  e  certamente 

(1)  A  ce.  203  r  e  sgg.,  ediz  cit. 

(2)  Questa  parte  è  comune  col  Cortegiano  o  coli'  Ecatonfila  dell'Al- 
berti,  salvo  lo  debito  difTerenze. 

(3)  Nel  sunto  abbiam  ricordato  qualche  parola  semitica  del  testo  : 
per  cs.  «  aliahah  »  ebraico  ed  «  heheda  »  caldeo  (=amor),  ecc.  Arabo: 
«Avicenna  questa  pazzia  memora,  nominandola  hilisci»  (e.  126  r, 
ediz.  cit.)  ;  ecc. 
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non  superficiale  delle  romanze,  spepialmente  spaglinola,  fran- 
cese e  provenzale. 

Egli  che  fu  un  bibliomane,  e  dovè  aver  quel  che  fu  detto 
«  appetito  della  scienza  »,  non  solo  si  approfondì  nella  cultura 
classica  sino  ad  estendere  le  sue  conoscenze  a  Varrone ,  a 
Plinio,  a  Quintiliano,  e  a  quella  selva  in  genere  di  gramma- 
tici ed  eruditi  arcaici  e  decadenti  ;  ma  percorse  per  lungo  e 
per  largo  tutto  il  campo,  !ion  breve,  ne  sempre  ameno  della 
cultura  universale  del  secolo  in  cui  nacque  e  di  quello  in  cui 
fiorì.  La  scuola  gli  additava  i  grossi  tomi  dei  Padri  della  Chie- 
sa ;  gì'  inesauribili  ed  aspri  commenti  ai  libri  di  Aristotele,  di 
Averroè,  di  Avicenna,  di  Platone;  ed  egli,  internandovisi,  ne 
era  rimandato  agli  esegeti  biblici ,  alla  scuola  ales-andrina  , 
alla  selva  «  selvaggia  e  forte  »  di  polemiche  secolari  sull'unità 
dell'  intelletto,  sulla  indistruttibilità  del  mondo,  sul  libero  ar- 
bitrio, e  a  quelle  teologiche  tra  eretici  dissidenti  e  ispidi  or- 
todossi ;  alla  lotta,  allora  iniziale,  tra  positivisti  atei,  special- 
mente medici  seguaci  e  adoratori  d'  Ibn-Roschd  e  dell'arabica 
filosofia  in  genere,  e  spiritualisti  neo  platonici,  che  si  facevan 
forti  dell'  acuta  e  gloriosa  tradizione  patristica  ed  erano  a  volta 
a  volta  nemici  ed  amici  di  Aristotele. 

Egli  cita  la  Creazione  del  mondo  di  Rabbi  Moisé  ,  la 
Fonte  della  vita  di  Ibn-Gebirol ,  e  altri  testi  semitici,  e  può 
darsi  che  li  abbia  letti  nel  loro  originale.  La  sua  curiosità 
si  appuntò  anche  sulla  cabala,  e  su  quella  nefasta  letteratura 
superstiziosa  in  genere  ,  che  attentò  anche  nelle  alte  sfere 
all'ordine  naturale  delle  idee  e  dei  fatti;  ed  egli  non  solo  fa 
una  bibliografia  intera  degli  autori  più  celebri,  ma  cita  abbon- 
dantemente precetti  e  frasi  (1). 

Molto  onore  gli  fa  la  conoscenza  abbastanza  profonda,  ch'egli 
mostra  della  letteratura  italiana  delle  origini.  Ne  è  prova  ir- 
refutabile il  fatto,  come  rilevasi  dal  suo  libro,  eh'  egli  ha  letto 
tutto  intero  il  Petrarca  ,  Boccaccio  ,  e  certamente  almeno  le 
opere    minori  di   Dante  (2);  e  inoltre    conosce   e   apprezza  i 

(1)  Cfr.  il  sunto  precedente. 

(2)  Cfr,  il  sunto  precedente. 
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poeti  delle  varie  scuole  del  Duecento  e  Trecento,  di  cui  fu- 
rono corifei  il  Guinizelli,  Bonagiiinta,  il  Cavalcanti,  Gino,  ed 
altri.  Giusto  è  il  giudizio  della  poesia  parenetica  di  Dante,  il 
legame  eh'  egli  rileva  tra  il  Boccaccio  e  la  Francia  cavalle- 
resca; perdonabile  la  preferenza  dimostrata  per  il  Petrarca, 
«  l'enfant  gate  »  del  Cinquecento  non  solo  italiano.  In  ciò  egli 
seguiva  r  indirizzo  a  cui  s' informarono  i  più  grandi  cultori 
di  letteratura  dell'Italia  della  Rinascenza;  e  fa  piacere  il  ve- 
derlo in  corrispondenza  col  Bembo  ,  col  Trissino  ,  a  cui  im- 
presta libri  e  favori,  e  in  conoscenza  col  Castiglione,  col  Ban- 
delle, col  Sannazaro.  Fa  piacere  vederlo  pigliar  parte,  anche 
per  iscritto,  alla  lotta  per  la  gran  questione  della  lingua,  mo- 
derando i  primi  ardori  per  l' italianità  del  volgare  con  un  be- 
nevolo apprezzamento  dell'opera  linguistica  dell'amico  Bembo, 
che  difende  anzi  dagli  accusatori  (1),  e  della  scuola  toscaneg- 
giante. 

E  come  della  letteratura  italiana,  così  non  superficiale  era 
la  conoscenza  delle  letterature  romanze.  Egli  conosce  a  me- 
nadito la  produzione  poetica  di  Spagna,  di  cui  è  in  grado  di 
parafrasare  il  contenuto  e  riportare  componimenti  a  memo- 
ria (2),  la  produzione  di  romanzi  cavallereschi  di  Francia,  ci- 
tando con  abbondanza  titoli  e  nomi,  e  ritrovando  le  fonti  di 
opere  rare ,  e  la  poesia  trovadarica  di  Provenza,  di  cui  pos- 
sedette e  regalò  opere  e  codici  (3). 

L'  erudizione,  insomma,  è  enciclopedica  e  non  superficiale. 
Nomi  e  titoli  di  opere  sono  citati  all'  infinito,  accumulati,  ac- 
catastati, ammonticchiati  (che  sapremmo  dir  più»,  sino  a  stor- 
dire il  lettore,  sino  a  togliergli  il  respiro,  sino  a  soffbcarlo. 
A  ciò  dovè  contribuire  senza  dubbio  la  caterva  dei  trattati 
d'  amore  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  gli  autori,  eh'  egli  seppe 
accumularsi  a  principio  e  spigolare  a  tempo  e  modo,  perchè 
anche  nel  Ficino  e  compagnia  erano  nomi  e  tradizioni  arabi- 
che e  cabalistiche  ,  mistiche  ed   eretiche  ;  anche  nel   Bembo, 


(1)  Cfr.  il  sunto  precedente. 

(2;  Ibidem. 

(3)  Cfr.  il  sunto  precedente. 
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nel  Boccaccio  ecc.  erano  menzioni, classiche  e  romanze;  nel 
Calandra,  neH'xVlberti  ecc.  quistioni,  aneddoti,  precetti  d'  ogni 
sorta  sull'argomento  d'amore.  Ma,  infine,  non  può  tanta  eru- 
dizione, tanta  svariata  profondità  di  conoscenze  spiegarsi  senza 
una  soda  preparazione  di  studi  a  scuola,  e  una  grande  buona 
volontà  di  apprendere  fattasi  smaniosa  e  ardente  col  tempo, 
e  una  gran  forza  di  assimilazione. 

Ma  in  ciò  stesso  é  anche  il  gravissimo  difetto  dell'opera  sua. 

Certo  la  Natura  dell'Equicola  resta  un  monumento  del  ge- 
nere, come  sintesi  ordinatissima  e  svariata  dell'enciclopedia 
erotica  ,  si  da  rimanere  la  fonte  più  ricca  ,  più  abbondante, 
sarei  per  dire  inesauribile,  dell'  argomento  d'amore.  E  ciò  fu 
avvertito  e  anche  apprezzato  ai  tempi  dell'  a.  Il  Nifo,  il  ce- 
lebre filosofo  di  Sessa,  che  fu  amico  dell'  a.,  e  trattò,  sull'esem- 
pio di  questo,  anch' egli  De  Amore: 

«Temporibus  nostris  », — diceva, — «  Marius  Equicola....  ferti- 
lissime de  Amore  scripsit,  et,  licet  vulg-ari  atque  materno  eloquio, 
nichil  intentatum  praeteriit  (1).  »  E  il  Doni:  «  Hoggi  le  genti  si 
servono  di  certi  libretti  moderni  per  veder  le  cose  amorose  e  il  più 
delle  volto  scelgono  i  più  cattivi.  Quando  io  ho  letto  1'  Equicola 
de  la  Natura  d'Amore,  m'è  parato  un  bel  libro,  perchè  io  guardo 
più  all'utile  del  senso  che  alla  bellezza  delle  parole  (i).  » 

Anche,  non  mancano  al  libro  brani  dal  punto  di  vista  sto- 
rico nient'  affatto  privi  d' interesse,  come  ne  abbiam  dato  qual- 
che esempio  (3). 

Dippiù ,  i  tratti  acuti  che  rivelano  un  certo  buon  senso  e 
una  certa  franchezza  di  giudizio  nell'  autore,  non  sono  scarsi 
uè  brevi.  Il  lettore  potrà  ricordarne  altri,  oltre  quelli  sul  vol- 
gare da  usare,  sulla  poesia  italiana  e  straniera,  sulla  cabala, 
e  certe  frasi  incisive,  certe  imagi  ni  calzanti,  certi  giudizi  su 
autori  e  libri ,  specialmente  quelli  espressi  nella  bibliografia 
del  primo  libro  (4). 

(1)  De  Amore,  I. 

(2)  Prima  libraria,  e.  33. 

(3)  Cfr.  il  sunto  precedente,  passim. 

(4)  Cfr.  il  sunto  relativo  precedente,  passim. 
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Ma  tutti  questi  meriti  non  possono  mutare  la  sostanza  di 
una  critica  piena  e  spassionata  del  libro.  E  questa  non  può 
essere  benigna,  affatto,  verso  il  nostro  corregionale. 

L'erudizione  é  assolutamente  inutile  se  è  fine  a  se  stessa; 
è  ingombrante,  se  pur  proponendosi  un  altro  scopo  fuori  di  se, 
non  è  fatta  a  modo.  A  che  tante  citazioni  per  la  riprova  di 
una  semplice  idea?  Perché  affastellati  insieme  pensieri  di  Pla- 
tone e  di  Zaele  cabalista,  di  un  Padre  della  Chiesa  e  di  Avi- 
cenna, di  un  poeta  greco  e  di  uno  provenzale?  Perchè  le  idee 
principali  non  distinte  dalle  secondarie  con  una  vigoria  mag- 
giore di  espressione,  con  un  più  lungo  giro  di  pe/iodi;  e  la 
serie  di  esempi  illustrativi  non  messa  a  bella  posta  nel  chiaro- 
scuro del  quadro,  con  minor  pompa  di  nomi,  e  maggior  mo- 
destia di  provenienze?  Perchè  non  dare  un'anima  a  certe 
riprove  storiche,  a  talune  testimonianze  di  filosofi,  arricchendo 
l' ingombro  delle  citazioni  con  un'  acuta  cernita  di  epiteti,  con 
qualche  parentetico  giudizio  che  brevemente  caratterizzasse 
nomi  e  fatti,  frasi  e  pensieri  riportati? 

L'erudizione,  fatta  un  po'  alla  rinfusa  per  la  fretta  di  ap- 
prender molto  in  poco  tempo,  non  digerita  bene  talvolta  per 
la  svariata  congerie  di  notizie  apprese,  talvolta  confusa  dal- 
l'ammasso di  materiali  diversi  ;  tale  erudizione  è  naturale  fosse 
soggetta  a  qualche  fallo.  Cosi  si  spiega  ,  per  esempio ,  come 
da  quel  Platone  e  da  quel  Convito  tantissime  volte  citato  l'a. 
non  abbia  tratto,  insieme  con  gli  altri  capitoli  e  capitoletti  inu- 
tili presi  da  questa  e  quell'  altra  fonte  ,  un  altro  su  quella 
«  scala  d'  amore  »  che  per  diversi  gradini  fa  ascendere  l'ama- 
tore dalla  Terra  al  Cielo  ,  tanto  usuale  nei  trattati  d'  amore 
del  tempo  suo  (1).  Così  si  spiega  anche,  per  un  altro  esempio, 
la  svista  di  attribuire  a  Cicerone  il  famoso  detto  oraziano,  che 
Omero  talvolta  sonnecchi  (2).  E  così  altre  sviste  e  altri  errori. 

Gli  fa  difetto  anche  quella  quadratura  di  mente  ,  e  quella 
robustezza  di  dialettica,  e  quei  voli  di  concezione,  che  rive- 


li) Cfr. ,  per  os.,  il  sunto  del  Cortegiano  1.  IV,  nella  nostra  trat- 
tazione relativa. 

(2)  «  A  M.  Tullio  par  che  spesso  Omero  dorma»  (e.  31  r,  ediz.  cit.). 
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lano  nello  scrittore  il  bernoccolo  della  filosofia.  L'Equicola  è 
un  accurato  sillogista  ,  un  raccoglitore  paziente  erudito,  che 
si  contenta  del  solo  merito  di  ordinare  bene  il  materiale  messo 
da  parte,  distribuirlo  saremmo  per  dire  per  caselle,  e  condirlo 
con  una  impepatura  di  nomi  e  passi  d'  autore  di  tutti  i  secoli 
e  di  tutti  i  popoli ,  in  verità  molto  forte  ma  niente  affatto 
eccitante.  Noi  non  avremmo  preteso  nemmeno  da  lui  un  pen- 
siero nuovo  ,  una  filosofia  cosmogonica  e  morale  ,  che  non 
fosse  né  platonica  né  aristotelica  ne  averroistica.  Anche  Leone 
Ebreo  non  farà  e  dirà  niente  di  nuovo;  ma  sul  fondo  neo- 
platonico e  talmudico  della  sua  concezione  si  leverà  con  le 
penne  del  proprio  pensiero  ad  alti  ed  ampi  giri  nell'  etere  pu- 
rissimo della  speculazione  filosofica.  E  lo  vedremo,  fra  poco, 
annodare  ai  postulati  della  filosofia  antica  dei  corollari  di  pro- 
pria deduzione,  e  sposarvi  con  più  adeguato  artifizio  le  nozioni 
insegnategli  dalla  letteratura  rabbinica  e  dalla  filosofia  arabo- 
ispanica.  Lo  vedremo  citare  ,  anche  lui,  molti  nomi  e  brani, 
ma  più  parcamente,  e  scelti  da  fonti  più  omogenee,  sì  che 
non  vengono  a  cozzare  tra  di  loro  epoche  e  materie  dissonanti 
ed  eterogenee.  Anche  nei  suoi  Dialoghi  d'amore  non  manca 
una  certa  discrepanza  di  fonti  e  di  pensiero  ,  ma  1'  amalgama 
se  non   perfetta  è  in   via  di  farsi. 

Ma  Leone  è  un  ebreo;  dall' Equicola  invece,  che  è  italiano, 
avremmo  desiderato  quella  caratteristica  che  contraddistinse 
nel  genere  l'ingegno  della  penisola:  il  talento  artistico. 

Il  peccato  d'  origine  è  già  nella  maniera  d'  esposizione.  La 
forma  di  dialogo,  che  imparata  dagli  esemplari  classici  (1;  era 
stata  messa  a  profitto  dai  suoi  amici  Bembo  e  Castiglione,  é 
colpeyolmente  messa  in  non  cale  dal  nostro  a, ,  il  quale  vi 
sostituisce  r  esposizione  nuda  e  cruda  del  trattato.  A  un  rac- 
coglitore della  sua  forza  e  della  sua  preparazione  ciò  tornava 
senza  dubbio  molto  più  comodo  ;  ma  se  un'  anima  d'  artista 
egli  avesse  posseduta ,  vi  avrebbe  preferito  il  cimento  della 
forma  dialogica,  anche  a  costo  di  farci  cattiva  riuscita. 

Tanto  meno  si  poteva  sperare  da  un  tal   temperamento  di 

(1)  Por  tutti,  il  Simposio  platonico. 
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studioso  arrembato  il  lenocinio  tanto  delicato  delle  Rime  in- 
tercalate degli  Asolani  o  l' arguzia  tanto  salace  e  costu- 
mata del  Cortegiano. 

La  differenza  tra  lui  e  i  suoi  illustri  amici  si  rivela  nel  con- 
fronto dei  soggetti  trattati  da  tutti  e  tre,  invero  non  pochi, 
e  più  esemplarmente  dell'  «  amor  divino  »,  degli  «  effetti  d'amo- 
re e  passioni  d'  amanti  »,  dei  consigli  agli  amanti  specialmente 
di  sesso  gentile,  e  nelle  tradizionali  questioni  dell'eccellenza 
delle  donne  e  dei  «richiesti  »  amorosi.  Eppure,  se  non  ci 
siamo  sbagliati,  devesi  a  lui  la  lode  di  aver  concepito  pel  pri- 
mo e  in  parte  disteso  la  tela  di  una  trattazione  esauriente  del 
tema  cortigianesco  (1).  Lode  che  per  altro  si  cambia  in  de- 
merito agli  occhi  di  chi  legge  o  conosce  1'  opera  d'  arte  mo- 
numentale derivatane  dal  Castiglione. 

Un'  altra  dote  dei  trattati  italiani,  che  abbellisce  i  libri  del 
Bembo  e  del  Castiglione,  é  la  esperienza  psicologica,  onde  del- 
l' amore  fonte  di  ricerche  filosofiche  si  riesce  a  fare  un  dram- 
ma del  cuore.  Qualche  tratto  che  accenna  a  comparire  nel 
libro  di  Mario  é  subito  soffocato  dalla  mania  delle  citazioni. 
E  dire  che  a  lui,  non  meno  che  ai  due  amici,  non  faceva  di- 
fetto quella  pratica  quotidiana  d'amore,  la  quale  è  un  valido 
sussidio  alle  speculazioni  psicologiche. 

Dal  secolo,  in  cui  visse,  non  trasse  nessuna  voce  viva,  non 
inquadrò  nell'  opera  sua  nessun  ricordo  significante.  Se  agli 
altri  trattati  che  seguiranno  il  suo  mancheranno  parecchie 
delle  doti  del  Cortegiano  e  degli  Asolani^  non  mancherà  , 
come  vedremo ,  questa  nota  vibrante  dell'anima  dei  tempi  in 
cui  furono  scritti.  E  questo  basta  per  preservarli  dalla  polvere 
della  dimenticanza  presso  i  posteri. 

Ciò  che  costituisce  il  maggior  difetto  estrinseco  della  Na- 
tura de  Amore  è  la  lingua  rozza,  stranamente  latineggiante, 
che  mentre  giustifica  i  rimproveri  mossi  all'  a.  da  Girolamo 
Verità  e  dal  Trissino  (2),  e  le  diatribe  del  Tebaldeo  e  degli 


(1)  Cfr.  il  sunto  precedente. 

(2)  Cfr.  Luzio-Renier  ,  La  coltura,  ecc.,  in  Ginrn.  sfor.  cit.,  p.   19; 
e  Santoro,  Op.  cU.,  p.  196  e  w.  1. 
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altri  suoi  avversari  (1);  d'altra  parte  ci  fa  vieppiù  meravi- 
gliare di  certe  pretensioni  linguistiche  dell' Equicola ,  e  di 
quella  veramente  indignante  della  sua  signora  marchesa  Isa- 
bella, che  il  volgare  di  lui  fosse  il  migliore  di  tutti  gli  altri  (2). 

«Fu  questo  libro» — ben  diceva  il  Porcacchi  nella  lettera  di  de- 
dica al  conte  Scipione  Castelli  premessa  alla  sua  edizione  corretta 
del  1562  —  «  composto  dal  suo  autore  con  quello  stile  che  proce- 
dendo piuttosto  da  natura  che  da  arte,  non  avea  quella  politezza 
né  quel  candore,  eh'  oggi  richiede  la  lingua  nostra,  et  come  che 
ciò  gran  meraviglia  a  molti  paia  per  essere  stato  Mario  Equicola 

nei  tempi  che  fioriva  il  gran  Bembo nondimeno stimo  io 

ch'egli  piuttosto  attendesse  a  distendere  i  suoi  concetti,  che  a  ri- 
pulire le  clausole,  nelle  quali  essi  erano  distesi....  » 

A  rendere  più  ostica  la  lettura  si  aggiungeva  la  punteggia- 
tura poco  esatta  ed  inesperta  della  distribuzione  dei  concetti 
e  delle  clausole  (3),  sì  che  le  proposizioni  si  accumulano  in 
disordine  e  senza  una  giusta  divisione,  e  i  periodi  luiìghi  e 
brevi  si  ammassano  all'  infinito  senza  prender  riposo  in  qual- 
che pausa  (4). 

Il  libro  dell'  Equicola  offre  il  triste  esempio  dell'  opera  la- 
boriosa dell'  erudito,  il  quale  incartapecorisce  la  propria  ani- 
ma e  raggrinza  le  cellule  del  proprio  cervello  nelle  ricerche 
lunghe,  penose,  e  grevi,  fatte  senza  un  alto  ideale,  non  ani- 
mate da  un  soffio  di  vita  caldo  e  sincero  Questi  volenterosi 
si  contentano  del  successo  apparentemente  grave  e  ponderoso 
del  momento;  anche  le  menti  più  libere,  gli  artisti  più  spre- 
giudicati s' inchinano  con  un'  aria  di  compiuta  riverenza  verso 
tali  eroismi  di  pazienza  e  di  precisione.  Ma,  passato  quel  pri- 
mo momento,  estinto  quel  fervore  di  studi  ed  estirpato  dalla 


(1)  Cfr.  CiAN  ,  Baruffa,  in  Gwrn.  stor.,  cit.  ;  e  la  satira  di  cui  dà 
notizie  il  Sabbadini  nel  Giorn.  s(or.,  XXVII,  p.   185. 

(2)  Gian  ,  Baruffa,  ecc. 

(3)  I  due  punti  (:)  d'  ordinario  valgono  il  nostro  punto  (.)  ;  il  punto 
e  virgola  (;)  il  nostro  due  punti  (:),  ecc. 

(4)  Il  punto  e  da  capo,  per  es.,  è  sconosciuto  al  Nostro. 

Sfiidii  eli  leti.  U.,  X.  13 
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mentalità  degli  studiosi  quell'  ubbia  che  dava  valore  a  quelle 
tali  opere  e  a  quelle  tali  ricerche,  l'oblio  universale,  la  pol- 
vere consuntrice  vendica  per  sempre  e  con  crudeltà  ironica 
•il  grave  delitto  di  aver  consumato  una  esistenza  di  uomo  ri- 
cercando cose  rimorte  di  trapassati,  senza  alcun  utile  dell'uma- 
nità, senza  alcuna  di  quelle  soddisfazioni  spirituali  che  nutrono 
di  cibo  sostanziale  l' intelletto. 

All'  Equicola  toccò  la  ventura  che  suole  colpire  coloro  che 
pigliano  troppo  sul  serio  certe  cose  ,  senza  esser  messi  sul- 
l'avviso dal  proprio  intuito. 

Capirono  il  Bembo  e  il  Castiglione,  e  questi  forse  anche  più, 
che  il  soggetto  d'  amore  era  un  bel  soggetto  da  sfruttare  nel 
campo  dell'arte;  perciò  si  contentarono  di  quel  tal  nucleo  di 
idee  indispensabili  per  la  trama  dell'  opera  che  loro  offriva  la 
lettura  di  pochi  testi  del  genere  precedenti,  mettendoci  di  pro- 
prio l'ornamento  dei  lenocini  artistici,  dai  quali  soltanto  si 
ripromettevano  l'immortalità.  Invece  l' Equicola,  partendo  dal 
concetto,  che  un'opera  completa  sull'amore  sarebbe  riuscita 
un  monumento  della  letteratura  erotica,  trascurò  ogni  leno- 
cinlo d'arte,  e  appuntò  tutti  i  suoi  sforzi  sul  materiale  da  rac- 
cogliere. La  riuscita  del  suo  trattato  fu  pari  allo  scopo  pre- 
fisso: uno  straordinario  successo  nel  secolo,  come  vedremo  or 
ora,  e  dopo  la  caricatura  e  la  dimenticanza. 

Avrebbe  invero  da  questa  potuto  salvarlo  la  speculazione 
filosofica,  che  in  lui  meridionale  non  poteva  non  rispondere 
alla  tradizione  storica  e  naturale  della  regione  in  cui  nacque; 
come  ne  mostra  qua  e  là  segni  non  dubbi  (1),  Ma  questa  dote 
anche  smarrì  frammezzo  alle  selve  aspre  e  tortuose  dell'eru- 
dizione, in  cui  s'  era  impaniato. 

Di  modo  che,  quando  quel  fervore  neo-platonico  di  filografia 
psicologica  e  ontologica  sbolli,  e  l'argomento  dell'amore  passò 
in  quarantena  cedendo  il  posto  ad  altre  mode,  a  nuovi  ideali  ; 


(1)  Si  rammenti  una  sua  certa  libertà  e  spregiudicatezza  di  giu- 
dizio a  riguardo  di  filosofi  e  filosofie  di  priin'  ordine.  Egli  è,  per  es., 
per  il  determinismo  contro  il  libero  arbitrio,  crede  al  positivismo 
tìsiognomico,  ecc. 
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menare  a  custodia  delle  opere  del  Bembo  e  del  Castiglione 
rimaneva  l'arte,  del  Ficiuo  e  degli  altri  neo-platonici  la  spe- 
culazione filosofica ,  contro  il  libro  dell'  Equicola,  che  si  rac- 
comandava solo  per  l'erudizione,  si  appuntò  la  prima  bomba 
demolitrice  dello  sberlefi'o  (1)  : 

«  Se  altro,  amico  Mario,  »  —  dice  l'Apollo  del  Parnaso  di  Traiano 
Boccalini  al  povero  Alvitano  che  gli  chiede  un  posto  nel  regno 
dell'immortalità, — «se  altro,  amico  Mario,  non  hai  portato  teco 
che  il  picciol  volume  che  mostri  ,  da  te  composto  ,  della  natura 
dell'Amore,  a  me  sommamente  duole  dirti  che  invano  hai  sudato, 
poiché  ti  sei  afiaticato  di  mostrare  al  mondo  la  natura  di  qu3l- 
l'amore,  che  così  ad  ognuno  è  noto  che  uomo  alcuno  non  si  trova 
che  meritamente  non  sappia  celarlo.  Ben  ti  assicuro  che  uno  dei 
più  principali  luoghi  di  questo  mio  Senato  avresti  meritato  da  me, 
se  le  tue  fatiche  fruttuosamente  avessi  impiegato  in  iscrivere  la 
natura  dell'  odio.  » 

Vili.  Diffusione  della  «  Natura»:  edizioni,  ristampe  e  traduzioni. 

Per  contrario,  la  difì'usione  della  Natura  de  Amore  in  tutto 
il  Cinquecento  dimostra  .come  in  quel  secolo  si  fosse  posta 
più  attenzione  al  sentimento  contrario  all'  odio.  All'  edizione 
principe  del  1525  seguì  subito  nel  1' anno  di  poi  (1526)  quella 
anche  veneziana  dei  fratelli  da  Sabbio  in  carattere  corsivo. 
Agli  esemplari  di  Parma  e  della  Magliabechiana  siamo  felici 
di  aggiungere  un  terzo  ,  offertoci  dalla  Nazionale  di  Napoli , 
quasi  completo  (2).  Dal  confronto  delle  due  edizioni  si  rileva 
che  nella  seconda,  oltre  alla  notevole  scorrettezza,  si  osserva 
una  certa  modificazione  della  ortografia  ,  e  qualche  lieve  la- 
cuna (3). 

Una  terza  edizione  non  si  fece  aspettare,  e  anche  veneziana  : 


•    (1)  Boccalini,  RafjfjHagli  di  Parnaso,  cent.  II,  rag.  xiv. 

(2)  Manca  la  parte  sui  poeti  provenzali  (1.  Vi:  cfr.  il  sunto  proced. 

(3)  Ibid.  La  modificazione  dell'  ortogratìa  è  in  poggio.  Non  vogliamo 
seccare  il  lettore  con  dei  confronti,  che  volendo  potrà  fare  da  sé,  e 
non  volendo  non  vorrà  sapere  da  noi. 
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Bindoni  1531,  a  cui  tien  dietro  a  eguale  intervallo  la  quarta, 
sempre  veneziana,  per  Pietro  dei  Nicolini  1536. 

Sino  a  qui  nessuna  mutazione  di  proposito  nel  testo.  Ma  le 
immancabili  correzioni  di  Lodovico  Dolce  e  di  Tommaso  Por- 
cacchi  si  esercitarono  anche  sul  testo  della  Natura  de  Amo- 
re ;  quella  del  Dolce  in  una  edizione  del  1554,  ristampata 
nel  '55  e  nel  '58,  per  i  Giolito  di  Venezia  ;  e  quella  del  Por- 
cacchi  nell'edizione  pure  giolitina  del  1561,  ristampata  nel  '62, 
'63,  e  '75.  Si  assicura  che  nessuna  di  queste  correzioni  alterò 
il  contenuto  del  libro,  limitandosi  allo  stile  e  alle  parole;  più 
radicalmente  quella  del  Porcacchi  (1),  invero  più  esperto  del- 
l' altro  in  materia  di  lingua.  Per  altro,  1'  edizione  curata  dal 
Dolce  costituisce  un  volumetto,  per  la  parte  materiale,  elegan- 
tissimo (2). 

L'edizione  corretta  dal  Porcacchi,  senza  questo  nome,  ve- 
niva ristampata  altre  tre  volte  a  Venezia,  nel  1583  (Ugolino), 
e  nel  1587  e  1607  (Bonfadino). 

Prima  che  s'affacciasse  all'altro  secolo,  il  libro  era  stato 
fatto  conoscere  all'  estero,  e  propriamente  in  Francia  e  a  Pa- 
rigi per  opera  di  Gabriele  Chappuis,  nel  1584  e  nel  1589  (3), 
e  a  Lione  per  opera  del  Touraugeau,  nel  1597  e  nel  '98  (4). 
Non  crediamo  avesse  l'onore  di  far  conoscenza  con  la  nazione 
spagnuola  (5). 

E  non  dovè  far  solo  le  viste  di  affacciarsi  all'altro  secolo, 
se  in  un  codice  miscellaneo  del  Seicento,  posseduto  ora  dalla 


(1)  Renier,  Per  la  cronologia  ecc.,  in  Giorn.  slor.  cit.,  p.  218  n.  3. 

(2)  Descritto  in  Bongi  ,  Annali  del  Giolito  cit.,  voi.  1,  p.  453. 

(3)  Houzó. 

(4)  Veyrat. 

(5)  I  signori  Luzio  e  Renier  {La  coltura  ecc.,  in  Giorn.  stor. 
cit.,  p.  17  n.  2)'  affacciano  1'  ipotesi  che  un  «  Amor  spagnolo  »  se- 
gnato neir  Inventario  della  biblioteca  dei  marchesi  Gonzaga  possa 
esser  una  traduzione  della  Natura.  L'  apposizione  «  Di  Mario  Equi- 
cola  »,  secondo  noi,  invece,  indica  possesso,  non  già  paternità  di  quel- 
r  «  Amor  spagnolo»,  che  forse  era  uno  dei  tanti  libri  di  soggetto 
amoroso  spagnuoli,  di  cui  a  suo  luogo  abbiam  fatto  anche  noi  men- 
zione {Cuestion  de  Amor,  Carcel  de  A?7ior  ecc.). 
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Marciana  e  molto  probabilmente  d'origine  veneziana  (1),  si 
trovano  raccolti  brani  della  Natura  presi  da  tutti  e  sei  i 
libri,  con  visibile  intento  parenetico  (2). 

All' infuori  dei  brani  additati  dalla  Filena  di  Niccolò  Fran- 
co, dal  Calcagni  ni  (Nifo),  pochi  altri  ci  verrà  fatto  di  ravvisare, 
presi  dall'  Equicola,  negli  altri  trattati  del  secolo  (3).  In  verità, 
il  libro  si  prestava  ad  esser  d'aiuto  validissimo  al  trattatista 
d'  amore  ,  non  solo  per  la  materia  abbondantissima  ,  ma  più 
per  la  bibliografia  esauriente  che  precede  la  trattazione.  Se- 
nonchè  ,  il  materiale  della  Natura  non  era  pur  di  un  che 
originale.  Noi  ne  abbiamo  additato  le  fonti  precipue. 

Né  il  libro  aveva  quella  impronta  caratteristica,  quello  spi- 
rito particolare,  quei  contrassegni  dell'opera  individuale,  che 
assicurano  all'  autore  gli  epigoni  e  i  non  desiderati  plagi.  Il 
libro  dell'  Equicola  é  uno  di  quei  libri,  i  quali,  dopo  aver  fatto 
dell'  utile  a  chi  se  n'  è  servito  ,  sono  da  questi  passati  sotto 
silenzio  con  tacito  disprezzo.  Par  quasi  che  l'anima  del  lettore 
si  voglia  così  vendicare  del  non  poter  offrire  la  propria  gra- 
titudine a  chi  ne  é  indegno.  Così  è  che  il  suo  nome  non  é 
mai  citato  nei  trattati  d'  amore,  pur  essendo  un  monumento 
del  genere;  e  che  il  filosofo  Varchi,  per  esempio,  non  lo  citi 
pur  una  volta  dopo  averlo  visibilmente  saccheggiato. 


(1)  Classe  XI,  cod.  XXXII,  ms.  6672.  E  cortamente  non  anteriore 
al  sec.  XVII,  trovandosi  menziono  di  Isaac  Cardoso,  tra  gli  altri,  me- 
dico giudeo  dei  più  dotti  del  sec.  XVII  appunto. 

(2)  Vi  sono  massime  estratte  da  tutti  e  sei  i  libri.  Insieme  con 
questi  brani  della  Natura  vi  sono  altri  degli  Asolani  e  di  altri 
trattati  d'  amore  del  sec.  XVI. 

(3)  Il  Varchi,  tra  questi  pochi,  saccheggiò  la  bibliografia  del  1.  I, 
(cfr.  la  trattazione  di  Tullia,  «conferenze  erotiche»  del  Varchi);  il  Nifo 
forse  all'  opera  dell'  amico,  o  almeno  alla  fonte  comune  (Luciano, 
De  pulchritucline  ecc.)  ,  si  ispirava  nella  parto  delle  «  proporzioni  » 
della  perfetta  bellezza  del  suo  De  Amore  e  De  Pidchro;  cosi  anche 
il  Firenzuola  noi  suoi  vari  trattati  di  amore  e  di  «  perfetta  »  bellez- 
za ;  ctc. 


II. 
I  «  DIALOGHI  DI  AMORE  »   DI  LEONE  EBREO 


I.  Caratteristica  dei  «Dialoghi  d'Amore  ».  —La  famiglia  A- 
brabanel  e  la  sua  vita  nomade  :  dimora  in  Portogallo,  in 
Spagna  e  in  Italia.  —  Il  padre  Isacco  :  sua  attività  politica 
e  letteraria,  la  sua  filosofia. 

Quest'  opera  ,  apparsa  in  Italia  dopo  i  trattati  precedente- 
mente esaminati  (1535)  ma  in  verità  redatta  molto  prima  al- 
l' alba,  si  può  dire,  del  secolo  XVL°  (1502),  ci  offre  T  occa- 
sione di  presentare  un  altro  tipo  di  trattato  di  amore.  Essa 
possiede  il  pregio  di  mostrare  con  evidenza  irrefutabile  quaiilo 
avesse  viaggiato  il  neo-platonismo  italiano,  passando  por  tempo 
oltre  i  confini  della  nostra  penisola,  e  sposandosi  ad  esotiche 
tradizioni  di  filosofia  e  di  scienza.  E  ,  d'  altra  parte  ,  mentre 
il  Bembo  e  il  Castiglione  sfruttarono  l'argomento  d'amore  a 
scopo  di  arte,  e  l'Equicola  lo  addobbò  di  una  erudizione  so- 
vrumana ,  questi  Dialoghi  restano  un  monumento  singolare 
di  speculazione  filosofica ,  a  cui  per  altro  non  mancano  una 
sana  erudizione  e  quella  «  verve  »  dialettica  o  speculatrice 
propria  dei  filosofi  suscettibili  della  forma  d'arte.  L' importanza 
di  essi,  che  godettero  di  una  diffusione  e  di  un  apprezzamento 
superiori  nella  società  colta  italiana  o  straniera  di  quel  secolo, 
merita  che  e'  indugiamo  un  poco  a  ricercare  nella  vita  fortu- 
nosa del  loro  autore  la  genesi  di  questa  nuova  fase  della  let- 
teratura erotica  del  Cinquecento. 

La  famiglia  Abrabanel  (1)  ,  a  cui  apparteneva  il  nostro  fi- 


(1)  I  Giudei  italiani  e  tedeschi  la  trasformarono  in  «  Abarbanel  »  gli 
spagnuoli  in  «  Abravanel  ». 
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losofo,  era  una  delle  più  antiche  famiglie  giudaiche  stabilite 
nella  penisola  iberica,  e  si  vantava  di  discendere  nientemeno 
che  dal  re  David.  Loro  sede  primitiva  fu  Siviglia  ,  che  poi 
fu  cambiata  con  quella  di  Lisbona. 

Dal  suo  seno  escono  uomini  scopritori,  d' ingegno  e  attività 
versatile ,  specialmente  nel  campo  della  coltura  e  in  quello 
della  politica. 

Isacco,  padre  di  Leone,  mentre  era  tesoriero  alla  corte  Por- 
toghese di  Alfonso  V  ,  coltivava  gli  studi  di  esegesi  biblica, 
letteratura  talmudica  ,  e  di  filosofia  giudaica.  Anzi  egli  è  di 
quelli ,  che  seguono  un  nuovo  indirizzo  della  filosofia  rabbi- 
nica, attenendosi  alla  tradizione  biblica  contro  il  positivismo 
averroistico  ,  attacatosi  alla  sapienza  maimonistica  ,  il  quale 
negava  la  «  creazione  »  del  mondo,  la  «  rivelazione  »  dei  pro- 
feti, e  1' «  immortalità  »  dell'anima  (1). 

Il  figlio,  più  colto  e  più  sereno,  svezzato  dalla  severità  del 
giudaismo  ortodosso  dalla  cultura  italica,  farà  sentire  nei  suoi 
Dialoghi  l'eco  di  quelle  lotte,  placate  dal  suo  eclettismo  pa- 
cificatore. 

A  Lisbona  nacque  ad  Isacco  il  primogenito  Giuda,  che  pres 
so  i  Cristiani  si  chiamò  Leone  con  allusione  a  un  passaggio 
della  benedizione  di  Giacobbe  nella  Genesi  {2)  \  nella  seconda 
metà  del  secolo  XV  (3).  E  a  breve  intervallo  il  secondoge- 
nito Giuseppe  (n.  1471) ,  e  il  terzogenito  Samuele  (n.  1473), 
entrambi  destinati  a  seguire  col  fratello  maggiore  il  vagabon- 
daggio della  propria  famiglia  e  nazione,  per  altro  glorioso. 

Il  soggiorno  in  Portogallo,  infatti,  non  durò  a  lungo.  Il  sa- 
piente rabbino  vi  stette  bene  con  re  Alfonso,  sotto  il  quale 
acquistò  tanta  potenza  morale  e  materiale  che,  quando  colla 


(1)  Renan,  Avevvoès  et  l'Alerroisme  (2.^  odiz.,  Parigi  ,  1861)  ,  pp. 
198-199. 

(2)  Questo,  del  resto,  eapitava  a  tutti  quelli  che  si  chiamavano 
«  Giuda  ». 

(3)  Fra  il  1460-70.  Se  nel  1483  egli  esercitava  ,  come  vedremo 
più  innanzi ,  la  profesione  di  medico  a  Lisbona  ,  la  sua  nascita 
dev'essere  stata  anteriore  di  parecchi  anni  al  1470. 
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presa  di  Arzilla  (1)  furon  gettati  schiavi  sui  mercati  della  pe- 
nisola duecentocinquanta  Ebrei,  potè  con  l'aiuto  di  altri  in- 
fluenti correligionari  redimerli  ed  educarne  i  minorenni  (2). 
E  quando  il  re  mandò  un'  ambasceria  a  Sisto  IV  per  congra- 
tularsi -della  sua  elezione  a  pontefice  e  annunziargli  la  pace 
con  i  Mauri,  si  adoprò  presso  i  colleghi  d' Italia  che  ne  pro- 
fittassero per  mettere  in  buona  vista  della  Corte  romana  la 
Comunità. 

Di  tanta  potenza  pare  il  ricco  rabbino  volesse  abusare.  Quan- 
do dal  nuovo  re  Giovanni  II,  che  seguendo  la  politica  del 
vicino  monarca  francese  Luigi  XI  voleva  disfarsi  dei  Grandi, 
il  duca  Ferdinando  di  Braganza  fu  accusato  di  tramare  con- 
giura con  la  Corte  di  Spagna  a  danno  del  Regno,  Isacco  fu 
coinvolto  in  questa  accusa  Nonostante  le  sue  discolpe  e  l'apo- 
logia del  figlio,  della  sua  innocenza  ci  fa  dubitare  la  sua  fuga 
subitanea  per  non  comparire  davanti  al  re  che  lo  citò,  e  quindi 
lo  condannò  in  contumacia  confiscandone  i  beni  ingenti ,  di 
lui  e  del  figlio  Leone,  che  di  già  medico  viveva  indipendente 
dal  padre.  E  ancor  più  il  rifugio  proprio  presso  quella  Corte 
di  Spagna  coinvolta  nell'  accusa  di  congiura  ,  e  la  buona  ac- 
coglienza che  ivi  gli  fu  fritta. 

Ciò  nel  1483.  Il  nostro  filosofo  passando  con  la  famiglia  a 
Toledo ,  poteva  comunque  compendiare  la  politica  patriottica 
del  padre  così  :  «  Scudo  e  muro,  salvava  i  connazionali  dalle 
mine  degli  avversarii,  sanava  le  loro  piaghe,  e  li  defendeva 
dai  feroci  leoni  >>. 

Nella  nuova  sede  castigliana  (1483-1492;  la  tradizione  gen- 
tilizia non  si  smentisco  :  filosofia  e  politica  (3).  Mentre  stende 
un  commento  ai  libri  dei  quattro  Profeti  storici ,  si  associa 
l'abile  rabbino  alla  manutenzione  delle  gabelle  che  gli  ripaga 
ad  usura  i  disastri   finanziari  subiti  da  ultimo  in  Portogallo. 

La  sua  influenza  a  Corte  è  tanta  che  ,  presi   schiavi  nella 


(1)  Porto  importante  del  Marocco,  proso  da  Alfonso  V. 

(2)  Graetz  ,    Geschìchfe   der  Juclen    (Leipzig:,    Leinor  ,  1875,  voi. 
Vili,  cap.  XIII. 

(3)  Graenz,  Op.  cit.,  cap.  cit. 
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resa  di  Malaga  i  Giudei  di  colà,  potè  .ottenerne  la  liberazione 
a  prezzo  di  danaro  insieme  col  capo  doganiere  Abrabam  Senjor, 
altro  influente  rabbiano  (1). 

Era  quella  la  celebre  corte  dei  re  Cattolici,  Ferdinando  e  Isa- 
bella. Benché  l'arma  della  ricchezza  fosse  un  valido  mezzo  di 
difesa  per  la  razza  israelitica,  pure  si  trovò  ben  debole  di  fronte 
al  fanatismo  cattolico,  aizzato  dalla  Santa  Inquisizione.  Quando 
dopo  una  guerra  decennale  fu  debellato  il  regno  moammitico 
di  Granata  (genn.  1492),  il  fanatismo  religioso  additò  ai  cat- 
tolici sovrani  un  nemico  più  aperto  e  piìi  vicino  negli  Ebrei 
che  popolavano  la  penisola.  Si  cercò  allora  dall'  Abrabanel  e 
dai  più  influenti  rabbini  di  comprare  il  decreto  di  espulsione 
per  300,000  ducati ,  ma  invano.  Si  dice  che,  mostrandosi  ti- 
tubante il  re  per  la  revoca,  si  recasse  da  lui  il  Torquemada, 
e  gli  rinfacciasse  che,  come  Giuda  per  30  danari ,  mercanteg- 
giava ora  lui  Cristo  per  300,000  ducati. 

Il  triste  esodo  fu  nell'agosto  del  1492,  dalla  infesta  peni- 
sola verso  tutte  le  partì  d'  Europa  :  Navarra,  Italia,  Turchia, 
e  Affrica.  I  profughi  dovevan  ricordare  con  mestizia  il  rim- 
provero già  loro  mosso  da  rabbi  Isacco  :  che  l'eresia  infiltra- 
tasi nelle  fila  degli  Ebrei  della  penisola  avesse  adirato  contro 
di  essi  quel  Dio,  eh'  era  invece  così  benigno  cogli  altri  cor- 
religionari di  Germania  e  d'Italia.  E  ravvedersi,  e  consolarsi 
con  il  monito  suo  :  «  Sfate  forti  per  la  nostra  religione  e  per 
gì'  insegnamenti  dei  nostri  padri  dai  bestemmiatori  e  dai  ne- 
mici. Se  ci  lasciano  vivere,  noi  vivremo,  se  ci  uccidono,  noi 
dobbiamo  perire.  Noi  non  vogliamo  profanare  il  legame  del 
nostro  Dio noi  vogliamo  camminare  nel  nome  di  Dio  »  (2). 

La  maggior  affluenza  dei  fuorusciti  fu  in  Italia,  e,  tra  le 
città  marittime  italiane  a  Genova,  Pisa  e  Napoli,  specialmente 
a  quest'ultima,  ove  arrivarono  a  migliaia  nell'agosto  inol- 
trato (3),  e  trovaron  la  migliore  accoglienza  del  mondo. 


Ci)  Nel  1487. 

(2)  Neil'  introduz.  al    commento   dei   Re  (  cfr.   Graetz  ,   Op.  cil. 
p.  336). 

(3)  Il  24  agosto.  Cfr.  Ttraetz,  Op.  ci/.,  cap.  XIV. 

Studi  di  leti.  i7.,  X.  14 
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Vi  era  giunto  prima  l'Abrabanel  con  parte  della  sua  fami- 
glia, che  Leone  lo  raggiunse  dopo;  e  approfittando  dell'ozio 
concessogli  dalla  vista  privata,  attendeva  a  proseguire  il  com- 
mento al  Libro  dei  re. 

Ma  non  tardò  a  mettere  a  profitto  1'  altra  parte  della  sua 
attività  ,  la  diplomazia.  Ben  accolto  in  corte  da  quel  re  Fer- 
dinando I  d'Aragona,  subito  veniva  impiegato  nella  tradizio- 
nale Finanza  ,  eh'  egli  condusse  con  la  solita  abilità  special- 
mente in  vista  della  spedizione  minacciata  di  Carlo  YIII.  Anche 
qui  ha  agio  di  mostt'are  l'  atavica  filantropia  per  i  suoi  cor- 
religionari. 

La  moltitudine  e  il  sudiciume  degli  immigrati  vi  facevano 
scoppiare  la  peste.  Popolo  e  nobilt-i  di  Napoli  reclamarono  dal 
re  la  espulsione  degli  ospiti  infesti;  ma  il  re  si  oppose  con  un 
atto  di  generosità  che  gli  assicurò  nell'  avvenire  la  simpatia 
di  quella  nomade  nazione,  e  diede  medici  ai  disgraziati,  e 
tombe  per  seppellirli  in  caso  di  decesso  (1).  La  mano  di  Isacco 
è  riconoscibile  in  questo  comportamento  del  Sovrano;  come 
sarà  quella  dei  figli  Leone  e  Samuele  in  certi  atti  dei  futuri 
vice-re  di  quella  stessa  città  (2). 

Sopravvenne  la  bufera  di  Francia,  e  l'Abrabanel  ne  fu  tra- 
volto insieme  coi  suoi  regali  favoreggiatori.  Nello  spazio  di 
poco  più  di  tre  anni  quattro  sovrani,  egualmente  disgraziati, 
si  successero  nel  trono  di  Napoli  :  Ferdinando  I,  Alfonso,  Fer- 
dinando II  e  Federigo  (1492-96).  II  rabbino  li  segui  nel  ri- 
fugio di  Sicilia  ,  lasciando  in  balia  degl'  invasori  la  casa  di 
Napoli  e  tutti  i  suoi  beni.  La  casa  fu  saccheggiata,  tutti  gli 
oggetti  di  valore  (e  non  eran  pochi  né  lievi)  asportati ,  una 
libreria,  ch'era  la  più  costosa  di  tutti,  senza  misericordia  spo- 
gliata. 

Quando  più  imperversava  la  bufera,  abbandonò  il  rifugio  di 
Sicilia  per  quello  più  sicuro  di  un'altra  isola,  Corfù,  ove  rimase 
sino  all'uscita  dei  Francesi  dal  Napoletano.  Allora  il  ricordo 
d' Italia  lo  attirò  in  una   delle  città  della    costa   adriatica ,  a 


(1)  Graetz  ,   Op.  cit.,  cap.  XIY. 

(2ì  Cfr.  questa  nostra  trattazione  più  oltre. 
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Monopoli  di  Puglia,  allora  porto  di  una  certa  importanza  com- 
merciale e  politica.  Il  rabbino,  che  soleva  affogare  negli  studi 
sacri  la  memoria  delle  traversie  passate,  vi  scrisse  tra  l'altro 
l'apologia  della  venuta  del  Messia,  che  il  rammarico  di  tante 
calamità  sue  e  dei  suoi  gli  faceva  ardentemente  desiderare,  e 
la  bellezza  di  quel  cielo  e  di  quel  mare  con  ansia  sperare. 

II.  Leone  Ebreo  in  Italia  e  influenza  della  cultura  italica  su 
di  lui.  —  Amicizia  con  Pico  della  Mirandola  :  la  sua  opera 
«  De  coeli  armonia  »,  1'  invenzione  di  un  astrolabio  ,  e  la 
sua  cultura  astronomica.  —  Contatti  con  la  filosofia  con- 
ciliativa di  Pico. 

Cosi  giungiamo  all'anno  1498.  Che  cosa  n'era  successo  in- 
tanto del  primogenito  Leone  ? 

La  corte  di  Spagna  l'aveva  trattenuto  dopo  la  partenza  del 
padre  per  l'Italia;  e  per  farvelo  rimanere  stabilmente,  cer- 
cava di  battezzare  il  figliuolino  Isacco  cristiano.  Il  padre  per 
amore  alla  sua  religione  preferì  metterlo  al  sicuro  inviandolo 
con  una  balia  in  Portogallo,  mentre  egli  raggiungeva  la  fa- 
miglia paterna  a  Napoli.  In  Italia  poi  seppe  che  il  figlio  era 
stato  arrestato  come  ostaggio  da  quel  sovrano  ,  e  convertito 
al  cristianesimo.  Leone  ne  pianse  la  morte  vivente  con  una 
mesta  elegia  in  versi  ebraici  (1),  e  gli  scriveva  più  tardi  let- 
tere commoventi,  esortandolo  a  rimanere  memore  della  reli- 
gione di  suo  padre  ,  della  letteratura  e  lingua  ebraica  ,  e  a 
l'affigurarsi  il  dolore  dei  suoi  genitori ,  specialmente  di  sua 
madre,  che  tutto  il  giorno  piangeva  per  lui  e  chiamava  il  suo 
nome  (2). 

Quando  il  nostro  filosofo  si  stabilisse  a  Genova ,  per  eser- 
citarvi la  sua  professione  di  medico,  i  biografi  non  ci  dicono 
esattamente.  Ne  affermano  con  precisione  che  debba  riferirsi 
a  questo  soggiorno  l'amicizia  col  celeberrimo  filosofo  Giovanni 
Pico  della  Mii;aidola  (3).  Poiché  questi  mori  giovanissimo  nel 

(1)  Graetz,  Op.  cit.,  cap.  XIV. 

(2)  ID.  Op.  cit.,  voi.  IX.  cap.  VII. 

(3)  ID.  Op.  cit.,  voi.  IX,  cap.  I. 
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1494,  e  Leone  pose  piede  in  Italia  nella  memoranda  cacciata 
del  1492,  è  naturale  debba  riferirsi  tale  amicizia  a  questo 
breve  intervallo  di  tempo.  Vero  è  che  il  mistico  filosofo  della 
Mirandola,  incapriccitosi  degli  studi  di  esegesi  biblica  e  della 
cabala,  era  già  da  parecchio  amico  degli  Ebrei  e  dell'ebraico  (l). 

La  loro  amicizia  non  fu  senza  reciproca  influenza.  L'Italia- 
no avrà  potuto  sfruttare  l'ampia  conoscenza  che  aveva  il  rab- 
bino di  filosofia  orientale.  Innamorato  della  sua  dottrina  astro- 
nomica ,  lo  esortò  a  scrivere  un'opera  di  alta  metafisica,  in 
cui  la  speculazione  dell'  alto  intelletto  si  levasse  al  volo  di  una 
sintesi  armonica  dell'  Universo. 

Ci  son  rimaste  tracce  di  quest'  opera.  Il  medico  marrano 
Amato  Lusitano,  che  fu  amico  di  un  nipote  di  Leone,  Giuda, 
a  Salonicco  tra  il  1539  e  il  '62  ,  ne  riferisce  questi  parti- 
colari (2)  : 

«  Jehuda  Abrabanelius,  magni  illius  Jeudae  sive  Leonis  Abra- 
banelii  Platonici  philosophi,  qui  nobis  divinos  de  amore  dialogos 

scriptos  reliquit,  nepos supremum  diem  abiit apud  se  li- 

brum  justae  magnitudinis ,  quem  avus  suus  composuerat,  reser- 
vatum  habebat,  cui  De  codi  armonìa  titulus  erat,  non  nisi  lan- 
gobardis  literis  inscriptus,  et  quem  bonus  ille  Leo  divini  M  i- 
r  a  n  d  u  1  e  n  s  i  s  Pici  p  r  e  e,  i  b  u  s  composuerat,  et  ex  e  i  u  s 
proemio  e  1  i  e  i  t  u  r  ;  quem  librum  ego  non  semel  percurri  et 
legi,  et  ni  mors  immatura  nepoti  buie  ita  praevenerat,  eum  brevi 
in  lucem  mittere  decreveramus.  Est  sane  opus  hoc  doc- 
t  i  s  s  i  m  11  m ,  in  quo  bonus  ille  Leon  quantum  in 
p  h  i  1  0  s  o  p  h  i  a  v  a  1  e  b  a  t  s  a  t  i  s  i  n  d  i  e  a  v  e  r  a  t,  scolastico 
tamen  stilo    i  n  s  e  r  i  p  t  u  m.  » 

Benché  l'opera  non  ci  sia  pervenuta,  pure  ne  possiamo,  in- 
tuire lo  spirito  e  il  contenuto  da  certi  squarci  veramente  mi- 

(1)  Cfr.  la  biogratìa  scritta  dal  nipote  Giov.  Frano.  Pico  della 
Mirandola,  stampata  nell'  edizione  compiota  (ove  sono  i  DLsjmtaiio- 
nmn  adversus  asirologos  libri  diiocecim)  delle  Opere  del  grande  rt- 
losofo  (Venezia,  Scoto,  15.57)  :  passim. 

(2)  Amatus  Lusitanus,  Ce7tfuria  VII,  curialio  98  (Graetz,  Op.  ci/., 
voi.  IV,  cap.  I,  p.  6,  n.  2). 


DI   ALCUNI   TRATTATI    E   TRATTATISTI    d'aMORE    ITALIANI         109 

rabili  dei  Dialoghi,  ove  la  mente   dell' a.  si  leva  con  vanni 
potenti  alla  contemplazione  del  mondo  celeste  (1). 

Può  darsi  che  sia  dell'  amico  quell'  invenzione  di  uno  stru- 
mento astronomico,  che  il  Mirandolese  riferisce  nella  sua  gran- 
de opera  Contra  ustrologiam  scritta  poco  prima  della  morte. 
Nel  cap.  Vili  del  libro  IX  (2),  ove  dimostra  esser  cosa  diffi- 
coltosissima definire  con  esattezza  sito  e  distanza  dei  pianeti, 
dopo  aver  parlato  di  astrolabi  imperfetti  trovati  dagli  astro- 
nomi precedenti  più  famosi,  passa  a  parlare  per  ultimo  di  quello 
di  un  Leone  Ebreo  con  tali  parole  da  rendere  verosimile  la 
congettura  che  si  tratti  del  nostro  filosofo  : 

«  Leo  Hebraeus  vir  iiisignis  et  celeber  mathematicus  quasi 
v  ,e  t  e  r  i  b  u  s  (3)  parum  fidens  excogitavit  novum  instrumentum: 
cuius  V  i  d  i  m  u  s  (4)  canones  mathematica  subtilitate  praecellen- 
tes:  verumtamen  eo  duos  non  erraticos  (5)  bis  eodem  anno  cum 
observasset,  discrepasse  priorem  ab  altera  observationem  duobus 
g-radibus  d  i  e  i  t  (6)  :  quod  in  aeris  statum  p  u  t  a  t  referendum.  » 

Non  e'  é  quindi  bisogno  di  andare  a  pescare,  come  ha  fatto 
il  Munk  (7),  un  «  Leo  Judaeus  de  Balneolis  »,  da  identificare 
con  Levi-ben-Gerson  del  secolo  XIV.  Tanto  più  che  al  nostro 
Leone  non  manca  né  una  cultura  astronomica  uè  una  scienza 
matematica  tale  da  giustificare  gli  appellativi  del  Mirando- 
lese (8)  e  una  scoperta  astronomica  (9). 


(1)  Cfr.  il  nostro  sunto,  più  oltre. 

(2)  Ediz.  principe  1557  cit.  No  dà  notizia  anche  il  Garzoni  ,  La 
piazza  universale  di  tutte  le  professioni  del  mondo  (Venezia,  Sonia- 
sco  ,  1582):  discorso  XXXIV  («De  gli  astronomi,  et  Astrologi  ») , 
p.  376  ;  e  il  Munk,  Mélanges  de  philosophie  Juive  et  arabe  (Parigi, 
1859),  append.  n.  IV,  n.  500,  n.  l. 

(3)  Se  Abraam  giudeo,  Enrico  Macliviense ,  di  cui  parla  avanti, 
sono  «  veteres  »,  niente  di  più  facile  che  il  «  Leo  Hebraeus  »,  di  cui 
qui  si  parla,  sia  un  contemporaneo  di  Pico,  e  quindi  il  nostro. 

(4)  Perchè  non  ha  detto  «  legimiis  »,  come  dogli  altri  ? 

(5)  Se.  stelle  =  stelle  erranti. 

(6)  Potè  dirlo  a  lui  a  viva  voce. 

(7)  Op.  cit.,  1.  cit. 

(8)  «  Celeber  mathematicus  ».  «  vir  insignis  ». 

(9)  Cfr.  il  nostro  sunto,  più  oltre. 
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«  L'intimità  dovè  essere  maggiore  circa  i  sistemi  di  tilosofia. 
Ne  é  valida  prova  il  fatto,  che  nei  Dialoghi  è  cercata  anche 
dall'Ebreo  quella  concordia  tra  Aristotele  e  Platone  ,  .aristo- 
telici e  platonici,  che  è  la  caratteristica  precipua  della  filosofia 
spirituale-positivista  del  meraviglioso  Pico. 

Altri  contatti  con  il  movimento  filosofico  d'Italia  dovè  avere 
il  medico  giudeo ,  se  passarono  non  pochi  anni  dalla  morte 
del  Mirandolese  (1)  prima  che  mettesse  mano  a  quei  Dialoghi 
(f'  amoì'e,  che  dovevano  immortalarlo,  come  avevano  fatto  del- 
l'amico le  celeberrime  Disputaiiones  Camaldulenses. 

III.  Composizione  dei  «Dialoghi  d'Amore»  (1502).  —Originale 
italiano  o  spagnuolo  ?  —  Il  fondo  semitico  dei  «  Dialoghi  » 
e  la  pretesa  conversione  dell'  a.  al  cristianesimo. 

Dove  egli  fosse  quando  li  scrisse  ,  non  ci  vien  precisato. 
Probabilmente  egli  ora  al  servizio  del  gran  Capitano  Consalvo 
di  Cordova,  in  qualità  di  medico  primario,  e  suo  padre  Isacco 
non  era  ancora  stabilito  a  Venezia  (2). 

Quando  invece  fossero  scritti,  ce  lo  dicono  gli  stessi  Dia- 
loghi. Riferendo  Filone  nel  terzo  Dialogo  (3)  l'opinione  plato- 
nica che  il  mondo  si  dissolva  o  ricomponga  di  sette  in  sotte 
mila  anni.  Sofia  gli  domanda:  «  E  quanti  haviamo  noi  di  questi 
sette  luilia  anni?»  E  Filone,  ingenuamente:  «  Siamo  secondo 
la  verità  Hebraica  à  cinque  milia  ducente  sessanta  due 
dal  principio  della  crea.^ione,  e  quando  saran  finiti  gli  sei  milia 
anni,  si  corromperà  il  mondo  inferiore.  »  Ingenuamente,  per- 
chè il  futuro  critico,  astuto,  se  n' è  servito  per- stabilire  che 
Filone  ciò  diceva,  e  quindi  l'a.  ciò  scriveva,  nel  1502.  E  se 
la  dichiarazione  dell' a.  è  fatta  a  metà  quasi  del  dialogo  terzo, 
che  è  l' ultimo ,  questa  data  si  può  estendere  senza  cori'er 
gran  rischio  alla  composizione  di  tutta  1'  opera. 

Ma  in  quale  lingua  fu  scritto  l'originale  dei  Dialoghi? 


(1)  Morto  nel  1494  (cfr.  Biografia  cit.  del  nipote^. 

(2)  Troviamo  Leone  presso  Consalvo  noi  1504;  a  Venezia  Isacco  lo 
troviamo  noi  1503. 

(3)  C.  140  r.,  ediz.  1554  (di  cui  ci  serviamo). 
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Questa  domanda  non  ci  sarebbe,"  se  il  nazionalismo  di  qual- 
che critico  di  valore  (1)  non  avesse  voluto  rubare  all'  italiano 
l'onore  di  aver  rivestito  l'opera  pregevole  di  un  insigne  stra- 
niero. Che  meraviglia  e'  é  che  uno  straniero  dopo  dieci  anni 
di  dimora  in  Italia  fosse  in  grado  di  scrivere  in  italiano  un'ope- 
ra di  non  esigua  mole?  La  storia  letteraria  ce  ne  fornisce 
esempi  (2)!  Se  i  signori  critici  sapessero,  anzi  lo  sanno,  che 
è  un  ticchio  di  moda  ai  giorni  nostri  scrivere  un'opera  in  una 
lingua  straniera,  e  non  mica  male  (3)!  E  poi,  si  tenga  pre- 
sente che  il  nostro  Rabbino  era  abituato  alla  lingua  spagnuo- 
la,  la  più  carnale  sorella  dell'  italiana,  e  che  non  gli  doveva 
mancare  queir  attitudine  ad  apprender  nuove  lingue  propria 
degli  uomini  e  delle  razze  nomadi,  quali  eran  gli  Abrabanel 
e  i  loro  correligionari.  E  poi,  con  qual  diritto  si  é  abbando- 
nato il  Menéndez  alla  sua  «  chauvinistica  »  congettura,  se  di 
un  originale  castigliano  non  e'  è  altra  traccia  che  quella  del 
suo  cervello?  Nessun  contemporaneo  ne  parla.  Il  Cervantes, 
che  ci  avrebbe  tenuto  a  parlarne  non  meno  del  Menéndez, 
pure  dice  (4)  :  «  Si  trataredes  de  amores,  con  dos  onzas  quo 
sepais  de  lengua  toscana,  topariis  con  Leon  Hebreo,  que  os 
hincha  las  medidas.  » 

Finalmente,  un  po' di  buon  senso!  Quanti  anni  è  stato  l'a. 
in  Castiglia?  Scappato  da  Lisbona  nel  1483  ,  dovè  scappare 
egualmente  da  Toledo  nel  1492.  Ebbene,  se  la  matematica 
non  e'  inganna,  dal  1492  al  1502,  tempo  passato  in  Iialia,  sono 

(1)  Menéndez  y  Pelajo,  Origines  de  la  novela  (Madrid,  1905),  t.  I, 
p.  cccxci ,  a  proposito  della  traduzione  fatta  del  Dialoghi  da  Garcl- 
laso  de  la  Vega.  Più  attenuata  è  l'opinione  del  Menéndez,  nella  sua 
Historia  de  las  ideas  estelicas  en  Espana  (Madrid,  1884),  t.  II,  voi.  i, 
p.  13.  Dietro  l'autorità  del  Menéndez  è  per  l'originale  castigliano 
anche  il  Fitz-Maurice  Kellt,  Hislorg  of  ispanisli  Htferalio-e,  trad. 
Davray,  Parigi,  1904),  pp.  142-143.  Tutti  gli  altri  critici  invece  sono 
per  l'originale  italiano,  e  tra  gli  altri  il  Munck  (Op.  di.),  che  pure 
è  uno  spagnuolo,  se  non  erriamo. 

(2;  Ogni  buon  italiano  ricorda  i  due  romanzi  inglesi  del  Rulfini, 
per  esempio. 

(3)  C  è  bisogno  di  far  nomi  ? 

(4)  Don  Quijote,  Prologo. 
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più  anni  che  dal  1483  al  1492,  tempo  passato  in  Castiglia  ! 
Perchè  ,  seguendo  il  filo  del  suo  ragionamento,  il  Menéndez 
non  si  è  arretrato  come  dall'  italiano  al  castigliano,  così  dal 
castigliano  al  portoghese?  Perchè,  se  non  mi  sbaglio,  l'emi- 
nente critico  non  è  né  italiano  né  portoghese,  ma  spagnuolo. 

La  ragione ,  poi ,  che  nei  Dialoghi  abbondano  gli  spagno- 
lismi, è  anzi  a  nostro  favore  ;  che  essi  valgono  a  temperare 
la  meraviglia  di  chi  non  crede  bastante  il  termine  di  dieci 
anni  per  imparare  a  parlare  e  scrivere  una  lingua  straniera. 

La  pratica  che  il  giudeo  aveva  dell'  italiano  sarebbe  dimo- 
strata anche  dalla  congettura  del  Tiraboschi  (1),  che  fosse 
opera  di  lui  una  favola  pastorale  tragica  Drusilla  ,  dedicata 
da  un  «  Leone  Ebreo  »  a  Cesare  Gonzaga.  Ma  por  esser  pro- 
blematica (2) ,  non  ce  ne  lasciamo  invescare.  Tanto  non  ne 
abbiamo  bisogno. 

Quando  nel  1502  il  nostro  filosofo  attendeva  alla  composi- 
zione dei  Dialoghi ,  professava  il  giudaismo  tradizionale  (3). 
Ma  proprio  i  Dialoghi  diedero  motivo  di  dubitare  che  si  vol- 
gesse poi  al  cristianesimo  (4). 

La  prima  edizione  infatti,  del  1535,  eseguita  da  un  editore 
romano  e  dedicata  ad  una  nobile  gentildonna  anche  romana, 
portava  in  fronte  il  titolo  :  Dialogi  d'Amore  composti 
per  Leon  Medico  di  nazione  Ebreo,  e  depoi  fatto 

(1)  Sloria  della  Ietterai.  Hai.  (Venezia,  1796),  t.  VII,  pp.  1261-1262. 
Inoltre  il  Munk  {Op.cil.)  dal  Dr  Rossi  {^Dizionario  storico  degli  au- 
tori ebraici,  t.  I,  p.  29). 

(2)  Si  consideri  a  chi  la  favola  era  dedicata  e  l'anno  in  cui  morì 
Leone  (1535).  Inoltre,  che  relazione  ci  poteva  essere  tra  due  perso- 
naggi COSI  estranei,  di  cui  non  s' incontra  mai  il  nome  dell'  uno  ac- 
compagnalo da  quello  dell'altro  noi  documenti  del  tempo? 

(3)  Cfr.  la  lettera  cit.  di  Leone  al  liglio  battezzato  cristiano  in  Por- 
togallo, che  è  appunto  del  1502. 

(4)  Graetz  ,  Op.  cit. ,  voi.  IX  ,  cap.  vii ,  p.  224,  n.  3  ;  e  il  Munk 
(Op.  cit.)  Cfr.  altresì  la  bibliogralia  a  liguardo  riportata  dalla  : 
The  Jewith  Encyclopedia,  voi.  VII  (New  Joi-k  and  London,  Junk  and 
Wagnalis  Company,  1904),  p.  683;  e  cioè,  B.  Zimmkls,  Nette  Studien, 
Wien,  1892;  E.  Carmoly ,  Ozar  Nehmad,  li,  70;  Steinschnf:ider, 
Monalschriff,  XLII,  420. 


bl   ALCUNI   TRATTATI   E   TRATTATISTI   d' AMORE   ITALIANI         113 

christiano.  Anziché  svignarcela,  come  fa  il  Graetz,  richia- 
miamo l'attenzione  del  lettore  sulla  qualità  dell'editore  e  della 
gentildonna  ,  la  quale  sola  potrebbe  giustificare  un'  abusiva 
menzogna  a  scopo  di  rassicurare  i  fedeli  cristiani  (1). 

Nel  testo  poi,  accanto  ad  Enoc  e  al  profeta  Elia,  immortali 
nel  corpo  così  come  nell'  anima,  vien  posto  san  Giovanni  l'evan- 
gelista. Acutamente  oppugnava  il  Wolf,  potesse  essere  un'ag- 
giunta dei  censori  romani  ;  ma  a  noi  sembrano  abbastanza 
naturali  queste  menzioni  in  un'opera  che  riuniva  elementi 
cosi  eterogenei. 

Così,  scusabile  sarebbe  la  dottrina  della  Trinità;  che  il  De- 
litzsch  riconosce  nei  Dialoghi  e  il  Graetz  non  riconosce.  Un 
certo  ccclettismo  imparziale  e  sereno  è  sempre  la  caratteristica 
delle  menti  speculative,  estranee  a  qualunque  ortodossia. 

Del  resto,  abbondano  i  brani  da  cui  rilevasi  il  rabbinismo 
dell'  a.  La  loro  enumerazione  noi  risparmieremo  al  lettore  (2), 
in  ricon; pensa  della  docilità  dimostrata  sino  a  qui.  E  aggiun- 
geremo che,  fin  dove  ci  è  stato  dato  di  trovare,  abbiamo  sco- 
perto il  nostro  filosofo  sempre  alleato  e  difensore  dei  suoi  cor- 
religionari (3),  molto  dopo  il  1502.  Una  fonte  quasi  contem- 
poranea ci  dirà,  che  i  pontefici  romani  lo  ebbero  amico  e  ne 
richiesero  la  compagnia  ;  ma  la  di  lui  dottrina  e  la  di  loro 
indulgenza  ci  possono  spiegare  tale  relazione,  senz'  altro. 

D'altronde,  tale  accusa  di  apostasia  non  tocca  la  materia  della 
sua  opera  d'amore,  caratteristica  per  il  suo  fondo  appunto 
semitico.  Stando  a  ciò,  tutte  le  testimonianze  del  tempo  par- 
lano di  lui  come  di  un  ebreo,  e,  quel  che  più  allontana  i  so- 
spetti ,  anche  se  di  provenienza  semitica  (4).  Basta  per  tutte 
ciò  che  dice  il  Varchi  nel  Dialogo  dell'  infinità  d'amore  di 
Tullia  d'  Aragona,  scritto  dieci  anni  o  più  dopo  la  morte  di 
Leone  e  la  prima  edizione  dell'  opera  sua  (5).  «  Io  propongo 

(1)  Essendo  romani  e  in  ambiente  romano. 

(2)  Cfr.  MuNK,  Op.  di.,  1.  elt.  ;  e  Graetz,  Op.  cit.,  1.  cit. 

(3)  Cfr.  più  oltre. 

(4)  Guedalia  Jahya,  Azaria  dei  Rossi,  Eman,  Aboab,  ecc.  (cfr.  Munk, 
Op.  cit.,  1.  cit.). 

(5)  Dialogo  dell'  Infinilà  cV amore,  pp.  64-5  (ediz.  Daolli,  1864). 
Studii  di  leti.  Hai.,  X.  15 
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Filone  (1)  a  tutti,  se  bene  in  alcune  cose,  e  massimamente 
quando  entra  nelle  cose  delia  fede  giudaica,  più 
tosto  lo  scuso  che  approvo.  » 

IV.  Leone  al  servizio  del  «  Q-ran  Capitano  »  Consalvo  di  Cor- 
dova. —  La  morte  del  padre  a  Venezia.  —  Leone  al  servi- 
zio del  viceré  di  Napoli  sotto  l'impero  di  Carlo  V  :  suoi  pri- 
vilegi ;  la  sua  scienza  medica  ;  la  sua  filantropia  per  i 
correligionari . 

Quando  a  Venezia  nel  1503  si  stabiliva  il  vecchio  Isacco  (2), 
non  possiamo  precisar  dove  fosse  il  figlio.  Nel  biennio  1505- 
1507  lo  troviamo  nel  Reame  di  Napoli,  in  qualità  di  medico 
ordinario  del  gran  Capitano  Consalvo  di  Cordova  ,  allora  vi- 
ceré (3).  È  probabile  che  abbia  influito  presso  questo  gran 
personaggio  per  la  revoca  del  decreto  di  espulsione,  emanato 
dal  re  spagnuolo  Ferdinando  contro  gli  ebrei  del  Napolitano 
dopo  la  sua  conquista  (4).  Consalvo  oppose  che,  ove  si  fossero 
cacciati  dal  Reame  gli  ebrei,  ne  avrebbe  profittato  la  repub- 
blica di  Venezia,  che  avrebbe  sfruttato  in  cambio  di  Spagna 
la  potenza  finanziaria  di  quella  comunità.  Ferdinando,  per  altro, 
per  i  marrani  emigrati  di  Spagna  o  di  Portogallo  fondava , 
poco  dopo,  a  Benevento  l'inquisizione. 

Quando  il  sovrano  spagnuolo  si  recò  nel  1506  a  visitare  il 
suo  dominio  italiano,  dovè  veder  e  riconoscere  il  figlio  del  suo 
vecchio  finanziere  Isacco.  E  non  dimentichiamo  che  in  quella 
circostanza  un  altro  trattatista  d'  amore  fu  a  Napoli,  l'  Equi- 
cola.  Se  pur  si  conobbero  i  due  cortigiani,  la  loro  conoscenza 
non  arrivò  all'  intimità  (5). 


(1)  Filone,  veramente,  è  l'interlocutore  principale  dai  Dialoghi  di 
Leone. 

(2)  The  lewish  Encyclopedia  cit.,  voi.  I  (1901),  pp.  120  sgg.,  ove  si 
fa  la  biografia  di  Isacco  Abrabanel. 

(3)  Graetz,  Op.  cit.,  voi.  IX,  cap.  1,  pp.  7  sgg. 

(4)  Compiuta  nel  1504. 

(5)  Benché  non  pubblicati  ancora,  una  menzione  dei  Dialoghi  nella 
bibliografia  del  1.  I  della  Natura  de  Amore  sarebbe  stata  naturalo 
quanto  necessaria. 
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Dopo  la  partenza  del  re  e  lo  sdegnoso  congedo  del  viceré, 
l'Abrabanel  raggiunse  il  padre  a  Venezia.  Isacco,  infatti,  aveva 
trovato  in  quest'  altro  gran  centro  politico  e  commerciale  un 
campo  adatto  per  esplicare  la  sua  multiforme  attività.  Così, 
quando  sorse  contesa  tra  la  Repubblica  e  il  Portogallo  a  pro- 
posito del  commercio  nelle  Indie  Orientali,  quel  Senato,  che 
aveva  gran  fiuto,  mise  a  profitto  l'abilità  diplomatica  del  vec- 
chio israelita  per  dirimere  a  suo  vantaggio  la  gran  contesa. 

E  fu  uno  degli  ultimi  suoi  atti  politici;  poco  dopo,  la  fibra 
accasciata  dalla  vita  nomade  e  fortunosa  si  arrendeva  alla 
morte.  Probabilmente,  a  questa  non  furono  presenti  gli  altri 
due  figli,  Isacco,  medico  a  Reggio  di  Calabria,  e  Samuele,  stu- 
dente a  Salonicco  (1). 

Devesi  credere  in  parola  al  Graetz,  che  vi  fosse  invece  pre- 
sente il  figlio  primogenito  (2)?  Comunque  sia,  o  che  dopo  il 
1502  il  nostro  filosofo  abbandonasse  il  Reame  o  che  si  recasse 
a  Venezia  solo  dopo  molti  anni ,  é  notizia  certa  che  sotto  il 
regno  di  Carlo  V  (3)  egli  é  a  Napoli  in  qualità  di  medico 
presso  quel  viceré.  Cosi  si  spiega  come,  essendo  nel  1520  gli 
ebrei  del  Reame  condannati  a  pagare  allo  Stato  un  tributo 
straordinario  di  1500  ducati,  ne  fosse  esonerato  l'Abrabanel 
insieme  con  tutta  la  sua  casa.  Il  testo  del  decreto  regio  usa 
a  riguardo  di  lui  parole,  che  rivelano  la  sua  posizione  privi- 
legiata in  mezzo  agli  altri  correligionari  (4). 

«  Mandamos  que  Maestre  Leon  Abravanel  medico,  y  su  casa, 
y  todos  los  que  son  comprehendidos  en  sa  guiage  que  tien  parti- 
cular,  non  sean  comprehendidos  en  esto  tributo ,  antes  que  sean  re- 
servados  ,  comò  a  supernumerarios  ,  y  no  paguen  cosa  alguna , 
antes  que  sean  exemptos  y  francos,  y  que  el  dicho  111,  virrey  le 


(1)  Cfr.  più  indietro. 

(2)  Dai  vari  critici  (Graetz,  Munk,  Menéndez  ecc.,  Op.  cit.,  1.  cit. 
il  soggiorno  di  Leone  a  Venezia  è  sbalzato  da  un'  epoca  all'altra. 

(3)  Che  cominciò,  si  sa,  dal  1516. 

(4)  Ferrorelli,  Stona  degli  Ebrei  nel  Regno  di  Napoli  (in  corso  di 
stampa).  Tale  decreto  ci  fu  gentilmente  trascritto  dai  propri  appunti 
dall'  a.,  che  sentitamente  ringraziamo. 
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despache  el  privileg-io  necessario  tanto  do  la  francheza  suso  dicha, 
corno  que  gozen  de  todos  los  suso  dichos  privilog-ios ,  capitulos, 
y  facultades  que  gozaren  los  otros  ludios  que  estumeren  en  el 
dicho  reyno.  » 

Più  abbondanti  notizie  ci  è  stato  dato  di  rintracciare  per 
il  seguente  anno  1521,  alcune  interessanti  perchè  dimostrano 
quanto  diritto  avesse  il  nostro  filosofo  di  scrivere  quei  brani 
di  scienza  medica,  che  insieme  con  quelli  astrologici  e  mate- 
matici infarciscono  di  piccanti  curiosità  i  Diàloghi  d'amore. 
Ne  va  di  mezzo  la  dignità  di  un  cardinale,  il  San  Giorgio, 
malato  di  malattia  probabilmente  innominabile.  L'instancabile 
Sanuto  registrava  in  aprile  una  lettera  dell'ambasciatore  ve- 
neto a  Roma,  Alvise  Gradenigo,  che  ne  dava  la  prima  no- 
tizia (1).  «  Si  ha  il  reverendissimo  cardinal  San  Zorzi,  in  quel 
di  Napoli,  stava  mal  di...  (2),  et  il  nepote  suo  é  partito  con 
un  medico  di  qui  per  trovar  ditto  Cardinal ,  et  va  in  gran- 
dissima pressa  ». 

Geronimo  Diodo  ne  confermava  da  Napoli  la  notizia ,  sog- 
giungendo un  particolare ,  per  noi  prezioso  (3).  «  Scrive  al 
reverendissimo  San  Zorzi  li  venne  uno  gran  accidente,  stette 
mal  ;  et,  come  dice  maestro  Lion  hebreo  medico  dil  Vi- 
ceré, avrà  poca  vita,  perchè  non  si  varda  (4)  di  for  disordini  ». 

Nel  maggio  era  guarito  (5) ,  ma  per  ricader  malato  poco 
dopo.  Una  lettera  dello  stesso  Diodo  (6j  mostra  la  scienza  me- 
dica del  filosofo  giudeo  alle  prese  con  quella  del  medico  par- 
ticolare del  San  Giorgio.  «  Il  medico  del  reverendissimo  San 
Zorzi   non  si  acorda  con  maestro  Lion  hebreo    medico;  qual 


(1)  Marin  Sanudo,  Diavi,  Venezia,  1879-1902,  t.  XXX  (1.°  marzo 
1521-7  luglio  1521). 

(2)  I  puntini   forse  furono  suggeriti  dalla  casta  penna  del  tra- 
scrittore. 

(3)  Sanudo,  Op.  cil.,  1.  cit.,  p.  132. 

(4)  Guarda. 

(5)  Cosi  ci  informa  un'  altra  lettera  registrata  il  4  maggio  (p.  256 
del  voi.  cit.  del  Sanudo). 

(6)  Del  28:  p.  133,  voi.  cit.  del  Sanudo. 
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maestro  Lion  dice  di  breve  dito  Cardinal  sarà  risanato,  e  lui, 
eh'  è  a  la  cura  sua,  dice  non  scapolerà  (1).  E  qui  venuti  do  (2) 
so'  nipoti  :  il  patriarca  Alexandrino  et  lo  episcopo  di  Lod  i. 
La  signoria  è  debolita  di  le  gambe  e  braze,  et^  di  la  lingua, 
parla  con  difficultà.  » 

Chi  ebbe  ragione?  Il  nostro  trattatista;  e  siamo  felici  di 
addurne  la  prova. 

Una  lettera  del  giugno,  dello  stesso  Diedo,  annunziava  (3)  : 
«  il  reverendissimo  San  Zorzi  sta  meglio,  va  in  leticha  ogni 
zorno  fino  al  nuvolo.  » 

Un'  altra  corrispondenza  da  Napoli  alla  Repubblica,  del  mese 
di  aprile,  ci  rileva  un  altro  lato  dell'attività  del  nostro  filo- 
sofo. Come  il  padre,  non  veniva  meno  alla  tradizione  genti- 
lizia di  difendere  i  propri  correligionari  dalle  minacce  dei 
nemici ,  che  in  quei  tempi  di  fanatismo  religioso  erano  tutti 
i  cristiani  d'  Europa.  E  ciò  ci  fa  respin<,'ere  1'  accusa  d'  apo- 
stasia, che  da  taluno  gli  è  stata  lanciata.  Il  giudaismo  dei  Dia- 
loghi non  solo  fu  dettato  dalla  fede  particolare  di  lui ,  ma 
non  vi  fu  mai  ragione  di  modificarlo  o  respingerlo  nella  sua 
vita  non  breve. 

A  Napoli,  non  meno  che  nelle  altre  città  d' Italia,  il  fana- 
tismo popolare  voleva  colpire  1'  eterodossia  degli  israeliti.  A 
difenderli  si  prestava  proprio  il  viceré,  e  chi  ne  lo  invogliava 
era  il  suo  medico  particolare,  il  nostro  filosofo.  Sono  curiosi 
i  particolari  di  questa  lotta. 

Una  prima  lettera  del  Diedo  ,  del  primo  aprile ,  è  sunteg- 
giata così  dal  Sanudo  (4)  : 

«  Predicando  de  li  uno  fra'  Francesco  di  l' Agnelli na,  di  l'hor- 
dine  di  frati  di  San  Francesco  Conventuali  ,  il  qual  reprendendo 
quello  (5)  si    fa  in  questa   terra  (6) ,  e  laudando   la  cita  di  Ve- 

(1)  Non  la  scapperà. 

(2)  Due  suoi. 

(3)  A  p.  355,  voi.  cit.  del  Sanudo. 

(4)  A  p.  133,  voi.  cit.  del  Sanudo. 

(5)  Quello  che. 

(6)  Città  (Napoli). 
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niexia  (1) ,  dove  havia  predicato,  et  maxime  contra  hebrei 
che  non  portano  di  qui  segnali  et  a  Veniexia  portano 
bareta  zalla  (2),  et  di  le  gran  dote  (3)  si  danno  che  ruinano  lo 
caxe  (4),  era  sta  (5)  posto  leze  non  si  desse  più  di  ducati  3000 
per  dota ,  unde  li  eletti  di  Sexi  (6)  si  reduseno  (7)  et  prove- 
teno(8)che  li  hebrei  portaseno  baretezalle,  et 
le  dote  non  passasseno  3000  ducati.  Ma  li  hebrei  andono  dal  Vi- 
ceré, qual  mediante  Maestro  Lion  hebreo  medico,  dito 
Viceré  mando  per  li  diti  electi  reprendendoli  molto  di  quello  che 
era  cosa  pertinente  al  Re  a  proveder  di  zudei  e  non  a  loro,  e  non 
volse  si  pubblicasse  l'edito,  reprendendoli  assai;  e  cussi  al  frate 
non  predicasse  contro  zudei,  inzuriandolo  assai.  Scrive,  per  questa 
dote  è  venuto  gran  odio  tra  baroni  et  zentilhomeni  e  populo,  per- 
che molti  dil  populo,  per  honorarsi,  devano  (9)  assai  danaro  per 
maritar  le  soe  (10),  in  zentilhomeni  e  baroni,  sicché  oramai  é  ve- 
nuto gran  odio  tni  loro  ». 

Ma  contro  il  favoritismo  del  viceré  s'inalberava  la  presun- 
zione degli  Eletti,  che,  forti  della  volontà  popolare,  riuscivano 
a  soverchiare  le  mene  dell'Abrabanel.  E  curioso  conoscere  le 
fasi  di  questo  duello  (11): 

«  Questi  de  li  Sezi  ,  desiderando  meter  fine  a  le  pompe  de  lì , 


(1)  Venezia. 

(2)  Berretta  gialla.  Gli  Ebrei  consideravano  queste  fogge  come  una 
onta  ;  quelle,  infatti,  che  erano  anche  costrette  a  vestiti  particolari 
erano  le  prostitute. 

(3;  I.e  grandi  doti,  che  disperdevano  le  ricchezze  e  la  nobiltà  de- 
gli aristocratici  ornai  non  più  ricchi  e  soggetti  a  imparentarsi  con 
la  grassa  borghesia.  Le  leggi  perciò  le  vietavano. 

(4)  Caso. 

(5)  Stato. 

(6)  Seggi  o  rioni.  Erano  delegati  speciali  che  rappresentavano  la 
volontà  popolare  davanti  al  governo  imperiale. 

(7)  Si  riunirono. 

(8)  Provvidero,  deliberarono. 

(9)  Davano. 

(10)  Se.  figlie. 

(11)  «  Di  Napoli  :  di  Diedi  socrotario,  di  ultimo  aprile  »  (voi.  cit.  del 
Sanudo). 
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e  li  zudei  portano  barete  zale  (1) ,  come  scrisse,  e  questo  Viceré 
non  volseno  facesse  altro,  e  loro  obstinati  andono  dal  Viceré,  di- 
cendo voler  mantenere  i  loro  privilegii  ,  si  non  (2)  faran  la 
provision  (3)  e  la  mandaràno  da  la  Cesarea  Maestà  a  farla'  con- 
firmar. Il  Viceré  disse  non  voleva,  e  quelli  di  Capuana  li  voltò 
le  spalle  et  si  parti  no.  E  il  Viceré  rimandò  per  loro  ,  unde  an- 
dono due  eletti  per  cadaun  Sezo,  qual  disseno  questo  è  voler  di 
tutti  li  Sezi.  Et  cussi  reduti  (4),  domenega  feno  la  scritura,  zoé 
li  hebrei  portino  barete  zale  in  pena  ducati....  (5)  e  non  si  dagi  (6) 
dote  si  non  ducati  2200  in  contadi  (7)  et  300  di  cosse,  né  le  done 
portino  oro,  argento,  veluto  alto  e  basso,  recbami,  sciarpe  etc..., 
etfarano  2  zentilhomini  die  chiamerano  conservatori;  et  chi  contra 
farà  pag'i  (8)  ducati  1500,  1000  a  la  camera,  et  500  a  1'  Anon- 
tiata.  Scrive  dil  conte  di  Montorio,  etc.  etc.  » 

V.  Soggiorno   di  Leone  a  Roma,    edizione    romana  dei  «  Dia- 
loghi »  (1536  ).  —  Gli  altri  due  fratelli,  Giuseppe  e  Samuele, 

Si  sottoposero  gli  ebrei  a  questo  editto  ?  oppure ,  come  fa- 
ranno altra  volta  (9),  preferirono  emigrare  in  altro  sito  ?  Potè 
il  loro  difensore  accompagnarli  nell'uscita,  come  farà  dopo, 
in  una  simile  circostanza,  il  fratello  Samuele  ? 

Non  ci  é  stato  dato  di  rintracciare  la  risposta  precisa.  Del  ri- 
manente ,  come  di  tutta  la  sua  vita,  scarseggiano  le  notizie. 
Una  testimonianza  del  secolo  lo  mostra  in  relazione  coi  pon- 
tefici, i  quali  avrebbero  cercato  di  trattenerlo  a  Roma  per  go- 
dere della  sua  buona  dottrina  e  della  sua  «  dolce  conversa- 
zione ».  E  non  è  improbabile  che  il  nostro  filosofo  soggior- 
nasse alcun  tempo  a  Roma ,  se  vogliamo  credere  alla  stessa 


(1)  E  che  i  giudei  portino  berretto  giallo. 

(2)  Sé  no,  altrimenti. 

(3)  Deliberazione. 

(4)  Riuniti. 

(5)  Così  nel  testo. 

(6)  Dia. 

(7)  Contanti. 

(8)  Paghi. 

(9)  Cfr.  più  oltre. 
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fonte,  che  afferma  essere  stata  grande  la  voga  del  libro  e  del 
suo  autore  in  quella  città  (1).  E  si  rammenti  che  fu  eseguita 
in  Roma,  e  per  cura  di  un  romano,  la  prima  edizione  dei  Dia- 
loghi,  dedicata,  come  abbiam  detto,  ad  una  gentildonna  pure 
romana. 

Un'altra  fonte  (2)  parla  di  un  ulteriore  soggiorno  a  Venezia, 
dove  il  giudeo  sarebbe  morto  nell'anno  1535.  Ma  ilMenéndez  (3) 
fa  bene  a  dubitare,  col  Munk  (4),  almeno  della  data. 

Comunque,  si  tratti  di  anni  o  di  mesi,  quando  in  quell'anno 
1535  Mariano  Lenzi  curava  la  prima  edizione  dei  Dialoghi 
romana  per  Antonio  Biado ,  l' a.  era  già  morto.  Quello  che 
accresce  il  merito  dell'  editore  è  1'  aver  voluto  togliere  que- 
st'  opera  monumentale  alle  tenebre  dell'  obblio ,  a  cui  l'a. 
1'  aveva  condannata.  Fosse  modestia  o  noncuranza,  il  nostro 
filosofo  non  dimostrò  quell'  amor  paterno  che  si  meritavano 
le  sue  produzioni.  Versi  e  prosa,  ebraici  e  volgari,  rimasero 
manoscritti  in  mano  di  amici  o  di  parenti.  La  sorte  che  non 
li  ha  salvati  dall'obblio,  lenisce  presso  di  noi  il  suo  peccato 
per  aver  propiziato  la  pubblicità  di  questi  Dialoghi,  degni  vera- 
mente dell'immortalità.  L'editore,  dopo  le  solite  adulazioni  alla 
gentildonna  romana,  Aurelia  Petrucci,  così  le  raccomandava 
nella  dedica  i  meriti  del  libro. 

«  Ho  fatto  come  coloro  che  non  potendo  satisfar  del  proprio,  pa- 
gano dall'  altrui  ;  che  desiderando  di  scioglier  parte  di  questo 
grande  obbligo,  ch'io  ho  con  voi,  et  per  la  povertà  dell'ingegno 
mio  non  potendo  mandarvi  frutto,  che  di  me  stesso  sia  nato,  ve 
lo  mando  nato  nell'altrui  giardini,  i  libri  cioè  d'amore  di  maestro 
Leone  sotto  titolo  di  Philone  et  Sophia  r=:  casto  so g- getto 
d'amore  a  donna  casta  che  spira  a  more  =  pen- 
sieri celesti  à  donna,  eh' è  ornata  di  virtù  ce- 
lesti  =  altissimi   intendimenti    à   donna    ripiena 


(1)  Nel  prologo  alla  traduzione  casti gliana  dei   Dialoghi   fatta  da 
Carlo  Montesa  (Saragozza,  1582). 

(2)  The  Jetcish  Encyclopedia,  t.  e  loc.  cit. 

(3)  Historia,  ecc.,  t.  II,  voi.  I,  p.  12. 

(4)  Op.  cit.,  1.  cit. 
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di  altissimi  concetti.  Così  ho  violato  più  tosto  con  quel 
d'  altri  mostrarvi  1'  animo  eh'  io  ho  di  satisfarvi ,  che  prolung-ar 
per  la  povertà  mia  la  satisfattione  di  tanto  debito,  benché  stimo 
(quando  pur  vi  penso)  far  in  un  tempo  due  non  piccoli  g'uadagni, 
sciog-lier  parte  di  questo  obbligo  con  voi,  et  obbligarmi  (se  l'om- 
bre obbligar  si  possano)  maestro  Leone  =  che  havendo  io  questi 
suoi  divini  dialoghi  tratti  fuora  delle  tenebre,  in  die  essi  stavano 
sepolti,  et  postili  quasi  in  chiara  luce,  et  al  nome  di  sì  valorosa 
donna,  come  voi  siete,  raccomandatili,  credo  certo  ch'egli  se  ne 
debba  sommamente  rallegrare,  et  di  questo  suo  nuovo  splendore, 
et  di  cosi  alta  protettione  molto  restarmi  obbligato  (1).  Voi  dun- 
que, quasi  tutrice  di  questa  opera  divenuta,  drizzando  in  lei,  come 
in  corjM)  altissimo  a  ricever  luce,  il  vostro  ragg'io,  la  farete  più 
splendila,  et  più  miracolosa  mostrarsi  al  mondo.  » 

Vi  furono  in  tanto  intervallo  di  tempo,  dalla  composizione 
all'  edizione  (1502-1535)  ,  revisioni  dell'  opera  ?  Solo  di  certo 
possiam  dire  che  questa ,  scarsa  com'  é  di  notizie  della  vita 
esteriore  del  secolo ,  non  ne  lascia ,  al  contrario  dei  trattati 
precedentemente  esaminati,  neppur  la  menoma  traccia.  Forse 
con  quell'incuria,  che  contraddistingue  il  suo  carattere  come 
anche  quello  della  sua  famiglia  e  della  sua  razza,  l'a.  non  vi 
spese  attorno  una  gran  fatica  di  lima.  Né  il  suo  lavoro,  frutto 
della  più  pura  speculazione  e  della  più  acuta  dialettica  ,  ne 
aveva  tanto  bisogno.  Le  concezioni  profonde  si  espongono  solo 
quando  sono  mature  ,  e  il  pensiero  che  le  ravviva  non  vuol 
subire  castrazioni  o  correzioni  di  sorta  ,  che  ne  disviino  il 
naturale  procedimento. 

Ancora  una  parola,  non  inutile,  di  questa  famiglia  di  pen- 
satori. 

Anche  gli  altri  due  fratelli  di  Leone  furono  illustri.  Giu- 
seppe, il  secondogenito,  insigne  medico  ed  erudito,  ebbe  gran 
riputazione.  Da  ultimo  egli  visse  a  Venezia,  onde  si  ritirò  a 
Ferrara.  A  Ferrara  anche  finì  i  suoi  giorni  il  terzogenito  Sa- 
muele, ch'ebbe  più  fortunata  carriera  di  tutti  tre  i  fratelli  (2). 

(1)  Anziché  doli'  ombra  del  giudeo ,  il  rallegramento  e  I'  obbligo 
volevan  essere  della  Petrucci. 

(2)  Ch'.  Encyclopedia  cit.,  sotto  «Abrab.  Samuele». 

Sludii  di  leti.  Hai.,  X.  16 
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Lo  chiamavano  il  «  Nasi  »,  cioè  «  principe  »  ,  per  la  sua 
ricchezza  e  liberalità,  ed  ebbe  il  soprannome  magnificante  di 
«  tremegisto  »,  come  quegli  che  era  grandissimo  in  tre  cose  : 
in  erudizione,  in  nobiltà,  e  in  potenza. 

Certo,  al  posto  di  finanziere  del  vicereame  di  Napoli,  sotto 
don  Fedro  di  Toledo,  l'avrà  collocato,  oltre  alla  propria  abi- 
lità ereditaria,  anche  il  buon  ricordo  lasciato  in  quella  Corte 
da  suo  padre,  che  vi  aveva  occupato  la  stessa  carica,  e  forse 
anche  le  raccomandazioni  del  fratello  Leone ,  probabilmente 
ancora  vivo.  Dicono  che  la  sua  potenza  finanziaria  raggiun- 
gesse la  cifra  anche  oggi  impressionante  di  200,000  zecchini 
d'oro  (1).  La  sua  influenza  a  corte  si  accrebbe  per  opera  della 
seconda  moglie ,  Benvenida  ,  che  si  fece  amar  come  madre 
dalla  figlia  del  viceré,  la  vezzosa  Leonora  d'Aragona,  futura 
granduchessa  di  Toscana,  di  cui  ci  toccherà  far  nome  a  pro- 
posito di  un  altro  trattato  d'  amore  (2).  Anche  in  Samuele  , 
come  in  Leone  e  nel  padre,  l'amore  della  scienza  e  del  suo 
popolo.  Suoi  amici  furono  a  preferenza  i  sapienti,  tra  gli  altri 
David  benJahia,  che  piazzò  come  rabbi  a  Napoli,  e  il  famoso 
cabalista  Baruch  di  Benevento  ,  i  suoi   intimi  (3). 

A  Napoli,  intanto,  ferveva  il  partito  ultra-cattolico  (ne  sappiamo 
già  qualche  cosa)  (4),  che  volea  cacciare  gli  ebrei.  Carlo  V,  al 
ritorno  della  guerra  d'Africa  contro  il  Barbarossa  (1535),  emanò 
il  bando  di  proscrizione.  Ma  l' intercessione  dell'  Abrabanel, 
secondata  dai  preghi  della  loro  regale  pupilla,  ottenne  la  re- 
voca del  bando.  Non  altrimenti  era  stato  di  Leone.  E  come 
con  lui,  così  anche  ora  il  consiglio  degli  Eletti  finisce  col  so- 
verchiare il  protezionismo  giudaico  del  viceré.  Anche  ora  fu 
proposto  il  bivio  :  o  indossare  i  segni  dell'  onta  a  rigor  di 
legge,  0  abbandonare  la  terra.  Dicono  che  fu  1'  Abrabanel  a 
consigliare  ai  suoi  correligionari  l'uscita,  anziché  l'ontosa  sot- 
tomissione ,  e  insieme  con  essi  a  prender  la  via  dell'  esigilo 

(1)  Cioè  :  sterline  450,000. 

(2)  Il  Dialogo  dell'mfinUà  d'amore  di  T.  d'Aragona  (cfr.  la  trat- 
taz.  relativa). 

(3)  Graetz,  Op.  di.,  voi.  IX,  cap.  10",  pp.  316-317. 

(4)  Cfr.  più  indietro. 
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(1540-1).  I  proscritti  si  divisero  tra  Venezia,  Ancona  e  Fer- 
rara. Il  loro  «  Nasi  »  preferì  Ferrara ,  ove  aveva  parenti ,  e 
quivi  non  molto  dopo  mori. 

Cosi  si  spegnevano  i  più  illustri  membri  della  famiglia 
Abrabanel,  i  cui  discendenti  erano  destinati  a  vagare  ancora 
e  a  non  estinguersi  cosi  presto  (1).  Fu  ventura  per  l'Italia  che 
questa  famiglia  di  origine  cosi  lontana  sostasse  nel  lungo  va- 
gabondaggio ,  come  i  viaggiatori  della  favola ,  a  questa  clas- 
sica terra,  e  che  un  loro  rappresentante  vi  sposasse  a  quella 
indigena  la  sapienza  antica  e  contemporanea  di  un  popolo 
mistico,  in  un'opera  che  ricercava  nell'infinità  dei  cieli  quel- 
l'amore non  ancora  trovato  nell'angustia  della  terra. 

VI.  Sunto  e  commento  dei  tre  «  Dialoghi  d'Amore  ».  I  brani  più 
notevoli  di  essi  :  le  idee  estetiche  dell' a.  ;  l'argomento  degli 
effetti  d'amore;  la  cultura  filosofica,  medica,  astrologica,  etc. 

La  trattazione  d'amore  (2)  si  svolge  in  tre  dialoghi,  tra  due 
amanti ,  che  si  chiamano  a  bella  posta  Filone  e  Sofia  (3)  ; 
r  uno  e  l' altro  acuti  e  stringati  nella  discussione  socratica, 
Sofia  abile  a  contraddire,  e  Filone  a  ribattere  e  a  convincere. 

Abbiam  visto  come  i  trattatisti  precedenti,  spiegando  la  de- 
finizione platonica,  che  «  amore  »  è  «  desiderio  »  di  fruire  il 
buono,  solevan  sottilmente  distinguere  1'  uno  dall'altro  senti- 
mento ,  dicendo  il  desiderio  esser  dei  beni  non  ottenuti ,  e 
l'amore  cosi  di  quelli  ottenuti  che  da  ottenere. 


(1)  Gli  ultimi  discendenti  stazionarono  a  Salonicco  e  in  Russia, 
e  ne  lasciarono  traccia  sino  al  1863  (cfr.  Encijclopedia  cit.,  sotto 
«  Abrab.  Samuele  »). 

(2)  Ci  serviamo  della  cit.  ediz.  dei  tìgli  di  Aldo  Manuzio,  Vene- 
zia 1552:  Dialoghi  di  amove,  composti  per  Leone  Medico  Hebreo, 
«  In  Vinegia,  M.  D.  411  ». 

(3)  Insieme  Filo -sofia.  Il  Menéndez  (Hisloria  cit.,  I.  II,  voi.  I, 
p.  16)  crede  che  Filone  simboleggi  l'amore  o  appetito  (fdonj,  e 
Sofia  la  scienza  e  sapienza  (sofia).  Ma  a  questa  opinione  fa  contra- 
sto il  contegno  che  Sofia  tiene  nel  dialogo,  contegno  di  personaggio 
inferiore  per  sapienza  a  Filone,  il  quale  anzi  le  la  da  maestro  di- 
chiarandole ogni  dubbio  e  risolvendo  ogni  quistione. 
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Il  nostro  a.  sottilizza  ancora  più  nella  distinzione  dei  due 
sentimenti,  per  via  di  acute  obiezioni  di  Sofia  e  sottili  discer- 
nimenti di  Filone,  conchiudendo  esser  il  medesimo  fondo  nella 
natura  di  entrambi.  Come  il  Bembo  nel  li"  del  Cortegiano  (1) 
ammette  che  tale  affetto  presuppone  la  «  conoscenza  »  dell'ob- 
bietto  amato  e  desiderato  ,  e  questa  a  sua  volta  presuppone 
la  di  lui  «  esistenza  )  ;  ma,  in  più  del  Bembo,  distingue  tra 
conoscenza  «  vera  »  e  «  falsa  »,  ed.  esistenza  «  materiale  »  e 
«  ideale  »  (2).  Anche  i  trattatisti  precedenti  avevano  applicato  la 
distinzione  aristotelica  di  cose  «utili  »  e  «  oneste  »,  ammettendo 
corrispondentemente  l'amore  «  utile  »,  «  dilettevole  »  e  «  one- 
sto ».  Ma  il  merito  di  Leone  sta  in  ciò,  che  egli  ricerca  in  queste 
differenti  categorie  la  differenza  tra  «  amore  »  e  «  desiderio  ». 
Delle  cose  «  utili  »,  infatti  (ricchezze,  ecc.),  afferma  che  solo 
quando  son  possedute  possono  generare  «  amore  »  di  se,  ma 
prima  del  possesso  non  sanno  ispirare  altro  che  il  sentimento 
inferiore  del  «  desiderio  ».  Con  lo  stesso  acume  ricerca  nella 
psicologia  degli  altri  due  amori,  delle  cose  «  dilettevoli  »  e 
delle  coso  «  oneste  »  (3). 

Stabilita  con  tante  sottili  distinzioni  la  natura  dei  due  sen- 
timenti, «  amore  »  e  «  desiderio  »  ,  1'  a.  si  diffonde  ad  appli- 
care il  risultato  delle  sue  ricerche  a  diverse  categorie  di  beni  '• 
«  sanità  »,  «  figli  »,  «  coniuge  »,  «  potenza,  dominio,  imperio  », 
«  amore,  gloria,  fama  »  (4),  «  amici  »,  «  Dio  ». 

La  parola  e  concetto  di  «  Dio  »  lo  trascinano,  come  tutti 
gli  altri  trattatisti,  ad  una  lunga  divagazione.  Il  nostro  a.  mette 
a  profitto  la  sua  scienza  teologica  e  telematologica  sugli  at- 
tributi divini  e  sulla  finalità  dell'uomo. 

(1)  Cfr.  il  nostro  sunto  nella  trattazione  del  Cortegiano. 

(2)  A  ce.  3-8  dell'ediz.  1552. 

(3)  A  ce.  8-15  dell'ediz.  cit.  L' A.  ne  profitta  per  parlare  della 
virtù  della  «prodigalità»,  della  «continenza»  ecc.,  e  dei  vizi  con- 
trari «avarizia»,  «lussuria»,  ecc.  Singolare  ò  il  riscontro  di  questo 
brano  con  uno  del  CoHeg.;  ove  si  fa  distinzione  tra  <-  temperanza  » 
e  «  continenza  »,  tra  «intemperanza»  e  «  incontinenza».  (Cor/er?.,  1. 
IV,  cap.  XV  sgg.,  pp.  364  sgg.  dell'ediz.  Gian). 

(4)  Tutti  questi  beni  sono  riportati  all'amore  «dilettabile  fanta- 
stico »  con  miscela  dell'  «  utile  »  e  dell'  «  onesto  ». 


DI   ALCUNI   TRATTATI   E   TRATTATISTI    d' AMO  RE   ITALIANI         125 

Come  Dio,  infinito,  si  può  «  conoscere  »  dalla  mente  umana, 
fluita,  e  «  amarlo  »:  lo  si  ama  «  in  proporzione  della  cono- 
scenza »  che  si  riesce  ad  averne.  Se  nell'amore  di  Dio  si  me- 
scola «  desiderio  »:  sì,  perchè  non  si  sazia  mai  l'amore  di  ciò 
che  è  infinito  e  che  quindi  mai  completamente  si  può  con- 
seguire. 

In  che  si  raggiunge  la  «  beatitudine  »  umana  :  non  nel- 
l'utile, né  nel  dilettevole,  ma  nell'  «  onesto  ».  Quali  e  quanti 
sono  gli  «abiti  intellettuali  »  :  cinque,  «arte»,  «prudenza», 
«  intelletto  »,  «  scienza  »  e  «  sapienza  ».  La  felicità  si  conse- 
gue colla  «virtù  »  o  colla  «  sapienza  »?  —  Con  la  «  sapienza  ». 

Nella  conoscenza  di  quante  cose  è  la  felicità  ? — Di  tutte  come 
«  abito  »,  di  una  sola  come  «  particolare  ».  Quale  è  questa 
unica  cognizione  ?— Quella  dell'«  intelletto  attuale  »  che  in  po- 
tenza contiene  tutte  le  altre  «  possibili  cognizioni  »  (1).  E  chi 
è  l'intelletto  «  attuale  »?  —  Lo  stesso  «  Dio  ». 

La  beatitudine,  dunque,  si  raggiunge  nella  «  conoscenza  » 
o  «  nell'amore  »  di  Dio  ?  —  Né  nell'una,  ne  nell'altro,  ma  solo 
completamente  noli'  «  atto  copulativo  »  dell'  intima  ed  unita 
cognizione  di  Dio  :  il  quale  non  può  perfettamente  conseguirsi 
stando  nella  grave  spoglia  del  «  corpo  ». 

Per  passare  a  un  altro  capitolo  del  suo  platonismo,  Filone  si  fa 
domandare  da  Sofìa  :  Di  che  sorta  è  l'amore  che  tu  mi  porti  ì  (2). 

—  Appartiene,  —  risponde  l'amante,  —  alla  categoria  dei  «dilet- 
tevoli ». 

Sofia  se  l'ha  a  male,  e  domanda:  L'amor  dilettevole  con  la 
«sazietà»  non  convertesi  in  odio  V 

Ed  ecco  Filone  platonizzare  per  quietarla. 

Vi  sono  diverse  sottospecie  di  amor  dilettevole,  corrispondente- 
mente all'  organo  «  sensitivo  »,  a  cui  si  affida.  L'  amore  che  si 
affida  al  «  gusto  »  e  al  «  tatto»  convertesi  con  la  sazietà  in  odio, 
ma  non  già  quello  che  si  affida  ad  uno  degli  altri  tre  sensi  : 
«  odorato  »,  «  udito»,  «  vista  »  (3). 

(1)  Queste  ricerche  siili'  intelletto  sono  una  eredità  della  filosofìa 
scolastica  od  averroistica  (Cfr.  Renan,   Averrois  ecc.,  passim.). 

(2)  A  e.  27  V.  sgg.  dell' ediz.  cit. 

{3)  Cfr.  i  sunti  degli  Asolarli ,  del  Corteg.,  della  Natura  ecc.  nelle 
trattazioni  relative. 
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—  Ma  è  l'amore,  —  replica  Sofia  con  nuova  meraviglia,  —  da  ri- 
ferire al  senso  del  «  tatto  »  ? 

—  Si,  nel  senso  però  che  il  «  tatto  »  (o  «  contatto  »  che  sia)  è 
un  contingente  dell'  amore  ,  non  già  il  suo  «  fine  »  né  il  suo 
«  generatore  ». 

—  Ma  con  la  sola  «  copula  »,  —  risponde  con  maligna  ostina- 
zione Sofia,  —  non  cessa  l'amore,  convertendosi  in  odio  ? 

—  Distinguiamo.  Vi  sono  due  specie  di  amore',  il  «lascivo  »  e 
lo  «  spirituale  ».  Solo  il  primo  è  suscettibile  di  tal  metamorfosi  (1). 
So.  Se  la  lascivia  non  produce  l'amore  «  spirituale  »,  chi  lo  produce? 
Fi.  La  «  ragione  ». 

So.  Ma  se  l'amore  è  figlio  della  «  rag-ione  »,  perchè  non  si  lascia 

frenar  da  quella  ? 

Filone  risponde  con  la  consueta  descrizione  di  «  Cupido  »,  cieco, 
fanciullo,  saettatore,  ecc.  commentato  come  al  solito  (2). 
So.  Qual  ò  il  «  p(M'fetto  »  amore,  il  lascivo  o  il  razionale  'ì 
Fi.  Tutti  e  due  sono  sfrenati,  ma  mentre  la  sfrenatezza  del  primo 

è  verso  il  vizio,  quella  del  secondo  invece  è  verso  la  virtù. 

Sofia  vorrebbe  che  1'  amore  fosse    governato  dalla   «  ragione  ». 
Filone  risponde  che  ciò  è   impossibile  ,  accennando   alle  passioni 
degli  amanti  (3). 
So.  Con    la   «  copulazione   carnale  »  vengono   in    bonaccia  queste 

passioni  ? 
Fi.  Se  l'amore  è  veramente  spirituale,  no  mai. 
So.  Ma  perchè  non  ha  freni  l'amore  spirituale,  se  la   ragione  è 

regolatrice  di  ogni  cosa  buona  ? 
Fi.  Perchè  l'obbietto  amato,  come  più  nobile  dell'amante,  essendo 

causa  e  fine  dell'  amore  (4),  lo  tira  incessantemente  con  ansia 

verso  di  sé. 

(1)  Anche  qui,  come  nella  Natura,  è  riportato  l'esempio  biblico 
degli  amori  di  Amen,  tìglio  di  Davide,  con  Thamar  sua  sorella  (e.  30, 
edlz.  cit.). 

(2)  A  e.  31  sgg.  doll'ediz.  cit.  Cfr.  i  sunti  dogli  Asolani ,  della 
Natura,  ecc.,  ove  ricorre  la  stessa  descrizione. 

(3)  A  e.  32  dell'ediz.  cit.  Cfr.  i  sunti  degli  Asolarli,  del  Corteg.,  della 
Natura  ecc.,  nelle  trattazioni  relative. 

(4)  Allusione  alla  celebro  questione,  so  sia  più  degno  l'amante  o 
l'amato,  che  ricorre  altra  volta  in  questo  stesso  libro,  e  noi  trattati 
posteriori  di  Tullia  d'Aragona,  del  Varchi,  ecc.  Essa  era  già  nel  .S/zn- 
posio  risoluta  in  senso  contrario  :  l'amante  è  più  nobile  dell'amato. 
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DiAL.  II  (ce.  35-98).  L' indole  speculativa  del  trattato  si  rivela 
anche  dal  titolo  di  questo  dialogo  :  «  Comunità  »  ,  ossia  «  uni- 
versalità »  deli'  amore.  L'A.,  dopo  aver  ricercato  la  «  natura  » 
di  questo  sentimento,  prima  di  passare  alla  ricerca  della  sua 
«  origine  »,  vuole  riconoscerne  la  presenza  dappertutto,  nella 
Terra,  negli  elementi ,  e  nel  Cielo. 

L'  amore,  che  da  questo  punto  di  vista  generale  allarga 
il  suo  significato  ad  ogni  specie  di  affezione  reciproca,  può  na- 
scere da  cinque  ragioni  :  «  desiderio  e  diletto  della  genera- 
zione »  (tale  è  1'  amore  tra  maschio  e  femmina) ,  per  «  suc- 
cessione generativa  »  (tale  1'  amore  tra  genitori  e  figli) ,  per 
«  beneficio  »  (tra  donato  e  donatore) ,  per  «  naturalità  della 
specie  »  (tra  individui  di  razze  diverse  ;  per  es.,  tra  cane  e 
gatto  conviventi  nella  stessa  casa). 

Le  stesse  cinque  ragioni  generano  amore  nell'uomo,  diverso 
da  quello  degli  altri  esseri  per  maggiore  «  intensità  »  e  «  in- 
temperanza ».  Però  vi  sono  altre  due  ragioni  di  amor  reci- 
proco nell'uomo  :  «  conformità  di  natura  »  ,  che  genera  quel 
sentimento  involontario  o  subitaneo  di  «  simpatia  »  o  «  anti- 
patia »;  (1)  «  virtìi  morali  »,  onde  deriva  1'  amore  tra  uomini 
eccellenti ,  che  è  il  vero  amore  ,  come  quello  che  nasce  da 
«  ragione  »  e  da  retta  «  volontà  ». 

Ma  gli  esseri  «  insensibili  »  sono  anche  suscettibil  d'amore  ? 

Tale  domanda  offre  occasione  ad  una  nuova  e  trina  distin- 
zione dell'amore,  corrispondente  al  trino  regno  della  natura  — 
amore  «  naturale  »  (proprio  degli  elementi  :  terra,  acqua,  aria, 
fuoco  ;  e  delle  loro  misture  :  pietre,  piante,  ecc.);  amore  «  sen- 
sitivo »  (proprio  degli  animali  bruti)  ;  amore  «  razionale  vo- 
lontario »  (proprio  dell'uomo).  Come  il  Bembo,  il  nostro  filo- 
sofo ha  imparato  che  i  bruti  e  l'uomo  partecipano  anche  della 
natura  dei  regni  inferiori  (2).  La  parola  «  amore  »,  detta  di 


(1)  A  ce.  37-38  dell' ediz.  eit.  si  riferisce  l'opinione  degli  astro- 
logi ,  che  derivi  dall'  influenza  celeste  sul  temperamento  dell'indivi- 
duo, in  cui  si  genera.  Cfr.  il  sunto  della  Natura  nella  tratt,  relat. 

(2)  Un  bocconcino  di  tal  filosofia  scolastica  è  anche,  come  s'  è  vi- 
sto, negli  Asolarli  (cfr.  il' sunto  nella  trattaz.  relat.). 
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queste   inclinazioni   generiche,  viene    scusata   con   Aristotele, 
perchè  tutto  ciò  che  è  contrario  dell'odio  è  amore. 

Con  sottile  speculazione  si  ricercano  anche  negli  «  elementi  » 
le  cinque  cagioni  d'amore  dianzi  riferite  al  mondo  dei  viventi  (1). 
Capovolgendo  1'  ordine  su  adottato  di  esse,  il  fatto  che  tutte 
le  acque  ricercano  la  compagnia  del  mare,  tutte  le  pietre  ca- 
dono sulla  terra  ecc.,  dimostra  esservi  anche  per  gli  elementi 
un  amore  determinato  dalla  «  naturalità  della  specie  ».  Così, 
come  v'è  anche  un  amore  determinato  dalla  «  continua  com- 
pagnia »,  onde  si  vede  la  terra  ricercar  sempre  la  vicinanza 
dell'acqua,  e  questa  quella  dell'aria,  e  l'aria  del  fuoco. 

Qui,  prima  di  procedere  alle  altre  tre  cagioni  d'amore,  l'a. 
apre  una  parentesi.  —  Donde  dipende  il  maggiore  o  minor 
«  calore  »  o  «  freddezza  »  dei  vari  elementi  ?  Dalla  minore  o 
maggior  distanza  dal  cielo,  e  più  precisamente  dal  sole  ;  per- 
ciò il  fuoco  che,  occupa  il  posto  più  alto,  è  altresì  il  più  caldo, 
la  terra  che  occupa  il  posto  più  basso  é  altresì  il  più  freddo. 

E  come  va,  —  domanda  allora  Sofia,  —  che  la  terra,  che  in 
questo  modo  sombra  il  più  abbietto  degli  elementi,  pure  è  il 
più  ferace  per  i  suoi  prodotti  e  varietà  ? 

Perché,  —  risponde  1'  acuto  sofista,  —  trovandosi  al  centro 
dell'universo,  riceve  dai  cieli  circostanti  tutte  le  virtù. 

La  parentesi  si  chiude,  per  continuare  V  esame  delle  altre 
tre  cagioni  :  «  beneficio  »,  «  successione  generativa  »  ,  «  de- 
sideria  o  diletto  di  generazione  ».  Ma  quest'  ultima  cagione 
dà  campo  ad  una  più  lunga  divagazione. 

Si  ricerca,  in  fondo  a  tutti  gli  elementi,  la  «  materia  prima  » 
comune  a  tutti ,  la  quale  é  in  continua  tramutazione  da  un 
elemento  all'altro,  col  graduale  alteramento  di  essi  (Platone). 

Il  «  desiderio  di  generare  »  è  così  potente  in  essi,  che  rie- 
sce a  congiungerli  anche  se  diversi ,  generando  un  prodotto 
che  non  è  un  elemento  puro  :  terra  o  acqua  o  aria  o  fuoco, 
ma  una  miscela  di  parecchi  elementi.  Questa  mistione  è  su- 
scettibile di  gradazione,  onde  dalle  «  pietre  »  si  ascendo  per 
le  «  piante  »  ,  per   gli  «  animali  »  bruti  e  sino  all'  «  uomo  », 

(1)  Cfr.  più  indietro. 
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nel  quale  sola  riunendosi  o  contemperandosi  in  giusta  misura 
i  quattro  elementi  si  raggiunge  la  forma  «  perfetta  »  eterna. 

Empedocle,  piii  volte  citato,  vi  fornisce  infine  la  sua  con- 
cezione naturalistica  dell'  «  odio  »  e  dell'  «  amore  »,  nella  cui 
alterna  vicenda  di  dissoluzione  e  ricomposizione  è  riposto  il 
perfetto  moto  vitale  dell'Universo. 

In  parte  prendendo  dalle  fonti  classiche  e  arabo-israelitiche, 
in  parte  affidandosi  alla  propria  speculazione,  l'a.  continua  in 
questo  seducente  abbrivo  di  filosofia  cosmogonica. 

Filone  si  fa  domandare  dall'amata  :  Nei  «  corpi  celesti  »  e 
negl'  «  intelletti  spirituali  »  ,  i  quali  non  conoscono  la  «  ge- 
nerazione »,  vi  può  essere  amore?  Sicuro,  poiché  anzi  «  gene- 
rano »  :  il  Cielo  infatti  è  come  il  «  marito  »  della  Terra,  e 
alla  sua  influenza  sono  da  attribuirsi  i  prodotti  di  questa. 

E  l'a.  si  compiace,  per  dimostrazione,  a  ricercare  con  l'aiuto 
dell'astrologia  le  diverse  interferenze  fra  l'uno  e  l'altro  mondo. 
Anche  l:v  medicina ,  in  cui  è  tanto  perito ,  gli  offre  il  suo 
ausilio. 

L'  amoro  del  Cielo  alla  Terra  vien  paragonato  al  «  coito  » 
tra  maschio  e  femmina  ;  i  sette  pianeti  del  cielo  (Sole,  Luna,  etc.) 
ai  sette  organi  procreatori  dello  «  sperma  »  (cuore ,  milza, 
reni ,  ecc.)  e  anche  ai  sette  organi  della  «  conoscenza  »  (oc- 
chio destro  e  occhio  sinistro,  orecchio,  cervello  ecc.). 

Di  qui  si  coiichiude  con  la  solita  definizione,  che  l'uomo  é 
l'Universo  in  piccolo,  é  un  «  microcosmo  ».  E  si  snocciolano 
altre  notizie  peregrine  :  1'  «  oriente  »  e  l'  «  occidente  »  del 
Cielo  variano  secondo  i  diversi  siti  e  popoli ,  quello  che  non 
varia  è  la  sua  «  destra  »  e  «  sinistra  »  (  Aristotele  )  ;  come 
nell'uomo,  che  é  sintesi  dell'universo,  si  raccolgono  tutii  i 
tre  mondi  che  lo  costituiscono  :  il  «  generabile  »,  il  «  celeste  » 
e  1'  «  intellettuale  ». 

V^i  può  essere  amore  tra  i  vari  corpi  celesti,  —  ritorna  a 
domandare  Sofia,  —  se  essi  non  possono  generare  ?  Sì,  risponde 
Filone  ;  e  sotto  specie  di  descrivere  gli  «  amori  celesti  »  si 
eleva  calorosamente  con  Pitagora  a  ricercare  e  descrivere 
quell'  «  armonia  »  dell'Universo,  che  fu  soggetto  a  piìi  ampia 

Sludii  di  lelL  ital.,  X.  17 
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trattazione  nel   libro  consigliato  all'  a.  dal  suo  fervido  amico 
Pico  della  Mirandola  (1). 

Cagioni  di  tale  amore  superiore  non  sono  le  cinque  del 
mondo  volgare  dei  viventi,  ma  le  due  più  proprie  dell'uomo  : 
«  conformità  di  natura  »,  e  dilezione  della  «  virtù  »,  eh'  è  la 
dote  precipua  del  mondo  celeste. 

Prima  di  passare  a  un  capitolo  caratteristico  della  sua  trat- 
tazione d'amore,  che  noi  intitoleremo  «  Teogonia  astrologica  », 
l'a.  premette  una  giustificazione  dell'  «  allegoria  ». 

L'allegoria  custodisce  sotto  il  suo  velo  la  verità  scientifica, 
toglie  l'inconveniente  di  manifestare  nudamente  le  cose  di- 
vine, consegue  il  pregio  della  brevità;  riesce  salutare,  perché 
mescola  il  dilettevole  favoloso  con  il  vero  intellettuale  ;  è  come 
una  mensa ,  che  offre  diverse  pietanze  ai  diversi  gusti  dei 
convitati. 

Se  Aristotele  schivò  1'  allegoria,  usò  però  sì  alta  prosa  da 
non  intendersi  che  dai  soli  nati  a  filosofare.  Non  altrimenti 
Platone  ruppe  l'usanza  del  verso  per  schivare  il  vincolo  del 
ritmo,  e  usò  in  sua  vece  l'armonia  del  pensiero. 

Ciò  premesso,  si  entra  in  trattazione,  con  un  breve  esordio 
sulla  qualità  e  attributi  divini,  sul  nome  «  dio  »  (2),  sulla  ge- 
nerazione celeste  (non  lasciva,  come  nel  mondo  inferiore  dei 
viventi). 

L'  a.  prende  le  mosse  dalla  generazione  di  Demogorgone, 
riassumendo  il  «  Protocosmos  »  del  poeta  Pronapide  (3)  (il 
«  Litigio  »,  «  Pan  »  e  le  tre  «  Parche  »  ,  «  Polo  »,  «  Pitone  », 
«Terra  »,  «Èrebo  »),  e  ricavandone  il  «  significato  allegorico  », 
pescando  in  Omero,  nel  Timeo  platonico,  nei  Peripatetici,  nel- 
l'etimo dell'ebraico  «  samaim  »  (4).  Le  tre  «  Parche  »,  e  loro 
significato  allegorico  (  Seneca  ).  Generazione  della  «  Terra  » 
(1'  «  Ombra  »  ,  la  «  Fama  »  ,  il   «  Tartaro  »)  ;   generazione  di 

(1)  Cf.  più  indietro. 

C2)  A  e.  49  r.  L'  a.  si  attiene  alla  comune  opinione  (efr.  anche 
sunto  della  Natura  dell'EQuicoLA  nella  trattaz.  relat.),  che  l'ebraico 
sia  stato  la  lingua  primitiva  dell'uomo.  Tanto  più  ch'egli  è  un  ebreo 
appunto  ! 

(3)  A  e.  62  v.  dell'ediz.  cit. 

(4)  Cioè  :  «  cieli  ». 
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«  Èrebo»  e  sua  allegoria.  Amore  di  «.Pan  »  per  la  ninfa  Si- 
ringa :  significato  allegorico. 

Cosi  si  continua  nella  «  generazione  e  amore  »  degli  altri 
dei ,  attingendo  alla  mitologia  classica ,  con  il  corredo  farra- 
ginoso delle  scuole  naturalistiche,  che  avevano  ricercato  fatti 
0  fenomeni  di  natura  sotto  l'ipotiposi  teistica  ,  e,  quel  che  é 
caratteristico  nel  nostro  autore ,  con  le  elucubrazioni  della 
scuola  cristiana  alessandrina,  che  aveva  piegato  la  mitologia 
classica  ad  accordarsi  con  fatti  e  tradizioni  delle  sacre  scritture. 

Si  comincia  da  «  Urano  »  e  si  passa  a  «  Saturno  »,  e  quindi 
a  «  Giove  ».  Giove,  come  il  più  famoso  degli  Dei,  dà  campo 
ad  una  trattazione  a  parte.  Allegoria  della  lotta  tra  Giove  e 
il  padre  «  Saturno  »,  della  liberazione  di  questo  per  opera  dei 
Titani,  dello  spodestamento  di  Saturno  per  opera  di  Giove,  della 
spartizione  del  mondo  tra  i  tre  figli ,  Giove,  Plutone  e  Net- 
tuno. Segue  la  lista  inesauribile  degli  amori  del  Dio  fulmina- 
tore ;  con  «  Giunone  »  sorella  e  moglie  (1)  (figli  Ebe  e  Marte), 
con  «  Latona  »  (figli  Diana  e  Apollo)  (2),  con  «  Aleraena  », 
con  «  Leda  »,  con  «  Europa  »,  con  «  Danae  »,  colle  «  Asterie  », 
con  «  Semole  »,  con  «  Egina  »,  con  «  Antiopa  »,  con  l'efebo 
«  Ganimede  ». 

Amori  di  «  Marte  e  Venere  ».  Nascita  di  Venere  dai  testi- 
coli di  Saturno  e  Crono,  e  suo  significato  allegorico  secondo 
gli  astrologi.  Tradimento  di  Venere  al  marito  Vulcano  in  prò 
del  bellicoso  Marte,  e  accusa  del  Sole  onniveggente  presso  il 
tribunale  divino.  Nascita  di  «  Cupidine  »  da  Venere  e  Marte  ; 
nascita  di  «  Ermafrodito  »  da  Venere  e  Mercurio,  e  interpre- 
tazione astrologica.  Mercurio  ladro  delle  vacche  d'Apollo  (3). 

Amore  di  «  Apollo  e  Dafne  »  e  suo  significato  astrologico  = 
arcobaleno  (4).  L' astrologia  detta  anche  la  trattazione  del- 
l' amore  e  odio  dei  pianeti  e  dei  corpi  celesti  (i  dodici  segni 

(1)  Citati  Anassagora  Sacra  Scrittura,  il  Salmista. 

(2)  Si  ricerca  nella  Genesi  una  corrispondenza  di  significato. 

(3)  Cit.  Platone  ,  il  Centiloquio  di  Tolomeo  ,  fonte  di  astrologia 
famoso. 

(4)  Significato  della  verginità  di  Diana,  della  figurazione  di  Apollo 
(Pitagora). 
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dello  Zodiaco),  singolarmente  tra  di  loro  (pianeti  con  pianeti, 
corpi  con  corpi  celesti)  e  vicendevolmente  (pianeti  con  corpi 
celesti).  Vi  si  fanno  molte  questioni  secondarie,  tra  cui  pre- 
cipua quella  circa  la  «  disposizione  »  consecutiva  dei  pianeti, 
a  proposito  della  quale  si  rivela  1'  opposizione  tra  le  scuole 
antiche  e  moderne  di  astrologia  (1). 

Un'acuta  obiezione  di  Sofia  richiama  Filone  ad  un  altro  or- 
dine di  idee.  —  Se  amore  denota  desiderio,  e  il  desiderio  pro- 
viene da  una  «  mancanza  »,  come  potrebbe  giustificarsi  l'amore 
negl'intelletti  «  celesti  »,  puramente  spirituali,  e  perciò  «  per- 
fetti »  ? 

—  Che  meraviglia,  —  risponde  Filone,  —  che  in  essi  vi  sia 
difetto  ?  Solo  la  Divinità  non  ha  mancamento  di  sorta.  Amando 
se  tra  di  loro,  e  i  corpi  inferiori  della  Terra,  essi  compiono 
la  loro  funzione  di  amare  servendo  il  Creatore. 

A  tale  risposta  sono  attaccate  altre  questioni  secondarie. 

—  Qual  é  pili  vero  e  integro  amore,  —  domanda  Sofìa,  — 
quello  del  superiore  all'inferiore  o  viceversa  ? 

Risponde  Filone  :  quello  del  superiore  all'  inferiore,  o,  per 
un  esempio  che  risente  di  parzialità,  quello  del  maschio  alla 
femmina,  dell'uomo  alla  donna. 

A  proposito  che  il  desiderio,  e  quindi  l'amore,  denota  un 
difetto  del  soggetto  amante  o  desiderante,  anche  il  nostro  a. 
affronta  il  problema  telematologico  dell'  uomo ,  appellandosi 
più  specialmente  all'  autorità  dell'  «  accademia  arabica  »  ,  di 
Averroé,  e  conchiudendo  con  la  etorna  conclusione,  che  fine 
supremo  dell'umanità  è  Dio  (2). 

Un  altro  dubbio  assale  Sofìa.  —  Se  l'obietto  amato,  come  si 
è  detto,  è  più  nobile  del  soggetto  amante,  in  quanto  il  fine 
è  superiore  al  mezzo  ,  perchè  gì'  intelletti  celesti  si  piegano 
anche  all'amore  dei  corpi  inferiori  della  Terra  ? 

La  risposta  non  è  meno  acuta  della  domanda.  —  Perchè  il 
fine  di  tale  amore  non  é  nei  corpi  terreni ,  ma  in  Dio  ,  alla 

(1)  A  ce.  84-90  dell'ediz.  cit. 

(2)  Anche  qui  è  riportato  l'esempio  usualo  dell'uomo  che  cadendo 
ripara  la  testa  con  il  braccio,  perchè  il  braccio  si  espone  a  pericolo 
per  salvar  con  la  testa  se  stesso  (Cfr.  Natura,  Asolarti,  ecc.) 
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cui  comunione  aiutano  i  Cieli,  il  mondo,  inferiore  della  materia. 

Il  libro  si  conchiude  con  una  sintesi  breve  ed  eloquente 
della  universalità  dell'amore,  la  cui  necessità  è  irrefutabile  (1)  ; 
e  con  un  diverbio  amoroso  tra  i  due  interlocutori ,  amabile 
per  il  suo  spirito  e  per  la  sua  nota  nuova  e  quasi  unica  di 
vita  terrena  che  apporta  alla  trattazione  altamente  teorica  del- 
l'opera (2). 

Quel  che  è  notevole  si  è  che  1' a.  pare  che  scansi  a  bella 
posta  la  trattazione  degli  «  effetti  »  d'amore  (e.  97  r)  : 

«  So.  Mancati  pure  a  dirmi  del  movimento  dell'  amore  ,  secondo 
che  tu  mi  hai  promesso  :  che  della  sua  comunità  in  tutto  l'uni- 
verso, et  d'  og-ni  una  delle  cose  sue  assai  m'hai  detto,  et  ma- 
nifestamente veg'g-o  che  nel  mondo  non  ha  essere  ,  chi  non  ha 
amore  :  mancami  solamente  a  sapere  l'origine  sua,  et  qualche 
cosa  de  s  u  o  i    effetti    buoni,    et   cattivi. 

Fi.  Del  nascimento  dell'  amore  te  ne  sono  io  debitore  ,  m  a 
de  suoi  effetti  sarebbe  nuova  richiesta,  né 
per  l'uno  né  per  l'altro  ci  sarebbe  tempo  — 
perchè  già  è  tardi  per  dar  principio  a  nuo- 
va materia,  sì  che  richiedi  min  e  un  altro  di 
quando    ti    parerà    ecc.  —  ». 

Non  è  molto  probabile  che  l'autore  avesse  letto  gli  Asolarti 
e  dalla  descrizione  inarrivabile  degli  «  effetti  »  d'amore,  ch'é 
specialmente  nei  libri  di  Gismondo  e  di  Perottino,  fosse  di- 
stolto a  trattarne  anch'egli  ?  Si  rammenti  che  l'opera  di  mes- 
ser  Pietro  era  già  nota  al  mondo  degli  studiosi  fin  prima  della 
sua  edizione  ,  e  che  da  questa  (1505)  alla  pubblicazione  dei 
suoi  Dialoghi  (1535)  il  nostro  filosofo  potè  benissimo  imbat- 
tersi, tra  gli  altri,  in  quel  trattato  d'amore  che  era  messo  da 
ognuno  in  capo  alla  lista  dei  libri  del  genere. 

L'a.  che  non  schiva  di  ritornare,  come  vedremo  fra  poco, 
sugli  stessi  argomenti ,  ritornerà  anche  su  questo  degli  «  ef- 
fetti »  d'amore  altre  volte,  ma  sempre  di  sfuggita  e  con  fretta 
di  cambiarlo  (3). 

(1)  A  e.  96  dell'odiz.  cit. 

(2)  A  e.  97  dell'ediz.  cit. 

(3)  Cfr.  più  oltre. 
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DiAL.  Ili  (ce.  98-228),  L'a.,  che  in  questo  dialogo  si  propone 
di  parlare  del  «  nascimento  d'amore  »  (1),  premette  notizie  pe- 
regrine sull'essenza  e  qualità  d'amore. 

Pigliando  occasione  dalla  distrazione  di  P'ilone,  che,  passando, 
cogitabondo  davanti  all'  amata,  ne  è  da  costei  richiamato,  si 
parla  dell' «  estasi  amorosa»:  come  si  rassomigli  al  sonno  e 
se  ne  differenzi,  come  inibisca  i  sensi.  L'anima,  a  proposito, 
è  dichiarata  «  mezzo  »  tra  il  corpo  e  l'intelletto,  e  sta  a  questo 
come  la  luna  sta  al  sole  (2). 

Ne  scaturisce,  per  contrapposto  all'  estasi ,  una  importante 
discussione  sulla  «  luce  »  e  sull'  «  atto  visivo  ».  L'argomento, 
che  si  porta  innanzi  ancora  ai  giorni  nostri,  e  a  ragione,  è 
trattato  con  molto  acume  e  finezza  dal  nostro  filosofo  ,  che 
per  altro  si  appoggia  bene  spesso  all'  autorità  di  Aristotele 
(ce.  104  sgg.). 

La  luce  ò  «  immateriale  »,  e  se  ne  portano  sei  ragioni.  Tra 
queste  speciosa  quella  ,  che  mentre  il  calore  passando  attra- 
verso un  corpo  denso  vi  lascia  una  parte  di  se,  la  luce  in- 
vece, passando  attraverso  i  corpi  diafani,  vi  cessa  colla  sua 
uscita  da  essi. 

Si  dimostra,  quindi,  che  la  «  vista  »  è  superiore  agli  altri 
quattro  sensi,  nello  «  strumento  »,  nell'  «  oggetto  »,  nel  «  mez- 
zo »  e  neir  «  atto  »  (3).  Essa  sta  agli  altri  sensi  come  il  sole 
alle  altre  stelle. 

Più  importante  è.  dal  punto  di  vista  storico,  la  discussione 
sul  modo  come  si  compie  l'atto  del  vedere  (ce.   106  r  sgg.): 

«  So.  Credi  tu  dunque  che  l'occhio  veda,  mandando  i  raggi 
suoi  nell'oggetto? 

Fi.  Si  eh'  io  il  credo. 

So.  Già  in  questo  non  sei  tu  Peripatetico,  che  Aristotele  il  reproba, 
et  tiene  che  quella  azione  si  facci  per  r  i  p  r  e  s  e  n  t  a  z  i  o  n  e 
della  specie  (4)  del  l' oggetto  ne  la  pupilla  de 
l'occhio,  non  mandando  i  raggi,  come  dice  Platone. 


(Ij  Cfr.  il  sunto  della  Natura  nella  trattazione  relativa. 

(2)  Si  cita  a  proposito   Platone  e  la  Bibbia. 

(3)  Citasi  a  proposito  Aristotele. 

(4)  Cioè  :  imagine. 
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Fi.  Aristotele  (1)  non  dimostrò  contra  Platone  ,  perchè  io  tengo 
che  nell'atto  visivo  tutto  due  le  cose  sieno  necessa- 
r  i  e,  così  la  m  i  s  s  i  V  a  d  e  i  r  a  g-  g*  i  dell'occhio  ad  apprendere, 
et  illuminare  l'oggetto,  come  la  rappresentazione  del- 
la specie  dell'oggetto  nella  pupilla;  et  ancora 
questi  dui  noti  contrarli  non  bastano  alla  visione,  senza  altro 
terzo  et  ultimo,  che  è  l'occhio,  mediante  i  rag-gi  sopra  l'og- 
getto; secondariamente  è  e  o  n  f  o  r  m  a  r  o  1  a  s  p  e  e  i  e  del  l'og- 
getto  oppressa  (2),  con  l'oggetto  esteriore,  et  in 
questo  terzo  atto  consiste  la  ragione  della  visione. 

So.  Nova  mi  pare  questa  tua  opinione. 

Fi.  Anzi  antica  quanto  la  propria  verità ,  et  quel  eh'  io  voglio 
mostrarti  è  che  l'occhio  non  solamente  vede,  ma  ancora  prima 
illumina  ciò  eh' ei  vede;  sì  che  conseguentemente  non  credere 
solo,  che  il  Sole  illumini  senza  che  esso  veda:  che  di  tutti 
i  sensi  del  cielo,  solamente  quello  del  viso  si  stima  che 
vi  sia  molto  più  perfettamente  ,  che  ne  1'  huomo  ,  né  in  altro 
animale. 

So.  Come!  i  cieli  veggono  come  noi? 

Fi.  Meglio  di  noi  ecc.  ». 

Cosi  cominciando  dalla  vista ,  si  estende  anche  al  cielo  la 
funzione  degli  altri  sensi  (3). 

Quindi  si  ritorna  alla  comparazione  astrologica  dell'  «  ani- 
ma alla  luna  ».  Come  la  luna  è  mista  di  tenebre  (ombra  della 
terra  da  una  faccia)  o  di  luce  (illuminazione  solare  dall'altra 
faccia),  cosi  l'animo,  mezzo  tra  il  corpo  e  l'intelletto,  ora  s'ac- 
costa all'uno  ora  all'altro  (4).  Somiglianza  dei  quarti  lunari, 
sestili  e  trini,  all'attività  dell'anima.  Somiglianza  dell' ecclissi 
lunare  all'anima,  come  di  quello  solare  all'intelletto.  Il  du- 
plice amore  dell'  anima  al  corpo  e  all'  intelletto  la  porta  ora 
verso  l'uno  ora  verso  l'altro,  come  la  luna  ora  s'accosta  al 
sole,  ora  alla  terra. 

(1)  Notevole  a  questo  punto  la  postilla  marginale  cli'è  nel  nostro 
testo:  «Visio  flt  ex  mittendo  et  intus  siiscipitur  ».  Tutte  le  altre, 
sparse  moderatamente  nel  libro,  rivelano  in  chi  le  scriveva  uno  stu- 
dioso perito.  È  una  mano  del  secolo  ?  Un  altro  trattatista  d'amore  ? 

(2)  Forse  :  «  appresa  »,  cioè  «  percepita  ». 

(3)  Citata  la  Bibbia. 

(4)  Citati  gli  astrologi. 
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Ritorna  insistente  l'argomento  degli  «  effetti  »  d'amore,  im- 
mancabile nei  trattati  del  genere,  ma  l'a.  abilmente  lo  evita 
anche  questa  volta  (ce.  115  r  sgg.)  (1). 

Fi.  Et  già  io  in  questo  ti  volevo  scervire,  et  dirti  (poi  che  il 
ti  piace)  qualche  cosa  dell'origine,  et  effetti  d  e  1 1'  a  m  o  r  e, 
ma  non  mi  so  risolvere,  ò  laudandolo,  over  v  i  t  u  p  e- 
randolo  (2)  :  della  laude  è  degna  sua  grandezza  ,  e  del  biasimo 
sua  feroce  operatione,  verso  di  me  massimamente. 

So.  Di'  pur  il  vero  ,  sia  in  laude  ,  o  in  vituperio,  che  non  puoi 
errare. 

Fi.  Lodare  chi  mal  fa,  non  è  giusto  :  vituperare  chi  molto  può, 
è  pericoloso  ;  sono  ambiguo  (3),  ne  mi  so  determinare  dimmi  tu, 
o  Sofia,  quale  è  il  men  male. 

So.  Manco  male  è  sempre  il  vero,  che  il  falso. 

Fi.  Men  male  è  sempre  il  securo,  che  il  pericoloso. 

So.  Sei  filosofo,  et  hai  paura  di  dir  la  verità. 

Fi.  Se  ben  non  è  d'  uomo  virtuoso  dire  la  bugia  (  quando  ben 
fusse  utile),  non  però  è  di  uomo  prudente  dir  la  verità,  qual 
ne  porga  danno,  et  pericolo,  perchè  il  vero,  il  cui  dirlo  è  no- 
civo, prudentia  è  tacerlo,  e  temerità  parlarne. 

So.  Non  mi  par  già  onesto  timore  quel  di  dire  il  vero. 

Fi.  Non  ho  paura  di  dir  la  verità,  ma  del  danno  che  di  dirlo 
mi  potrebbe  intervenire. 

So.  Lasciando  da  parte  la  tua  passione,  et  il  conto  che  è  fra  te, 
et  r  amore  ,  fammi  intendere,   ti  prego  ,  veramente  quali  dell! 
effetti  d'amore  credi  sien  più,  o  i  b  u  o  ni  degni  di  1  a  u 
d  e  ,  ovvero  i  vituperabili? 

Fi.  Se  in  quel  ch'io  ne  dirò  ne  amministrerà  più  la  verità,  che 
la  passione,  troverò  in  lui  molte  più  lodi  ,  che  biasmi  :  et  non 
solamente  di  numero,  ma  ancora  di  più  eccellentia. 

So.  Adunque,  se  in  qualità,  e  quantità  i  buoni  effetti  d'amore 
eccedono  i  cattivi,  di'  pure  ogni  cosa,  che  più  presto  impetrerai 
gratia  da  lui  per  far  palese  i  suoi  g'ran  heneficij,  che  non  pena 
per  dir  con  verità  suoi  pochi  malefici];  et  se  l'amore  è  del  nu- 
mero delli  dei  celesti  spirituali  (come  si  dice),  non  gli  debbo  di- 

(1)  Cfr.  più  indietro. 

(2)  L'a.  ha  presento  il  1."  e  il  2."  lib.  degli  Asolani. 

(3)  Acc.  116  re  sgg. 
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spiacere  il  vero,  —  perchè  la  verità  è  sempre  ammessa,  et  con- 
g-innta  alla  divinità,  et  è  sorella  di  tutti  gli  Dei. 

Fi.  Per  la  giornata  d'  og'g-i  basta  assai  parlare  del  nascimento 
dell'  amore  ;  restarà  per  un' altra  il  dire  dei  suoi 
effetti,  così  buoni,  quanto  cattivi.  Forse  allor 
delibererò  compiacerti,  et  dire  og-ni  cosa,  et  se  1'  amore  contra 
di  me  s'  infurierà  ,  g'ii  interponerù  la  verità  per  placarlo  ,  che 
g-li  è  sorella,  et  te  che  gli  sei  figlia,  et  somigli  a  sua  madre  (1). 

So.  Ti  ringrazio  dell'offerta,  et  l'intercessione  t'offero,  et  perchè 
il  giorno  non  se  ne  vada  in  parole,  di'  s'  e  i  nacque  ,  quando 
nacque  ,  d  o  v  e  nacque  ,  di  chi  nacque ,  et  perchè  nacque 
questo  strenuo  antico  et  famosissimo  Signore.  » 

Il  liliro  di  Gismondo  e  quello  di  Perottino,  negli  Asolmii, 
avevano  reso  di  pubblica  ragione  la  tradizionale  contesa  prò 
e  contro  gli  «effetti  »  d'amore.  Il  rabbino,  venuto  in  Italia 
e  iniziato  alla  sua  cultura  e  alle  sue  predilezioni,  non  poteva 
verisimil mente  non  averne  saputo  qualcosa,  e  quindi  invo- 
gliatosene, lettili  e  ammiratili.  Forse  fu  questa  ammirazione, 
e  il  pensiero  di  non  conoscere  i  segreti  dell'arte  propriamente 
italiani,  che  gli  suggerirono  di  scartare  dalla  .serie  il  capitolo 
tradizionale  degli  «  effetti  »  d'amore,  e  di  liberarsene  o  sotto 
pretesto  di  aver  fretta,  o  con  un  tratto  amabile  di  spirito. 

Intanto,  prima  di  svolgere  la  trattazione  delle  cinque  pro- 
poste sul  <<  nascimento  »  d'Amore,  l'a.  ritorna  sull'argomento 
della  somiglianza  e  differenza  tra  amore  e  desiderio,  e  svolge 
quella  tradizionale  sulla  «  bellezza  » ,  attrattiva  precipua  del- 
l' amore  ,  stendendo  a  proposito  un  capitolo  imperituro  nella 
storia  delle  idee  estetiche  (2). 

Si  è  già  detto  avanti  (3),  che  «  amore  »  e  «  desiderio  »  sono 
in  fondo  la  stessa  cosa.  Ora,  ribattendo  più  serenamente  la 
questione  ,  si  riconosce  che  il  nome  di  «  amore  »  è  più  pro- 
prio di  certi  che  di  altri  desideri.  Un  amore,  infatti,  che  non 
si  può  dir  desiderio,  è  l'  amore  che  Dio  porta  alle  sue  crea- 
ture, perchè  tale  amore  non  «termina»  nell'amato,  da  cui 

(1)  A  Venere  per  la  sua  bellezza. 

(2)  Cfr.  Menéndkz,   Historia  cit.,  I.  II,  voi.  I,  pp.  63  sgg. 

(3)  Nel  1.°  dialogo,  cfr.  nostro  sunto. 

Sluclii  di  leti.  Hai.,  X.  18 
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si  cercherebbe  la  soddisfazione  di  un  proprio  «  difetto  » ,  ma 
bensì  nell'  «  amante  »,  il  quale  cerca  di  comunicare  all'amato 
la  sua  perfezione.  Non  di  altra  natura  è  1'  amore  che  porta 
il  padre  al  figlio  ,  il  maestro  al  discepolo.  Cosi  è  giustificata 
1'  opinione  platonica ,  che  in  Dio  non  sia  amore,  perchè  Pla- 
tone cosi  asserendo  intende  dell'amore  umano,  il  quale  suole 
aver  per  fine  il  conseguimento  dei  beni  riposti  non  nell'aman- 
te, ma  nell'amato. 

A  proposito  di  bene,  l'a.  riagita  la  questione  scolastica,  se 
il  «  buono  »  equivale  al  «  bello  »  (1),  conchiiidendo,  dopo  aver 
riferito  giudizi  di  Peripatetici  e  di  Accademici,  che  la  bellezza 
equivale  alla  bontà  più  qualche  altra  cosa,  la  «  grazia  ».  Che 
non  ogni  cosa  buona  è  anche  bella. 

In  tale  discussione  altre  asserzioni  capitano  incidentalmente, 
che  sono  comuni  nei  trattati  d'amore  :  il  fine  ultimo  dell'amo- 
re è  il  «  proprio  />  bene  (2)  ;  gli  amanti,  morendo  e  rivivendo 
a  vicenda  l'uno  nell'altro,  sono  uno  e  quattro  nello  stesso 
tempo  (3). 

Anche  i  capisaldi  dell'estetica  non  sono  originale  definizione 
del  «  bello  »;  perché  ogni  cosa  «  buona  »  non  é  «  bella  »;  dei 
cinque  sensi ,  solo  la  «  vista  »  e  1'  «  udito  »  sono  suscettibili 
della  percezione  della  bellezza;  un  sesto  senso  è  da  conside- 
rare il  «  pensiero  »,  il  più  suscettibile  di  tutti  quanto  a  per- 
cezione e  concezione  del  bello  (4).  Quello  che  vi  é  di  nuovo 
è  l'ampiezza  maggiore  della  trattazione,  e  un  acume  di  conce- 
pimento e  una  sottigliezza  di  dialettica  tanto  grandi  e  vivaci, 
da  rivelare  in  chi  cosi  parla  e  ragiona  una  tempra  d'  esteta 
non  comune  (ce.  129  sgg.).  Il  Menéndez,  fiero  delle  origini  pa- 
trie comuni,  ne  é  addirittura  entusiasta,  e  giustamente  (5). 

Il  resto  del  dialogo  é  impiegato  a  svolgere  i  cinque  quesiti 
da  Sofia  proposti  sul  «  nascimento  »  d'Amore. 

(1)  Cfr.  Simposio  noll'introduzione,  ondo  tale  questiono  fu  prosa  da 
tutti  i  trattatisti  posteriori  d'amore. 

(2)  Cfr.  il  nostro  sunto  della  Natura  nella  trattazione  relativa;  le 
conferenze  del  Varchi  nella  trattazione  di  Tullia  d'Aragona,  ecc. 

(3)  Cfr.  Betussi,  Bembo,  Tullia,  Varchi,  ecc.  in  trattazioni  relative. 

(4)  Cfr.  Bembo,  Castiglione,  Equicola,  ecc. 

(5)  Op.  cil.,  loc.  cit.  a  p.  44,  w.  1. 
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L'a.,  cominciando  dalla  categoria-  condizionalistica,  si  doman- 
da anzitutto  «  se  l'amore  nacque  ». 

La  risposta  non  torna  a  capello,  ma  non  é,  a  ogni  modo, 
priva  del  solito  interesse. 

—  Se  l'amore  si  origina  in  una  persona,  presuppone  ante- 
riore a  se  l'amante,  che  é  appunto  il  soggetto  d'amore.  Se  è 
ispirato  dalla  bellezza  o  bontà  di  una  persona  estranea,  pre- 
suppone anche  l'amato,  che  è  l'oggetto  d'amore. 

Ma  dei  due,  soggetto  e  oggetto,  amante  e  amato,  quale  è 
anteriore  all'altro  ?  Se  l'amore  è  impossibile  senza  un  soggetto 
d'amore,  é  ancor  più  impossibile  senza  un  oggetto  che  l'ispiri 
nel  soggetto. 

E  a  proposito  si  ritorna  ad  agitare,  e  questa  volta  più  am- 
piamente e  più  sottilmente,  quale  dei  due,  l'amante  o  l'amato, 
sia  il  più  «  nobile  »  (1). 

Questo  brano,  più  che  il  primo,  a  noi  sembra  probabile  abbia 
convinto  il  Varchi  della  superiorità  dell'  amato,  contro  l'  opi- 
nione nientemeno  di  Platone  (2)  ,  che  sosteneva  quella  del- 
l' «  amante  »  (3). 

Si  passa  alla  seconda  categoria,  temporale.  «  Quando  »  nac- 
que l'amore  ? 

La  risposta  implica  la  questione  cosmogonica,  se  l'Universo 
è  ah-aeterno,  come  vuole  Aristotele;  o  tale  è  solo  la  «  materia 
prima  »  (Caos)  onde  sarebbero  stati  creati  nel  tempo  i  mondi 
soggetti  a  dissoluzione  e  ricomposizione  periodiche,  come  vuole 
Platone  e  il  suo  interprete  Plotino;  o  se  invece  eterno  sia  il 
solo  Dio,  che  avrebbe  creato  l'Universo  dal  nulla,  come  narra 
la  Bibbia,  giustificano  i  teologi  cristiani  ed  ebrei,  e  credono 
i  fedeli. 

Si  squinternano  a  parte  a  parte  le  ragioni  dell'una  e  delle 
altre  opinioni ,  e  ,  benché  il  nostro    filosofo   parteggi   visibil- 

(1)  Cfr.  più  indietro.  Anche  qui  si  riporta  l'esempio  di  Patroclo  e 
di  Alceste  {Simposio,  Varchi,  Tullia  ecc.),  e  si  ritorna  a  dire  che  nel- 
l'amore di  Dio  alla  Terra  non  può  dirsi  questa  il  vero  «  amato  »,  ma 
la  Divinità  stessa. 

(2)  Simposio  :  cfr.  Introduzione. 

(3)  Cfr.  Introduzione. 
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mente  per  la  credenza  biblica  ,  protestando  più  volte  ,  come 
anche  altrove,  la  sua  fede  mosaica  per  bocca  ora  dell'uno  ora 
dell'  altro  interlocutore,  pure  non  gli  manca  una  certa  sere- 
nità di  giudizio,  che  gli  fa  apprezzare  e  riconoscere  le  ragioni 
degli  avversari  (e.  136  v)  : 

So.  Non  senza  forza  par  elio  sieno  queste  ragioni  del  peripate- 
tico, massimamente  theologali  della  natura  eterna  dell' opi fico 
divino  e  del  fine  di  sua  volontaria  produttione  :  che  diranno  i 
Platonici,  et  noi  tutti  che  crediamo  la  sacra  legg-e  Mosaica,  che 
pone  la  creatione  di  tutte  le  cose  di  nulla  in  principio  di  tempo  ? 

Fi.  Noi  altri  diciamo  molte  cose  in  nostra  difFensione:  consentia- 
mo che  naturalmente  di  niente  alcuna  cosa  non  si  può 
fare,  ma  miracolosamente  per  onnipotentia  divina  te- 
niamo potersi  fare  le  cose  di  niente,  non  che  niente  sia  materia 
delle  cose,  come  il  legno  di  che  si  fan  le  statue,  ma  che  possa 
Dio  far  le  cose  di  nuovo  senza  precedentia  alcuna.  » 

Si  continua  ancora  con  Platone  e  Aristotele,  con  la  Bibbia 
e  coi  teologi ,  a  discutere  sulla  materia  prima  informo  e  gli 
esseri  creati;  se  i  Cieli  sono  corruttibili  oppur  no;  della  ge- 
nerazione e  corruzione  del  mondo  inferiore  (ogni  sette  mila 
anni)  e  del  celeste  (ogni  quaranta  e  nove  mila). 

Si  conchiude  con  la  parafrasi  della  creazione  dell'  Universo 
nella  Genesi^  e  con  la  ricapitolazione  del  pensiero  cosmogonico 
di  Platone  e  di  Aristotele,  che  si  riconciliano  in  nome  della 
Bibbia. 

Quindi  si  rientra  in  argomento.  «  Quando  »  e  «  da  chi  »  pri- 
mieramente nacque  l'amore  ? 

Il  primo  amore  fu  di  Dio  a  so  stesso  ,  amante  e  amato  a 
un  tempo,  amante  come  «  intelligenza»  e  amato  come  «  bellezza  » 
infinita.  Questo  amore  è  ab-aeterno  perché  è  coeterno  con 
la  Divinità. 

Secondo  fu  l'amore  di  Dio  al  mondo,  in  cui  desiderò  pro- 
durre un'ombra  di  sé;  amore  che  ebbe  due  stadi:  quello  della 
sapienza  alla  bellezza  divina,  e  poscia  quello  dell'intelletto 
divino  ,  contenente  tutte  le  Idee  perfette  ,  al  caos  o  materia 
prima,  ricettacolo  «  ombroso  »  di  esse. 
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Terza  categoria  «  locale  »:  «  ove  »  nacque  prima  l'amore,  se 
nel  mondo  inferiore  della  corruzione  o  nell'  angelico.  La  ri- 
sposta non  può  esser  dubbia  :  nell'  angelico. 

Se  l'amore  —  obiettasi  —  nasce  da  mancamento  di  bellezza, 
come  può  esser  primieramente  nato  nel  mondo  perfetto  degli 
angeli  ?  Perchè  —  si  risponde  —  l'amore  non  nasce  solamente 
da  mancanza  di  bellezza,  ma  altresì  da  desiderio  di  perfezione, 
il  quale  cresce  in  proporzione  diretta  della  propria  sapienza. 

L'argomento  si  ramifica. 

Il  difetto  di  bellezza  nel  mondo  celeste  è  eguale  e  maggiore 
a  un  tempo  di  quello  del  mondo  corruttibile  della  terra  ;  eguale, 
perché  l'uno  e  l'altro  mondo  egualmente  distanti  dall'infinita 
bellezza  divina;  maggiore,  perchè  quello  celeste,  trovandosi 
più  vicino  al  sommo  Bene,  più  ne  conosce  l'infinita  perfezione. 

Come  si  conosce  in  Terra  la  somma  Bellezza  (1). 

Com'è  che  l'angelo  possa  desiderare  l'impossibile  attingi- 
mento della  divina  Essenza:  perchè,  essendo  in  continua  co- 
pulazione con  essa,  il  desiderio  di  trasfondervisi  si  fa  sempre 
maggiore. 

Perchè  Dio  infonde  negli  esseri  creati  l'amore  di  cose  im- 
possibili a  conseguirsi  :  anzi  possibili,  perché  proporzionati  alla 
recezione  relativa  dell'essenza  divina. 

L'  argomento  si  conchiude  molto  meglio  con  la  teoria  del- 
l'emanazione graduale  dell'amore  da  Dio,  sua  fonte  inesauri- 
bile ,  in  tutto  1'  Universo  creato.  Tale  teoria  è  connessa  alla 
grande  questione  agitatasi  tra  le  due  scuole  arabiche,  avicen- 
nista  e  averroista,  se  l'essenza  divina  si  propaghi  «  mediata- 
mente »  da  un  cielo  all'altro,  o  «  immediatamente  »  in  tutti 
i  cieli  e  nella  Terra  direttamente  da  Dio. 

Quarto  quesito  :  «  da  chi  »  nacque  l' amore  ? 

Secondo  ì  poeti.  Un  Cupido  nacque  da  Venere  e  Marte  (sua 
allegoria)  ;  un  altro  da  Diana  e  Mercurio  (suo  significato  al- 
legorico: amor  dell'utile);  un  altro  da  Èrebo  (inerenza)  e  Notte 
(mancanza)  ;  un  altro  infine  da  Giove  e  Venere  magna  (suo 


O)  Citasi  Mosè,  Profeti,  Bibbia. 
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significato  allegorico  amore  onesto,  il  quale  è  gemino:  corpo- 
rale e  spirituale  promiscuamente)  (i). 

Secondo  i  «  filosofi  ».  La  favola  platonica  di  «Androgino  »  (2), 
secondo  la  quale  l'amore  sarebbe  la  reintegrazione  dell'  uomo 
e  della  donna  separati  dalla  primitiva  unione  per  il  peccato 
di  superbia  verso  il  loro  Creatore,  viene  comparata,  e  se  ne 
dimostra  derivata ,  alla  narrazione  biblica  della  creazione  di 
Adamo  e  di  Eva  dalla  costola  di  Adamo. 

Per  appoggiare  tale  conciliazione  di  Platone  alla  Bibbia  si 
ricorre  ai  più  antichi  commentari  biblici  in  lingua  caldea.  E 
si  finisce  dichiarando  l'allegoria  riposta  nell'uno  e  nell'altro 
mito. 

Il  Cupido  nato  da  Poro  e  Penia  (ricchezza  e  povertà,  secondo 
Platone)  (3) ,  e  suo  significato  allegorico  (l' intelletto  celeste 
partecipato  alla  materia  bisognosa). 

Si  ritorna  quindi  al  capitolo  già  incominciato  dell'  «  este- 
tica »  (4),  completandolo  questa  volta  con  una  esauriente  trat- 
tazione, vivificata  dal  solito  acume  e  da  una  dialettica  nervosa 
e  stringente.  E  la  più  bella  pagina  d'estetica  che  si  possa  tro- 
vare in  tutti  i  trattati  d'amore  e  del  bello,  contemporanei  ed 
antichi  classici  (5). 

—  Il  vero  padre  e  la  vera  madre  di  Amore  sono,  secondo  Fi- 
lone Alessandrino,  il  bello  e  la  «  mente  »  conoscitiva  del  bello. 
S'intende  che  il  bello  preesiste  all'amore. 

La  vera  essenza  del  bello  è  non  materiale,  ma  intellettuale, 
tanto  è  vero  che  dei  cinque  sensi  solo  lo  percepiscono  la  vista 
0  l'udito,  che  sono  di  essi  i  più  spirituali  (6). 

Non  è  vero  che  la  bellezza  consiste  nella  «  proporzione  » 
delle  parti  al  tutto ,  come  accettano  tutti  i  trattatisti  (7)  ;  se 


(1)  Cit.  Cicerone. 

(2)  Simposio,  cfr.  Introduzione. 

(3)  Simposio:  cfr.  Introduzione. 

(4)  Cfr.  pili  indietro. 

(.5)  Pur  fondandosi  su  asserzioni  platoniche  e  aristoteliche. 

(6)  Cfr.  Bembo,  Castiglione,  Equicola,  ecc. 

(7)  Cfr.,  tra  gli  altri,  l'Equicola,  nel  nostro  sunto  della  Natura. 
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fosse  COSÌ,  come  spiegare  che  il  Sole,  la  Luna,  e  gli  altri  corpi 
circolari  sono  belli  ?  La  bellezza,  invece,  è  nelle  «  forme  »,  e 
queste  la  partecipano  agli  esseri  «  informati  ». 

Notevole,  dal  punto  di  vista  dell'  arte  ,  la  deiinizione  della 
bellezza  artificiale  :  consiste  nella  partecipazione  dell'  «  idea  » 
dell'artefice  alla  materia  artificiata  (1). 

Vi  è  una  gradazione  noli' «  ordine  »  del  bello:  Dio,  anima 
del  mondo,  vista,  udito.  L'intelletto  divino  è  la  prima  sorgente 
del  bello. 

In  ciò  l'a.  è  di  accordo  con  la  definizione  data  dal  Bembo 
nel  Corlegiano,  che  la  bellezza  terrena  è  un  flusso  di  quella 
divina  (2). 

E,  come  il  Bembo  e  il  Castiglione,  ritiene  che  le  bellezze 
corporee  son  da  considerare  come  un  tramite  per  giungere 
alla  contemplazione  della  bellezza  incorporea,  assoluta,  che  è 
in  Dio  (3). 

A  proposito  di  «  assoluto  »  ,  si  scivola  nella  quistione  del- 
l'essenza delle  «  idee  ».  L'opinione  platonica  che  vuole  siano 
sostanze  primarie ,  di  cui  gli  esseri  creati  sarebbero  pallide 
imagini,  si  concilia,  secondo  il  solito  (4),  a  quella  aristotelica, 
che  siano  concetti  astratti  dalla  somma  degli  esseri  creati. 
L'una  completa  l'altra  opinione. 

La  prima  idea  che  contiene  tutte  le  altre  è  l'idea  dell'Uni- 
verso, che  è  lo  stesso  che  l'intelletto  divino,  che  è  lo  stesso 
che  Dio,  che  lo  contiene  (5).  Ma  Dio,  secondo  Platone  fon- 
tana d'ogni  bellezza,  coincide  appunto  con  l'idea  assoluta  del 
bello  ,  amante  ed  amato  a  un  tempo  (bello  «  bellitìcante  »  e 
«  bellificato  »)  (6). 

L'esortazione  finale  alla  contemplazione  della  bellezza  asso- 

(1)  Citato  Platone. 

(2)  Cfr.  tra  gli  altri  il  1.  IV  del  Corteg.  noi  nostro  sunto. 

(3)  Cfr.  il  nostro  sunto  degli  Asolani  1.  Ili,  del  Corleg.  1.  IV,  della 
Natura,  passim,  ecc. 

(4)  Cfr.  più  indietro. 

(5)  Cit.  Platone,  Avicenna. 

(6)  Si  citano  i  proverbi  e  le  Canliche  di  Salomone,  V Ecclesiaste,  \ 
Salmi  di  Davide.  Si  accorda  Platone  col  testo  mosaico. 
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luta,  semplice  e  limpida,  come  si  conviene  a  un'opera  di  spe- 
culazione, è  da  mettere  a  riscontro  con  quella  degli  Asolani 
e  del  Cortegiano,  drammatica  come  si  conviene  alle  opere 
d'arte  (ce.  207  r,  208  r)  : 

«  Adunque  è  giusto  o  Sofia  che  lasciamo  le  piccole  bellezze, 
miste  con  deformità,  et  brutti  difetti,  come  sono  tutte  le  bellezze 
materiali  et  corporee,  et  tanto  amiamo  di  quelle  quanto  ne  indu- 
cono alla  cog-nitione  ,  et  amore  delle  perfette  bellezze  incorporee, 
et  tanto  le  odiamo,  et  fuggiamo  loro,  quanto  ne  impediscono  la 
fruitione  di  quelle  chiare  et  spirituali.  Et  principalmente  amiamo 
le  grandi  bellezze  separate  dalla  deforme  materia,  et  brutto  corpo, 
come  sono  le  virtù  ,  et  scientie  ,  che  sempre  sono  belle,  et  prive 
di  bnittezza,  e  difetto,  et  ancora  in  quelle  ascendiamo  per  le  mi- 
nori alle  maggiori  bellezze,  et  per  le  chiare  alle  chiarissime  ;  di 
sorte  che  ne  portino  alla  cognitione,  et  amore  non  solamente  de 
le  bellissime  intelligentie,  anime  et  motrici  delli  corpi  celesti,  ma 
ancora  di  essa  somma  bellezza  ,  et  df  esso  sommo  bello  datore 
d'  ogni  bellezza  ,  vita,  intelligenza  ,  et  essere,  et  questo  potremo 
fare  quando  noi  abbandoneremo  le  vesti  corporee  ,  et  le  passioni 
materiali  ,  non  solamente  sprezzando  le  loro  piccole  bellezze  per 
quella  somma,  dalla  quale  quella  et  le  altre  molto  più  degne  di- 
pendono, ma  ancora  odiandole,  et  fugendole,  come  quelle  che  ne 
impediscono  l'arrivare  alla  vera  bellezza,  in  che  nostro  bene  con- 
siste. Et  per  vedere  quella  ,  bisogna  vestirsi  di  monde  et  pure 
vesti  spirituali,  facendo  come  il  sommo  sacerdote,  che  quando  nel 
dì  sacro  delle  perdonanze  intrava  nel  Santo  santorum  ,  lasciava 
le  dorate  vesti  piene  di  preziose  g-emme,  et  con  vestimenti  bian-- 
chi  et  canditi  impetrava  la  grazia  et  la  venia  divina  ;  perchè 
quando  arriverà  la  nostra  cognitione  alla  somma  bellezza,  et  som- 
mo bello,  il  nostro  amore  sarà  sì  ardente  in  lui,  che  ogni  altra 
cosa  abbandonerà  per  amare  solamente  quella,  et  quello,  con  tutte 
le  forze  de  l'anima  nostra  intellettuale  unita  ne  la  sua  pura  mente  : 
mediante  il  quale  noi  diventaremo  bellissimi  ,  perchè  gli  amanti 
del  sommo  bello  grandemente  si  beatificano  della  sua  somma  bel- 
lezza, et  allhora  forniremo  la  sua  soavissima  unione  che  è  1'  ul- 
tima felicità  et  desiderata  beatitudine  delle  chiarissime  anime»  et 
puri  intelletti,  perochè  essendo  il  primo  bello  nostro  progenitore, 
e  la  prima  bellezza  nostra  genitrice,  et  la  somma  sapientia  nostra 
patria,  onde  siamo  venuti,  il  bene  et  beatitudine  nostra  consiste 
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nel  tornare  in  quella,  et  adherirsi  alli  nostri  parenti  felicitandone 
in  la  loro  soave  visione,  et  unione  dilettabile.  » 

Finalmente  giungiamo  al  quinto  ed  ultimo  quesito  :  «  per- 
chè »  nacque  Amore? 

Già  il  lettore  prevede  che  il  fine  supremo  dell'amore  sarà 
riposto  in  Dio,  e  che,  secondo  il  solito,  per  giungere  maesto- 
samente a  questa  conclusione  l'a.  piglierà  il  largo. 

Qualcuno  dei  trattatisti  precedenti  già  ci  ha  convinto,  che 
il  fine  di  ogni  amore  é  il  proprio  «  utile  »  (1).  Il  nostro  filo- 
sofo, con  la  sua  sottigliezza  d'argomentazioni,  va  ancora  piìi 
in  fondo  ,  8  trova  che  il  fine  ulteriore  è  il  «  diletto  »  (2).  Il 
diletto  è  in  fondo  a  tutte  le  tre  specie  di  amore,  dilettevole, 
utile  e  onesto,  perché,  come  vi  sono  tre  sorta  di  amore,  cosi 
vi  sono  tre  sorta  di  diletto  a  quelle  corrispondenti,  quale  piìi 
quale  meno  spirituale. 

Del  resto,  anche  nell'amore  più  ideale  si  mescola  col  diletto 
ideale  anche  quello  materiale,  per  quella  tale  relazione  intima 
tra  spiiito  e  senso  che  la  natura  umana  non  ha  mai  smentita. 
Come,  por  un  esempio  ,  si  può  esercitare  la  virtìi  della  con- 
tinenza senza  mortificare  il  proprio  corpo  ? 

Vero  è  che  può  talvolta  anche  mancare  questa  promiscuità, 
come  è  dell'amore  platonico  alle  virtù  astratte. 

Con  la  divisione  platonica  dell'amore  in  «  bestiale  »,  «  uma- 
no »  e  «  divino  »  ,  ei  s' indirizza  più  direttamente  alla  nota 
conclusione  dell'  amore  celeste.  Il  fine  dell'amore  di  Dio  alla 
sua  infinita  bellezza  fu  di  produrre  1'  Universo  a  somiglianza 
di  se  ;  quello  dell'  amore  conseguente  di  Dio  al  mondo  pro- 
dotto è  di  fargli  attingere  la  perfezione. 

In  che  consiste  la  «  perfezione  »,  assolutamente  parlando  ? 
Nel  corrispondere   esattamente   al  fine  dell'  artefice  e  al  fine 


(1)  Cfr.  sunto  della  Natura  dell' Equicola  nella  nostra  trattazione 
relativa.  . 

(2)  Incidentalmente  :  relazione  tra  «  dilettevole  »  e  «  bello  »,  tra 
«  dilettevole  »  e  «  desiderabile  »,  tra  «  desiderabile  »  e  «  buono  »  ;  di- 
stinzione tra  bello  «  apparente  »  o  bello  «  reale  »,  tra  gaudenti  «  in- 
temperati »  e  «  temperati  ». 

Sludii  di  lell.  Hai.,  X.  19 
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della  cosa  artefatta.  Perciò  il  mondo  ,  che  è  fattura  di  Dio, 
attingerà  la  sua  perfezione  nell'unione  con  Dio. 

Ma  come  potrà  1'  uomo  ,  creatura  tra  le  altre  privilegiata, 
attingere  la  Divinità?  Con  la  parte  divina  dell'anima,  che  è 
la  intellettiva.  Funzioni  di  tal  parte  sono  l'intendere,  mercé 
cui  si  conoscono  le  cose  buone  e  non  belle  ;  l'amore,  che  ac- 
compagna la  cognizione  delle  cose  buone  e  belle,  e  la  frui- 
zione unitiva,  con  cui  si  conclude  l'amore. 

Come  vi  é  subordinazione  nella  scala  degli  esseri  (bruti  (1), 
animali,  uomini)  e  delle  facoltà  umane  (senso,  ragione,  e  in- 
telletto), così  vi  è  una  gradazione  negli  amori  dell'Universo. 
La  miglior  rappresentazione  grafica  di  tal  gradazione  è  un 
semicircolo  discendente ,  da  Dio  alla  materia  bruta  (Caos),  o 
uno  ascendente  dalla  materia  bruta  sino  a  Dio.  Corrispondente 
a  questa  gradazione  di  amore  è  quella  del  diletto,  suo  vero  Une. 

Tale  ultima  asserzione  dà  motivò  ai  primi  due  dei  tre  dubbi 
seguenti.  Che  specie  di  diletto  è  quello  degli  amori  intellettuali  ? 
Non  è  passione  ,  ma  una  grata  corrispondenza  dell'  affetto  al 
suo  efficiente. 

Può  esservi  diletto  nell'amore  del  superiore  all'inferiore? 

Sicuro  ,  benché  non  sia  della  natura  di  quello  che  é  nel- 
l'amore inverso,  dell'inferiore  al  superiore. 

Quale  conduce  alla  perfezione,  l'amore  di  Dio  all'  uomo,  o 
dell'uomo  a  Dio?  Indirettamente  quello  di  Dio  all' uomo,  per- 
chè da  esso  nasce  l'amore  inverso,  dell'uomo  a  Dio,  che  con- 
duce direttamente  alla  fruizione  unitiva  della  divinità  (2). 

Segue  un  diverbio  amoroso  tra  i  due  interlocutori,  in  cui 
si  ribattono  vece  lui  questioni  di  amore  e  si  fanno  nuove  as- 
serzioni (3). 

Notevole  che  in  fine  dell'opera  si  riaffacci  l'argomento  degli 
«  effetti  »  d'amore,  e  questa  volta  per  sfuggirlo  per  sempre 
(ce.  225  v-8r){4). 

(1)  0,  meglio,  «  materia  bruta  ». 

(2)  Citati  i  Salmi  di  Davide,  lo  Cantiche  di  Salomone,  ecc. 

(3)  La  deificazione  della  persona  amata  avviene  per  riverbero  della 
bellezza  divina  nella  bellezza  terrena,  ecc.  (ce.  225-228  doll'ediz.  cit.) 

(4)  Cfr.  più  indietro. 
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«  So.  Io  mi  credeva,  o  Filone,  che  ancora  il  fine  perchè  nacque 
l'amore  fusse  qualche  volta  afflig-ere,  et  cruciare  gli  amanti, 
che  affettuosamente  amano  le  sue  amate. 

«Fi.  Ancora  che  l'amore  porti  seco  afflitione  et  tormento,  an- 
sietà, et  affanno,  et  molte  altre  pene,  che  sia  long-o  a  dirli, 
non  sono  già  queste  il  suo  proprio  fine  ;  ma  più  presto  il  soave 
diletto  che  è  contrario  di  queste  —  nientedimanco  tu  hai  detto 
il  vero  non  d'ogni  amore  ,  ma  solamente  del  mio  verso  di  te, 
che  il  fine  suo  non  è  mai  stato  piacer  né  diletto,  anzi  il  prin- 
cipio ,  il  mezzo,  e  il  fine  suo  veggo  che  è  tutto  dog-lie,  angu- 
stie, et  passioni. 

So.  Dimmi  ti  prego  (come  gìk  m'hai  promesso)  deg-li  effetti 
dell'amore  humano,  quali  sono  gli  buoni  e  laudabili,  e  quali 
perni  tiosi  et  vituperabili,  e  quali  di  questi  fanno 
maggior  numero:  perchè  con  questo  resto  finirai  d'uscire  di 
tutti  gli  oblighi  che  m'hai  fatto  per  le  tue  promesse. 

Fi.  Veggo,  o  Sofia ,  che  per  fuggire  dallo  mie  giuste  accusa- 
tioni  mi  domandi  pagamento  del  resto  dell'  obbligo  ,  et  io  mi 
riéordo  in  ciò  haverti  dato  ambig-ua  promissione,  et  al  presente 
ben  vedi  che  non  è  tempo  di  pag-are  ,  perchè  molto  habbiamo 
tardato  in  questa  confabulazione  dell'origine  dell'amore,  et  g-ià 
è  tempo  .di  lasciarti  riposare.  Pensa  di  pagare  tu  a  me  gli  de- 
biti, a  i  quali  amore,  ragione,  et  virtù  l'obbligano  ;  che  io,  se 
potrò  bavere  tempo,  non  mancherò  di  pagarti  quello,  a  che  la 
promissione,  et  servitù  verso  di  te  m'obligano.  Vale  ». 

Non  è  la  questione  del  tempo  !  —  risponde  il  lettore  per 
Sofìa.  —  Sappiamo  ben  noi  che  cosa  vi  fa  rimandare  l'  argo- 
mento alle  calende  greche  ! 
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VII.  Giudizio  e  critica  al  trattato  d'  amore  di  Leone  Ebreo  : 
universalità  del  soggetto  d'amore;  l' indirizzo  filosofico  del- 
l' a.;  pregi  intrinseci  di  contenuto  ed  estrinseci  di  forma.  — 
Indole  puramente  speculativa  del  trattato  e  1'  entusiasmo 
del  Menéndez.  —  Giudizio  di  critici  moderni  e  antichi. 

Il  giudizio  di  tale  opera  non  deve  essere  prolisso. 

Sua  caratteristica  è  d'aver  trattato  l'amore  dal  lato  piìi  com- 
prensivo della  parola,  come  ordine  e  armonia  dell'Universo. 
L'a.  stesso  lo  confessa,  quando  da  Filone  fa  dire  a  Sofia:  Pla- 
tone tratta  d'  amore  come  sentimento  particolare  dell'  uomo, 
è  mio  intento  invece  trattare  d'amore  come  potenza  cosmo- 
gonica. 

Delineata  così  la  trattazione,  era  naturale  che  ciò  che  co- 
stituisce la  materia  dei  soliti  trattati  d'amore  doveva  esser 
nell'opera  di  Leone  solamente  una  parte,  e  a  completare  il 
tutto  dovesse  concorrere  quel  complesso  di  problemi  univer- 
sali, che  hanno  sempre  costituito  il  fondo  della  filosofia  pura. 

La  materia  fu  attinta  a  diverse  fonti.  Prima  di  tutte  si 
offriva  al  rabbino  la  filosofia  arabo-ispanica,  con  le  sue  lotte 
tra  la  vecchia  scuola  di  Avicenna,  Algazeli  e  Albenzubron  (1) 
e  la  nuova  di  Averroè  e  averroisti;  con  l'appendice  tradizio- 
nale di  esegeti  biblici,  talmudisti,  speculatori  e  commentatori 
in  vario  senso,  tra  cui  celeberrimi  Maimuni  e  rabbi  Mosè  ; 
e  di  contrasti  tra  la  vecchia  scienza,  fedele  alla  religione  na- 
zionale, e  la  nuova  eretica  per  influenze  arabiste. 

La  lotta  tra  Avicennisti  e  Averroisti  trasportò  il  nostro  fi- 
losofo a  quella  tra  Accademici  e  Peripatetici,  ai  quali  quelli 
mettevan  capo.  E  la  filosofia  greca ,  eh'  è  fatta  per  innamo- 
rare, lo  fece  indietreggiare  ai  primi  naturalisti,  Talete,  Empe- 
docle, Anassimandro,  Pitagora  ecc.,  che  avevano  trattato  que- 
stioni cosmogoniche  ;  lo  fece  soffermare  sulle  varie  scuole 
etiche:  stoici,  epicurei,  cirenaici,  alessandrini  ;  e  divagare  sulla 
pletora  di  mitografi  e  miti,  che  ricomparivano,  a  dir  il  vero, 
nelle  opere  più  recenti  di  astrologia. 


(1)  Cioè  Ibn-Czebirol. 
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L'astrologia,  per  altro,  è  gran  parte  del  materiale  attinto. 

Tale  materiale  informe  avrebbe  reso  non  accetto  il  libro 
di  Leone  all'  Italia  del  Cinquecento,  che  odiava  oramai  lo  ste- 
rile positivismo  di  Averroè  e  di  Aristotele,  se  l'a.  non  avesse 
sacrificato  anch' egli  con  gran  fede  all'ara  prediletta  di  Pla- 
tone, il  filosofo  dello  spirito.  Egli,  però,  che  non  sa  resistere 
alle  attrattive  dell'  aristotelismo  ,  come  filosofia  della  natura, 
cerca,  come  l'amico  Pico  della  Mirandola,  di  mettere  d'accordo 
i  due  filosofi,  Platone  e  Aristotele,  e  le  due  grandi  correnti. 
Accademici  e  Peripatetici  ;  così  come  cerca  di  conciliare  i 
dissidi  conseguenti  di  Averroè  con  Avicenna,  e  di  Averroisti 
con  Avicennisti  ;  così  come  anche  pone  accanto  Abenzubron 
a  Maimuni  e  rabbi  Mosè. 

Però  la  sua  preferenza  per  Platone  è  manifesta  :  anche  egli 
si  uniforma  all'  indirizzo  contemporaneo  della  filosofia  italica. 
Oltre  che  in  molti  altri  luoghi  ,  egli  lo  afferma  là  ove  dice 
per  bocca  di  Filone  (e.  204  r)  :  «  A  r  i  s  t  o  t  e  1  e  s  e  ben  fu 
utilissimo,  mi  credo  che  nell'astratione  il 
suo  ingegno  non  si  potesse  tanto  sollevare, 
come  q  u  e  1 1  0  d  i  Platone».  Perciò  è  più  avicennista 
che  averroista ,  più  amico  della  speculazione  pura  che  della 
scienza  empirica. 

Tale  preferenza  si  spiega  ,  perchè  il  platonismo  meglio  si 
conciliava  con  la  religione  dell'autoi'e.  Perciò  Sofia  si  rallegra 
quando  Filone  le  dimostra  le  interferenze  tra  le  speculazioni 
platoniche  e  le  narrazioni  della  Bibbia,  e  quando  afferma  che 
Platone  ebbe  maestri  gli  antichi  sapienti  d' Israele.  Perciò  dei 
miti  pagani  si  ricerca,  oltre  che  il  significato  astrologico,  an- 
che uno  allegorico  di  contenuto  biblico. 

Non  manca  all' a.  cultura  extra-filosofica,  ma  egli  è  tanto 
parco,  che  è  assai  se  in  tutta  1'  opera  si  fa  il  nome  di  Omero, 
di  Euripide,  e  di  qualche  altro  grande  artista. 

Benché  la  materia  della  trattazione  non  sia  in  fondo  sua, 
pure  egli  la  fi\  sua,  ravvivandola  con  la  sottigliezza  delle  sue 
argomentazioni  e  con  la  sacra  fiamma  della  speculazione  più 
pura.  Così,  quando  arriva  nel  neo-platonismo,  egli  non  si  con- 
tenta di  citare  Platone  e  i  neo-platonici,  limitandosi,  come  i 
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trattatisti  procedentemente  esaminati,  a  parafrasare  il  Simpo- 
sio ,  a  commentare  in  modo  piìi  o  meno  artistico  passi  del 
Fedito  ;  la  definizione,  per  esempio,  che  amore  è  desiderio  di 
fruire  il  bello,  gli  offre  campo  ad  una  discussione  eminente- 
mente dialettica  tra  l'uno  e  l'altro  sentimento,  come  s' è  visto. 
Il  concetto  di  «  bellezza  »  egli  sviluppa  con  tal  finezza  di  giu- 
dizio e  con  tanta  abbondanza  di  particolari,  che  a  buon  diritto 
si  può  ritenere  abbia  scritto  ,  di  tutti  i  trattatisti ,  la  pagina 
più  memorabile  d'estetica. 

Platonico,  a  preferenza,  non  disconosce,  ove  la  convinzione 
intima  lo  richieda,  la  grandezza  della  filosofia  aristotelica  ;  e, 
ove  puro  il  suo  raziocinio  lo  richieda,  non  ha  ritegno  di  ri- 
battere l'uno  e  l'altro  grande  filosofo.  Di  fede  israelitica,  non- 
ostante non  è  fariseo  in  materia  di  religione  ,  ne  ,  per  un 
esempio ,  sostiene  molto  calorosamente  la  tradizione  biblica 
della  creazione  del  mondo  «  ex  nihilo  »  contro  l'opinione  ari- 
stotelica della  «  ab-aeternità  »  dell'  Universo,  e  platonica  della 
dissoluzione  e  ricomposizione  eterna  dei  mondi. 

Un  esempio  più  chiaro  della  sua  serenità  di  giudizio  e  fran- 
chezza di  opinioni  può  offrire  quel  brano,  ove  dimostra  contro 
Platone  che  l'amato  é  più  nobile  soggetto  dell'amante.  Brano, 
che  per  la  sua  sottigliezza  e  calore,  conquiderà  cosi  passional- 
mente il  Varchi  (l). 

Il  pregio  maggiore  dell'opera  è  l'  «  unità  »,  che  la  mette 
molto  al  disopra  dei  precedenti  trattati  ,  i  quali  in  vero  più 
o  meno  ne  difettano.  Nel  primo  libro,  infatti,  alla  distinzione 
acutissima  tra  amore  e  desiderio  s' innesta  tutta  la  trattazione 
della  natura  dell'  amore.  Il  secondo  verte  sulla  universalità, 
il  terzo  sull'origine  di  Amore.  Del  resto,  niente  divagazioni, 
niente  aggiunte,  niente  fronzoli.  Egli  in  ciò  sarà  imitato  da- 
gl' intelletti  più  speculativi.  Tullia  d'Aragona,  per  esempio, 
tratterà  del  singolo  argomento  della  infinità  d'  amore,  discu- 
tendo coll'aiuto  del  Varchi  sul  concetto  assoluto  del  «  finito  » 
e  dell'  «  infinito  ».   Lo    stesso  Varchi    nelle    sue    conferenze 


(1)  Cfr.  il  nostro  sunto  del  dialogo  Bell'infinità  d'amore  dì  Tullia 
d'Aragona,  nella  trattazione  relativa. 
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«  amorose  »  all'Accademia  padovana  e  fiorentina. tratterà  sin- 
golarmente ora  dell'uno  ora  dell'altro  argomento.  L'imitazione 
è  più  visibile  oltre  la  metà  del  secolo ,  quando  la  specializ- 
zazione, diciamo  così,  impererà  nei  trattati  d'  amore,  metten- 
dosi da  parte  la  farragine  enciclopedica  d'altri  tempi  (1). 

Corrispondente  all'indole  della  trattazione,  lo  stile  limpido, 
chiaro,  semplicissimo.  La  lingua  schiettamente  italiana,  si  che 
si  perderebbe  la  testa  a  ricercare  gli  spagnolismi  trovativi  da 
qualche  critico  (2).  E  la  ragione  è  semplicissima.  L' a.  non 
aveva  per  la  testa  ne  la  lingua  «  cortigiana  »  dell'  Equicola, 
né  il  «  toscano  »  del  Bembo  ,  ne  1'  eclettismo  linguistico  del 
Castiglione.  Non  essendo  né  toscano  né  italiano  ,  egli  scrive 
con  la  lingua  usuale  di  ogni  giorno  ,  mettendo  da  banda  la- 
tinismi, lombardismi,  toscanismi,  ecc.  E,  quei  che  fa  piacere, 
si  trova  senza  volerlo  a  parlare  il  meglio  di  tutti ,  appunto 
perchè  non  ne  ebbe  l' intenzione.  Se  non  fosse  per  le  diflfe- 
renze  ortografiche,  il  suo  libro  potrebbe  passare  per  un  testo 
moderno,  tanto  è  semplice,  scorrevole  e  piano. 

Benché  nel  suo  dialogo  manchi  la  varietà  del  circolo  urbi- 
nate 0  di  quello  asolano,  pure  a  tal  difetto  ripara  la  vivacità 
dialettica  della  forma  socratica,  spigliata,  scorrente,  sveltita 
dall'acume  delle  obiezioni  di  Sofia  e  irrobustita  dalle  felici  riso- 
luzioni di  Filone. 

Tanto  è  puramente  speculativo  il  trattato,  che  di  questi  due 
interlocutori  il  lettore  non  può  comprendere  se  siano  perso- 
naggi reali  o  allegorici ,  se  il  loro  amore  sia  umano  o  sim- 
bolico, quando  si  lascino  per  ripigliare  un  altro  giorno  o  una 
altra  volta  il  loro  dialogo  d'amore. 

Come  nella  vita  dell'a.  invano  si  cercherebbe  notizia  di  qual- 
che avventura  amorosa,  così  nell'  opera  sua  non  è  il  minimo 
accenno  a  quella  psicologia  dell'amore  umano,  che  costituisce 
il  pregio  maggiore  dei  trattati  della  nostra  penisola.  È  questa 
assenza  quasi  completa  dell'umano  che  caratterizza  e  fa  vieppiìi 
pregiare  la  speculazione  pura  del  giudeo. 

(1)  Cfr.  il  catalogo  della  collezione  Giordani  di  opuscoli  d'aiiiorc 
fatto  da  G.  Rossi  nel  Giorn.  slot:  XXVII  (1896),  pp.  372-390. 

(2)  Menéndez,  Hisloria  cit.,  t.  Il,  voi.  I,  p.  13. 
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11  Menéndez,  tra  gli  altri  critici  moderni,  ne  è  il  più  entu- 
siasta (1).  «  Perdònese  » — egli  esclama  dopo  aver  riferito  un 
largo  sunto  dei  Dialoghi — «  tan  largo  extracfco  de  un  libro, 
apenas  leìdo  boy  de  nadie,  pero  que  no  deja  de  ser  el  monu- 
mento mas  notable  de  la  filosofia  platonica  en  el  siglo  XVI, 
y  aun  lo  mas  belo  que  està  filosofia  produjo  desde  Plotino 
aca.  Toda  otra  exposiciòn  antigua  ò  moderna  de  las  doctrinas 
del  discipulo  de  Socrates  acerca  del  amor  y  la  beleza ,  o  es 
plagio  0  reminiscencia  de  està,  o  parese  breve  arroyuelo  al 
lado  de  este  inmenso  oceano.  N  u  n  e  a  a  n  t  e  s  de  Hegel 
ha  sido  dessar  rolla  da  con  màsamplitudla 
estetica  idealista.  Nadieha  manifesta  do  tan 
soberano  desprecio  à  la  materia  come  Leon 
Hebreo.  Nadie  ha  espiritualizado  tanto  el 
concepto  de  la  forma,  nadie  lo  ha  unifica  do 
y  n  a  d  i  e  s  e  h  a  a  t  r  e  V  i  d  0  à  1 1  e  g  a  r  tan  1  e  j  a  s  e  n 
las  e  0  n  e  1  u  s  i  0  n  e  s  de  la  teoria  platonica.» 

Giudizio,  che,  a  parte  le  ridondanze  dello  stile  magniloquente 
del  Menéndez  ,  concorda,  quanto  a  spirito  e  filosofia  dei  Dia- 
loghi, perfettamente  con  quello  più  pacato  e  non  meno  acuto 
di  altri  insigni  critici  moderni  :  il  Renan,  il  Graetz,  ed  il 
Munk  (2). 

Per  tale  indole,  e  per  i  pregi  corrispondenti,  i  Dialoghi  di 
Leone  rimangono  per  tutto  il  secolo  il  libro  di  Platone  redi- 
vivo, e  se  ne  entusiasmano  i  critici  più  eminenti  del  Risor- 
gimento e,  come  s'  è  visto,  della  nostra  età. 

vili.  Diffusione  dei  «  Dialoghi  »  in  Italia.  Edizioni.  Entusiasmo 
dei  contemporanei  :  il  Varchi  e  Tullia  d'  Aragona  (circolo 
fiorentino)  ;  il  Betussi  (circolo  veneziano)  ;  il  circolo  romano  ; 
la  menzione  del  Muzio. 

Indice  sicuro,  come  sempre,  della  larga  diffusione  del  libro 
è  il  numero  non  esiguo  delle  edizioni  eseguite  nel  secolo. 
Oltre  a  quella  romana   del  1535,  i  bibliografi   ne  citano  altre 

(1)  Ib.,  pp.  63  sgg. 

(2)  Op.  cU.,  1.  cit. 
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cinque  uscite  nel  corso  di  poco  più  di  un  ventennio  dai  tipi 
veneziani  di  Aldo  Manuzio,  i  quali,  come  s'  è  visto  ,  solcano 
dare  il  battesimo  di  celebrità  a  cotesti  trattati  amorosi  :  1541, 
1545,  1549,  e  1552, 1558,  tutte  in-8.°,  e  dai  bibliomani  ricer- 
cate a  più  caro  prezzo  della  edizione  romana  (1).  Due  edizioni 
si  citano  del  decennio  seguente,  tutt' e  due  veneziane,  l'una 
del  1561  per  lo  stesso  Aldo,  in  cui  fu  ristampata  ancora  la 
dedicatoria  di  Mariano  Lonzi  alla  Petrucci,  e  1'  altra  del  1562 
0  '72  (2)  per  Niccolò  Bevilacqua. 

Ne  i  bibliografi  (3)  ne  noi  crediamo  sia  stata  questa  l'ulti- 
ma: le  ristampe  dovettero  continuare  per  tutto  il  secolo  XVI, 
sempre  bene  accolte  dal  pubblico ,  specialmente  di  cultura 
elevata.  Ne  è  buon  argomento  la  menzione  entusiastica  fatta 
del  libro  da  autori  celebri  dell'epoca,  italiani  e  stranieri. 

Nel  dialogo  delia  Infinità  d'Amore  di  Tullia  d'Aragona, 
scritto  circa  il  1547,  viene  messo  dal  Varchi  al  disopra  degli 
Asolani ,  allora  in  auge,  e  perfino  del  Simposio  platonico. 
Anche  la  cortigiana  poetessa  si  mostra  famigliare  ed  entusiasta 
dei  Dialoghi. 

Dopo  la  distinzione  di  amore  «  volgare  »  e  amore  «  onesto  » 
ftitta  da  Tullia,  il  Varchi  soggiunge  (4)  : 

Var.  «  E  sopra  tutto  mi  è  piaciuto  il  vedere  che  non  solo  avete 

letto  Filone  (5),  ma  intesolo,  e  tenutolo  a  mente. 
TuL.  Deh!  per  quanta  affezione  mi  portate,  poiché  siete  entrato  in 

Filone,  ditemene  la  opinione  vostra,  e  il  giudizio,  che  voi  ne 

fate. 
Var.  Non  mi  sforzate,  vi  prego,  a  questo,  che  sapete  che  ognuno 

ha  le  sue  opinioni  e  albagie. 

(1)  Brunet,  Op.  cit.,  Ili,  983. 

(2;  Menéndez,  Hisloria  cit.  t.  II,  voi.  I,  p.  13.  11  M.  dice  la  2.** 
del  '62,  aggiungendo  esser  quella  che  ebbe  sott'occhio  il  Munk.  Ma 
proprio  il  Munk  ,  come  abbiamo  voluto  sincerarci,  la  dice  del  '72 
{Op.  cit.,  1.  cit.). 

(3)  Menéndez,  Op.  cit.,  1.  cit.  :  «  Do  seguro  no  es  la  ùltima  ». 

(4)  Dialogo  dell'  infinità  dell'  amore,  ediz.  Daolli  (Milano,  1864), 
pp.  63  sgg. 

(5)  L'interlocutore  per  l'autore. 

Studii  di  leti.  Hai.,  X.  20 
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TuL.  E  questo  è  quello  che  io  cerco  di  sapere. 

Var.  Non  ve  ne  curate,  se  mi  amate. 

TuL.  Perchè  ? 

Var.  Perciocché  io  favello  liberamente,  e  non  posso  dir  se  non 
quello,  che  io  intendo  :  e  og-g-i  non  si  usa,  né  bisog-na  far  così, 
ove  se  si  risapesse  poi,  so  bene  io  quello  che  direbbono  molti. 

TuL.  Quanto  più  me'l  neg-ate,  più  me  ne  cresce  la  voglia.  Noi  sia- 
mo tra  noi ,  e  di  qui  non  ci  ha  ad  uscir  cosa  che  ci  si  dica. 
Sì  che  ditelomi,  per  cortesia. 

Var.  Poi  che  sono  entrato  in  ballo  ,  bisogna  ballare.  Tra  tutti 
quelli  che  ho  letti  io,  così  antichi  come  moderni,  che  abbiano 
scritto  d'  amore  in  qualunque  lingua  ,  a  me  piace  più  Filone 
che  ninno;  e  più  mi  pare  avere  apparato  da  lui,  perciocché  al 
mio  poco  giudizio  egli  ne  favella  non  solo  più  generalmente, 
ma  con  maggior  verità,  e  forse  dottrina. 

TuL  Avete  voi  letto  Platone  ,  e  il  Convivio  di  messer  Marsilio 
Ficino"?  .  - 

Var.  Signora  sì  :  e  mi  paiono  amenduo  miracolosi  :  ma  Filone 
mi  contenta  più,  credo  perché  non  intendo  g-li  altri. 

TuL.  Gran  lode  é  questa. 

Var.  Sì,  se  g-li  fosse  data  da  uno  che  avesse  g-iudicio  di  saperlo 
g'iudicare,   e  g-li  altri  non  fossero  stati  innanzi. 

Tui,.  Basta,  io  era  anche  di  codesta  opinione,  ma  intesi  poi  dai  non 
so  chi  che  eg-li  diceva  alcune  cose  ,  che  non  erano  peripateti- 
che (1),  e  mi  rimasi  di  leggerlo. 

Var.  Faceste  un  gran  male.  Anche  in  Platone  sono  delle  cose  che 
non  sono  peripatetiche.  Poi  chi  vuole  giudicare  un  libro  dee 
guardare  al  più,  e  al  meglio.  Ma  lasciamo  che  ognuno  la  in- 
tenda a  suo  modo,  e  concediamo  agli  altri  quello  vogliamo  sia 
conceduto  a  voi  ,  cioè  di  dire  liberamente  la  opinione  nostra  ; 
che  chi  fa  così,  non  inganna  ninno,  che  non  voglia  essere  in- 
gannato ;  essendo  in  libertà  di  ciascuno  o  di  non  volerlo  credere 
intendendosene,  o  di  domandarne  un  altro  non  sene  intenden- 
do. Bachi  pare  d'intendersene  è  come  se  fosse,  quanto  a  lui, 
e  sarebbe  forse  follia  cavarlo  di  quello  errore,  nel  quale  si  com- 
piace. Io  dico  che  molti  hanno  scritto  ,  e  molto ,  e  chi  dotta- 
mente, e  chi  leggiadramente,  e  chi  l'uno  e  l'altro;  ma  io  pre- 
pong'O  Filone  a  tutti,  se  bene  in  alcune  cose,  e  massimamente 

(1)  Cioè  :  vei'o  scientificamonto. 
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quando  entra  nelle  cose  della  fede  giudaica,  più  tosto  lo  scuso 
che  approvo.  Né  favello  in  questo  luogo  di  quelli ,  che  hanno 
favellato  di  amore  ,  non  come  è,  ma  come  lo  hanno  avuto  ,  o 
come  lo  vorrebbono  essi,  dipingendo  non  la  natura  di  lui,  ma 
quella  di  sé  medesimi,  o  delle  donne  loro. 

Ma  di  questo  ragioneremo  un'altra  volta,  che  di  amor  non  si  può 
dir  tanto,  che  non  vi  resti  da  dir  molto  più  e  io  per  me  non 
me  ne  vedrei  mai  stanco ,  né  sazio,  ma  non  voglio  infastidire 
voi  altri. 

TuL.  E'  pare  che  voi  non  ci  conosciate.  Voi  ci  avete  ben  fatto  me- 
ravigliare. Io  per  me  facendo  voi  tante  scuse,  pensai  dapprima 
che  voleste  biasimare  Filone,  poi  quando  vi  sentii  lodarlo  tanto, 
tenni  per  fermo,  e  così  giurerei  buona  cosa  che  tennero  questi 
altri  (1),  elle  voi  voleste  riuscire  altrove. 

Var.   Dove  '? 

TuL.  Dove  dite  y  negli  Asolani  del  reverendissimo  Bembo,  e  non 
nei  dialoghi  di  Filone. 

Var.  Perchè  pensavate  voi  così"? 

TuL.  Perciocché,  oltre  che  quella  opera  merita  tutte  le  lodi  di  tutti 
gli  uomini,  qui  non  è  niuno  che  non  sappia  l'affezione  infinita, 
che  voi  portate  già  tanti   anni  a  sua  signoria    reverendissima. 

Var.  Io  porto  affezione  e  reverenzia  infinita  non  al  Bembo  ,  ma 
alla  bontà  sua  e  ammiro  ,  e  adoro  non  il  Bembo,  ma  le  sue 
virtù  ,  le  quali  io  non  ho  mai  lodate  tanto  ,  che  non  mi  paia 
aver  detto  poco.  E  non  dico  che  gli  Asolani,  i  quali  io  ho  ce- 
lebrati molte  volte,  non  sono  bellissimi,  e  che  con  la  dottrina 
grande  non  sia  congiunto  un  giudicio  grandissimo,  e  una  elo- 
quenza miracolosa  ;  ma  Filone  ebbe  un  altro  intento,  e  nei  casi 
d'amore  penso,  che  si  possa  dire  molto  più,  e  certo  con  più 
leggiadro  stile,  ma  meglio  eh'  io  credo,  no.  Ma  di  grazia  che 
non  si  sappia  fuori ,  che  non  mi  fosse  levato  addosso  qualche 
romore,  che  mi  fossi  ridetto  e  ribellato  dal  Bembo. 

Tll.  Non  dubitate.  » 

La  Tullia,  che  doveva  aver  udito  questo  giudizio  dalla  bocca 
stessa  del  Varchi  nelle  sue  coiiver.sazioiii  fiorentine  ,  non  lo 
alterò  d'un  tanto. 

Ili  una  delle  sue  lezioni  recitata  di  sicuro  dopo  il  1550  al- 

(1)  Cioè,  gli  altri  astanti. 
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l'Accademia  fiorentina,  l'amico  filosofo  facendo  una  breve  bi- 
bliografia dei  trattati  amorosi  (1),  così  si  esprimeva  a  propo- 
sito dei  Dialoghi  di  Leone  (2). 

«  Ultimamente  venne  in  luce  il  Dialogo  di  Filone  Hebreo,  di- 
viso in  tre  libri  ;  nei  quali  si  tratta  (benché  alcuna  volta  oscura- 
mente ,  o  confusamente)  (3)  così  a  lungo  delle  cose  d'  amore ,  e 
così  veramente  che  io  lo  prepongo  a  tutti  gli  altri  ». 

E  a  proposito  della  vessata  questione,  qual  sia  più  nobile 
0  l'amante  o  l'amato,  spregiudicatamente  gli  pospone  lo  stesso 
Platone  : 

«Quanto  all' tiutorità,  Filone  Hebreo,  a  cui  per  mio  giu- 
dizio si  può  nelle  cose  d'amore  tanto  credere, 
quanto  a  chi  si  v  o  g- 1  i  a  altro,  tiene  manifestamente, 
che  in  amando  non  l'amante  sia  più  degno,  ma  l'amato  ». 

Ed  egli  è  dello  stesso  parere  : 

«  Neil'  amor  volgare,  che  cerca  generare  il  bello  corporale  nel 
bello  corporale,  gli  amanti  sono  inferiori  agli  amati.  Ma  nell'amor 
celeste,  il  quale  cerca  di  produrre  il  bello  spirituale  nel  bello  spi- 
rituale, gli  amanti  (4)  sono  agli  amati  (5)  superiori  ». 

E  già  prima — come  mostra  il  Raverta,  dialogo  d'amore 
di  Giuseppe  Betussi,  pubblicato  nel  1544,  —  l'opera  dell'Abra- 
banel  era  nota  ed  apprezzata  in  un  altro  circolo  amoroso, 
quello  veneziano  della  «  bohème  »  letteraria  che  faceva  capo  al- 
l'Aretino, auspice  la  grazia  di  un'altra  etera  e  poetessa,  Fran- 
ceschina  Bafli  (6). 

«E  pure  ora, — dice  la  bella  cortigiana,  ragguagliando  il  Ra- 
verta delle  sue  letture,  —  ,  a  questo  ternniie  mi  ritrovava,  mentre 

(1)  Rubata  all'Equicola  {Natura,  1.  I;  cfr.  il  nostro  sunto  nella 
trattazione  relativa). 

(2)  Lezioni  di  M.  Benedetto  Varcht,  accademico  fiorentino  ecc. 
(Firenze,  Giunti,  1530):  «Lozione  d'amore  recitata  nell'Accademia 
fiorentina  dalla  damigella  Margherita  Du  Bourg  »,  p.  352. 

(3)  Cosi  infatti  sembra  a  chi  non  abbia  intelletto  speculativo. 

(4)  Cioè  :  Dio  e  gli  angeli. 

(5)  Cioè  :  gii  uomini.  Si  può  anche  intendere  dell'amor  platonico 
fra  uomini  e  donne. 

(6)  G.  Betussi,  Il  Roverta,  ediz.  Daelli  (Milano,  1864),  p.  8. 
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io  era  tutta  rivolta  con  l'animo  a  considerare  la  diflSniztone  dati» 
ad  Amore  da  Leone  (1)  Ebreo:  la  quale  molto  mi  piace  per  quel 
poco,  che  con  l' ingeg-no  mio  io  posso  discorrere.  Ma  rivolgendo 
di  molti  libri  non  m'  è  per  anco  venuto  fatto  di  ritrovare  una 
diffinizione  d'Amore,  che  serva  in  generale. 

Rav.  So  dall'  opera  di  quello  Ebreo  ,  che  sì  divinamente  n'  ha 
scritto,  dai  bellissimi  Dialoghi  dello  eccellentissimo  Sperone,  e  da 
quelli  del  dottissimo  Piccolomini,  libri  a  voi  famigliarissimi  (2), 
voi  non  rimanete  contento,  molto  meno  di  me  v' appagherete  ». 

Testimonianze  preziose,  queste,  non  solo  della  diffusione  dei 
Dialoghi  dell' Abrabanel ,  ma  altresì  della  voga  che  ebbe  il 
trattato  d'  amore  in  genere  presso  le  celebri  cortigiane  del 
tempo,  che  ispiravano  la  loro  vita  e  le  loro  rime  all'eterno 
dio,  e  d'un  soffio  d'amore  vivificavano  i  circoli  di  artisti  «  bohè- 
miens  »  e  di  soldati  venturieri  che  si  raccoglievano  nel  loro 
nome  e  domicilio. 

Un  altro  documento  ci  mostra  i  Dialoghi  letti  ed  ammirati 
nell'  ambiente  romano  sotto  il  pontificato  di  Giulio  III  Dal 
Monte  (1550-55)  e,  quel  che  più  è  notevole,  ambiti  dalle  na- 
zioni estere. 

Carlo  Montesa  alla  sua  tradazione  spagnuola  stampata  a  Sa- 
ragozza nel  1582  premetteva,  tra  le  altre,  questa  notizia  (3). 

«  La  otra  ocasión  que  me  ha  podido  mover ,  dejando  a  parte 
la  sutileza  de  la  obra,  ha  sido  considerar  que  mi  padre,  el  senor 
Hernando  de  Montesa,  estando  en  compania  del  Illustrisimo  D.  Die- 
go de  Mendoca ,  en  la  ambaxada  de  Roma ,  en  tempo  de  nostro 
santo  padre  lulio  tercero  ,  quiso  hacer  està  tradución  de  lingua 
latina  en  espanola,  en  que  (4)  fué  escrita  originalmente  del  autor, 
con  tan  elegante  estilo  que  di()  ocasi()n  a  que  qualquier  nazión 
desca-ise  traduzilla  en  su  propio  vulgar  para  participar  de  la 
amorosa  philosophia  que,  el  libro  contenia ,  porqué  fu  el  tiempo 

(1)  Qui  almeno  il  nome  è  quello  dell'autore. 

(2)  La  cortigiana  -  poetessa  era  impaniata  praticamente  e  teorica- 
mente nell'argoraento  d'amore  (cfr.  trattazione  del  Betussi,  passim). 

(3)  Menéndez,  Historia,  t.  II,  voi.  I,  p.  16. 

(4)  Errore  che  noi  abbiamo  corretto:  cfr.  più  indietro. 


158  LORENZO    SAVINO 

que  salió  a  luz  de  manos  del  autor  la  materia  mas  celebrada  que 
en  aquiellos  tiempos  en  Roma  se  vió  ni  oyó,  par  el  buen  crédito 
que  el  autor  tenia..  ..  » 

La  menzione  che  ne  fa  il  Muzio  in  quelle  sue  clamorose 
Battaglie  rivela  quanto  profondo  e  comune  dovesse  esserne  la 
conoscenza  presso  gli  studiosi.  Mostrando  il  mal  modo  che 
tiene  il  Varchi,  suo  contraddittore  nella  questione  della  lingua, 
nello  scrivere ,  cita  come  esempio  di  spoporzione  i  Dialoghi 
di  Leone  Ebreo  (Ij. 

«  Leone  Ebreo  scrisse  quei  suoi  tre  Dialoghi  di  Amore  ,  dei 
quali  il  secondo  è  per  due  volte  grande  come  il  primo;  et  il  terzo 
è  per  due  volte  grande  come  il  secondo;  et  è  di  lunghezza  fasti- 
diosa  (2).  E  pur  (quello  del  Varchi  è  più  di  un  terzo  maggiore 
di  quello  lunghissimo  di  Leone». 

Le  parole  del  Muzio  mostrano  non  solo  che  egli  aveva  letto 
i  Dialoghi  dell' Abrabanel ,  ma  anche  che  egli  vi  si  riferiva 
come  i)er  un  esempio  a  tutti  noto. 

IX.  Diffusione  dei  «  Dialoghi  »  all'estero.  —  La  menzione  del 
Montaigne  e  del  Cervantes.—  Traduzioni  francesi,  spagnuole, 
latina,  ed  ebraica.  —  Un  grave  errore  del  Menéndez. 

Né  la  fama  dei  Dialoghi  si  arrestò  all'Italia.  A  dimostrare 
la  loro  diffusione  all'estero  basterebbe  la  menzióne  di  due  grandi 
stranieri  contemporanei. 

«  Mon  page  (dice  il  Montaigne)  (3)  fait  l'amour  et  l'entend  : 
lisez-lui  Leon  Hebreu  et  Ficin  —  ». 


(1)  Muzio,  Ballaglie  citt.  parlando  del  mal  modo  che  tiene  il  Var- 
chi suo  contraddittore  nella  questiono  del  volgare:  In  difesa  della  vol- 
gar  italica  lingua  (Napoli,  1742). 

(2)  Doveva  averlo  letto  ?  E  che  si  leggesse  veramente  a  quel  tempo 
lo  mostra  il  fatto  che  il  Varchi,  suo  ammiratore,  riteneva  a  memo- 
ria tutto  il  libro  di  Leone,  com'egli  stesso  ci  attcsta  (cfr.  Manacorda, 
B.   Varchi,   Pisa,  Nistri,  1903,  p.  17). 

(3)  FiTZ -Maurice  Kelly  :  Hislori/  ofspanish  liller.,  trad.  cit.  pp.  142-3. 
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E  il  Cervantes,  che  li  ebbe  presenti  nella  composizione  della 
Galatea ,  così  vi  allude  nel  prologo  del  Don  Chisciotte  ac- 
canto alla  menzione  di  Cristòbal  de  Fonseca  (1).  «  Si  tratà- 
redes  de  amores,  con  dos  onzas  que  sepàis  de  lengua  toscana 
toparèis  con  Leon  Hebreo,  que  os  hincha  las  medidas.  » 

Tuttavia  é  una  riprova  irrefutabile  della  gran  voga  dell'o- 
pera la  lista  eloquente  delle  sue  traduzioni,  francesi,  spagnuole, 
latine,  ebraiche. 

Ferdinando  Brunetiére  (2)  ci  assicura  che  i  Dialoghi  orano  già 
noti,  quasi  come  in  Italia,  a  Lione,  allora  officina  importante 
di  opere  d'amore  tanto  quanto  la  rivale  Parigi ,  prima  che 
vi  vedesse  la  luce  la  fiimosa  traduzione  di  Pontus  du  Thiard, 
condotta  sulla  terza  edizione  aldina  (3) ,  in  due  tomi  in  un 
volume  in-8  ,  per  Jean  de  Tourues ,  nel  1551.  Il  traduttore, 
autore  già  di  altre  opere  amorose  e 'petrarchista  per  giunta, 
nella  prima  dedica  dell'opera  vi  faceva  questa  confessione,  che 
torna  preziosa  alla  storia  della  nostra  e  della  sua  lingua. 

«  Vous  y  trouverez  »  —  scrive  alla  sua  donna —  «  scais  je 
bien  ,  non  seulement  un  grand  nombro  de  mots  ,  mais  aussi 
quelques  paroles  entières ,  non  adoptées  ou  recues  de  no- 
stre langue  :  des  quelles  il  m'est  force  d'user  pour  ne  pouvoir 
autrement  declairer  ce  que  l'italien  prend  du  latin  son  pere, 
mot  pour  mot.  E  s'  est  trouvé  le  Frangois  (non  encor  orné 
de  maints  vocables  de  la  Philosophie)  en  cest  endroit  si  povre, 
que  j'ay  esté  contraint,  lui  donnant  du  mien,  emprunter  de 
l'autruy  ». 

Nello  stesso  anno  a  Lione ,  compariva  1'  altra  traduzione 
eseguita  da  Denys  Sauvage,  «  sieur  du  Pare  »  (già  noto  tra- 
duttore di  opere  d'amore)  (4),  intitolata  magniloquentemente: 

(1)  Menéndez,  Hisloria,  t.  II,  voi.  I,  p.  13.  Donde,  forse,  anche  il 
Savj-Lopez  (Cei^anfes  Arcade,  Napoli,  Tessitore,  1906,  p.  12)  ;  e  per- 
ciò anche  noi. 

(2)  La  plèiade  franpaise,  in  Revue  des  deuxmondes,  1900,  pp.  908-9. 

(3)  «  Leon  He  \  bneu  de  \  l'amour  \  A  Lyon  \  par  lean  de  Tournes  — 
MDLI  ».  Questa  traduzione  non  porta  il  nome  di  Pontus.  ma  se  ne 
riconosce  subito  l'a.  da  certi  contrassegni  (cfr.  Flamini  in  Revue  de 
la  Renaissance,  1901,  pp.  50  sgg.). 

(4)  Cfr.  la  trattazione  degli  autori  procedenti,  al  capit.  delle  Tra- 
duzioni. 
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PhilosopMe  d'amour  de  M.  Leon  Hebreu  :  contenant  lef; 
grants  et  haufs  poincts ,  desquelles  elle  traite ,  tant  pour 
les  choses  mornles  et  nntiirelles ,  que  pour  les  divines  et 
supernatureUes . 

L'edizione  é  di  due  tomi  in  un  volume,  in-8.°  per  Guglielmo 
Rouille. 

Ristampata  dallo  stesso  editore,  in-16,  nel  1559  ,  la  tradu- 
zione del  Sauvage  ricomparve,  più  fortunata  di  quella  di  Pontus, 
per  altri  tipi:  Paris,  CI.  Micard  ,  pp.  850,  in-lB.",  nel  1577 
e  nel  1596;  e  Lyon,  B.  Rigaud  ,  pp.  800,  in-16.°,  nel   1595. 

Il  pensiero  di  tradurre  quel  famoso  breviario  d'amore,  crede 
il  Brunetière  sia  stato  ispirato  ai  due  francesi  dalla  Dèlie  dello 
Scève,  che  non  sarebbe  altro  che  una  «  illustrazione  »  delle 
teorie  sviluppate  nei  Dialoghi  d'  amore.  Vero  è  ,  però  ,  che 
tali  teorie  potevano  esser  apprese,  e  forse  con  maggior  pro- 
fitto, da  altre  opere  italiane  d'amore  (1). 

Non  meno  importanti,  benché  più  tardive,  le  traduzioni  spa- 
gnuole. 

La  traduzione  classica  è  quella  di  Garcilasso  de  La  Vega, 
soldato  e  storico  famoso,  discendente  della  reale  stirpe  degli 
Incas  peruviani  per  parte  di  madre  ,  e  autore  di  quei  Co- 
tnentarios  reales  del  Perù  che  appassionarono  grande- 
mente i  lettori  spagnuoli  della  fine  del  secolo  (2).  La  sua 
traduzione,  con  cui  esordi  nella  carriera  letteraria,  comparve 
a  Madrid  nel  1590,  per  i  tipi  di  Pietro  Madrigal,  in-8.°  (2),  de- 
dicata al  tenebroso  re  Filippo  II,  ne  ottenne,  come  il  tradut- 
tore stesso  ci  ragguaglia ,  uno  sguardo  di  protezione.  Ma  le 


(1)  Le  teorie  sono  le  neo-platoniche,  ed  erano  già  nei  trattati  pre- 
cedentemente esaminati. 

(2)  Cfr.  TiCKNOR ,  Hist.  d.  leder,  éspagn.,  trad.  Magnabal,  Paris, 
Hacliette.  voi.  Ili  (1872),  pp.  220-221. 

(3)  «  La  tradnction  del  Indio  de  los  tros  Dialo^os  de  Amor,  do  Leon 
Hebreo,  echado  del  italiano  en  espanol ,  por  Garcilasso  Inga  de  la 
Vega».  Il  Menéndez  (  Origines ,  t.  I,  cccix)  pretendo  che  il  tradut- 
tore abbia  «  mejorado  en  gran  manera  la  forma  desalnada  del  tosto 
italiano,  que  es  (raducción,  al  parcer,  de  un  onginal  espanoJ perdido  » 
(cfr.  più  indietro). 
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autorità  ecclesiastiche,  che  vi  sentirono  un  forte  odore  di  giu- 
daismo e  una  tal  libertà  di  pensiero  pagano  (1),  l'ebbero  su- 
bito in  sospetto,  e  poscia  la  misero  all'Indice.  Il  traduttore 
protestava  dopo,  che  la  sua  traduzione  era  stata  esaminata  e 
approvata  già  da  tanti  dotti  e  religiosi  gentiluomini,  come  il 
gesuita  Girolamo  da  Prato,  commentatore  di  Ezechiele,  e  l'Ago- 
stiniano fra  Ferdinando  di  Zàrate,  autore  dei  Discorsi  della 
pazienza  crisliana  (2). 

Garcilasso  però  mostra  di  non  sapere  come  prima  della  sua 
v'enino  state  altre  traduzioni  spaglinole.  Una,  infatti,  ei'a  com- 
parsa a  Venezia,  nel  1568,  per  mano  del  giudeo  Gedalja  Ibn- 
Jaclija,  dedicata  anche  al  re  don  Filippo.  Quel  Juan  Costa  de 
Aragona,  a  cui,  secondo  il  Brunet  (3),  sarebbe  stata  attribuita 
questa  traduzione,  fu  in  verità  Mutore  d'una  traduzione  dei 
Dialoghi  come  ci  assicura  il  bibliografo  Nicolas  Antonio,  ma 
non  la  stampò  (4).  E  un'altra  n'era  stata  stampata,  alquanto 
dopo  quella  di  Jachja  ,  nel  1582 ,  a  Saragozza  ,  per  Lorenzo 
e  Diego  de  Robles.  L'  autore  ,  Carlo  Montesa  ,  assicurav-a  : 
«  Es  obra  utilisima  y  muy  provechosa  ,  assi  para  seculares 
comò  religiosos  »,  e  dava  notizia  di  un'  altra  traduzione,  fatta 
anteriormente  da  suo  padre  Ferdinando  ,  quand'  era  addetto 
all'ambasciata  di  Roma  sotto  Giulio  III,  e  che  dovè  aver  una 
certa  notorietà,  se,  come  ci  assicura  il  figlio,  «  dio  ocasiòn  a 
que  qualquier  nazion  deseasse  traduzilla  en  su  propio  vulgar 
para  partecipar  de  la  amorosa  philosophia  que  el  libro  con- 
tenia ».  Anche  il  Tiknor  (5)  ci  fa  sospettare  altre  traduzioni 
in  altre  lingue  straniere. 


(1)  Cfr.  TiKNOR,  Op.  cit.,  1.  cit.  Anche  questo  può  valere  una  ri- 
prova che  il  Rabbino  non  passasse  al  Cristianesimo  (cfr.  più  indie- 
tro). Anche  il  Menéndez  (ffistoria,  t.  V,  voi.  I,  p.  17,  n)  :  «  Sin  dada 
fué  por  algunos  rasgos  de  cabalisnio  y  teosofla,  quo  Montesa  atcuuò 
o  suprimiò  ». 

(2)  Menéndez,  Op.  cit.,  1  cit. 

(3)  Manuel  cit..  Ili,  987. 

(4)  Menéndez,  Hislovia,  loc.  cit.,  p.  17  n. 

(5)  Hisfoire,  loc.  cit.  :  «  Les  Dialoges  se  traduisirent  en  outre  dans 
les  principales  langues  de  l'Europe  moderne  ». 

Siudii  di  leti.  il.  IX.  21 
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Non  luaiicò  ai  Dialoghi,  come  al  Coì'tegiano ,  l'onore  di 
una  traduzione  latina,  anzi  «  in  elegante  latino  »  come  ci  as- 
sicura il  Menéndez  (1),  L'autore  Gian  Carlo  Saracino  (latiniz- 
zato Saracenus)  la  pubblicò  nel  1574  a  Venezia  «  apud  Fran 
ciscum  Senensem»,  e  Giovanni  Pistorio  (latinamente  Pistorius) 
la  ripubblicò  nella  collezione  intitolata  :  Artis  ccibalisticae, 
hoc  est  recondiiae  theologiae  et  pìiilosophiae,  scripiorum, 
tomo  I,  Basilea  1587. 

Recentemente,  i  Dialoghi  hanno  finalmente  indossata  quella 
veste  ebraica  che  avrebbero  dovuto  aspettarsi  dal  loro  autore. 
II  traduttore,  un  ebreo  italianizzato,  Leone  Modena,  vi  ha  messo 
in  fronte  anche  il  titolo  ebraico  ,  che  noi  ci  dispiacciamo  di 
non  poter  comunicare  al  lettore  —  Lyck,  1871. 

Tanta  diffusione  e  le  doti  pregevolissime  del  libro  dovet- 
tero naturalmente  suscitare  imitazioni  e  plagi  in  molte  opere 
posteriori  di  amore  e  di  estetica.  Senza  dubbio.  Ma  il  Menéndez 
ha  esagerato,  volendo  trovar  traccia  della  filosofia  erotica  del- 
l'Abrabanel  in  tutti  i  trattati  erotici,  in  tutte  le  rime  plato- 
niche, in  tutte  le  opere  d'estetica  e  di  misticismo  spagnuole 
così  del  secolo  XVI  che  del  seguente.  Tanta  premura  non 
solo  lo  ha  fatto  incorreie  nel  grave  errore  di  attribuire  al- 
l'ebreo idee  e  teorie  che  sono  essenzialmente  neo-platoniche, 
ma  lo  ha  trascinato  ad  affermazioni  addirittura  stupefacenti. 
Una  di  queste  è  ,  per  esempio  ,  che  i  Dialoghi  del  suo  con- 
nazionale abbiano  dovuto  influire  sugli  Asolarti  e  sul  Corte- 
giano,  i  quali  furono  non  solo  pubblicati,  ma  concepiti  —  al- 
meno gli  Asolarli  —  diecine  di  anni  prima  dei  Dialoghi  (2). 

Quello  che  si  può  affermare  di  sicuro  ,  a  questo  riguardo, 
è  che  le  popolari  traduzioni  castigliane  dei  Dialoghi  concor- 

(1)  Hisloria,  loc.  cit.,  p.  13. 

(2)  Cfr.  la  nostra  trattazione  relativa,  data  di  composiziono.  Me- 
néndez, Hisloria  t.  II,  voi.  I,  pp.  03  sgg.  «  Si  los  Diàlogos  de  ludas 
Abrabanel  ostaban  cscritos....  desdo  el  ano  1502....  es  endudable,  qua 
preciederon  bastante  y  debieron  de  influir  de  un  modo  eflcaz  eu  los 
diversos  libros  de  platonismo  eròtico  rocrcativo,  impresos  allì  (in  Ita- 
lia) durante  la  primera  mitad  del  siglo  XVI...,  Entro  ellos  flguran 
los  Asolanos....  y  ol  Corlesano....  ». 
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sero  a  diffondere  in  Spagna  le  teorie  neo-platoniche  d'amore, 
che  entraron  a  far  parte  di  lavori  e  capolavori  di  quello  e 
dell'altro  secolo.  Che,  in  verità,  altre  fonti  di  diffusione  non 
mancavano  già  a  quella  penisola.  Se  il  Cervantes  conosceva 
i  Dialoghi,  non  gli  erano  nemmeno  ignoti  gli  Asolani ,  e 
il  Bembo,  anche  piìj  dell'Abrabanel,  può  avanzar  diritti  sulla 
sua  «  Galatea  »  (1).  Per  le  rime  neo-platoniche,  poi,  del  Ca- 
moens,  del  «  divino  »  Herrera,  di  Luis  de  Leon,  di  Malon  de 
Chaide  ;  per  i  mistici  ed  esteti,  in  genere ,  dei  secoli  XVI  e 
XVII,  i  pretendenti  crescono  di  numero  e  di  arroganza  in 
tal  modo,  che  non  vale  la  pena  soffermarsi  a  distribuirne  la 
ragione  (2). 

(1)  Cfr.  trattazione  degli  «  Asolani  »,  al  capitolo  «  Diffusione,  etc.  ». 

(2)  Cfr.    Mexèndez,    Historia,  t.   II,  voi.   I,  pp.  63  sgg.,  e  special- 
mente 76  sgg. 


V. 
GIUSEPPE  BETUSSI 


I.  —  Nuovo  carattere  del  trattato  d'  amore. 

Come  gli  Asolani  e  il  Cortegiano,  come  la  Natura  e  i 
Dialoghi  d'amore,  cosi  le  opere  del  Betussi  rivelano  un  altro 
momento   caratteristico  nella  evoluzione  del  trattato  d'amore. 

L'argomento  amoroso,  stanco  di  riferirsi  alle  solite  fonti 
classiche  e  romanze,  estenuato  dal  gran  numero  dei  trattatisti, 
finisce  col  passare  in  seconda  linea,  adattandosi  a  servire  di 
cornice  al  quadro.  D'altra  parte,  invece,  quegli  elementi  ester- 
ni, che  abbiamo  notati  in  qualcuno  dei  trattati  già  esaminati, 
passano  al  primo  posto. 

Già  è  un  passo  verso  tal  metamorfosi  il  trattato  italiano  , 
per  se  medesimo  ,  in  quanto  che  alla  sostanza  neo-platonica  ag- 
giunge i  lenocini  svariati  dell'arte  indigena.  Col  Betussi  l'ele- 
mento esterno  soverchia  il  contenuto  filosofico. 

Non  che  il  Betussi  sia  il  primo  a  darne  l'esempio;  ma 
egli,  come  i  trattatisti  già  esaminati,  é  il  migliore  rappresen- 
tante di  questa  nuova  forma. 

L'elemento  precipuo  del  trattato,  in  tal  fase,  è  l' «  am- 
biente ».  L'  amore  ,  invece  di  essere  oggetto  di  speculazione 
teorica,  é  un'emanazione  della  vita  pratica  dell'autore  e  della 
sua  cerchia.  E  accanto  all'amore,  questa  volta  anche  l'odio, 
anzi  gli  odi. 

Il  Betussi  è  un  «  bohémien  »  del  circolo  veneziano  di 
letterati  effimeri,  amici  del  buon  tempo  e  sedicenti  nemici  di 
corti  e  principi,  che  mette  capo  all'Aretino.  I  suoi  trattati  del- 
l'amore ci  offrono  un  quadro  particolareggiato  della  vita,  in- 
dole e  costumi  di  tal  genìa  interessante,  che  costituì  il  «  terzo 
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stato  »  della  letteratura  del  Rinascimento.  L'amore  per  questi 
artisti  dell'  «  ultima  ora  »^  piuttosto  che  di  speculazioni  filo- 
sofiche, era  amico  delle  belle  donne  e  delle  facili  rime  petrar- 
chesche. L'etera  poetessa,  che  sarà  «  pars  magna  »  del  trat- 
tato d'amore  con  Tullia  d'Aragona,  già  comparisce  a  inter- 
loquire e  corteggiare  nelle  opere  del  Betussi. 

Amici,  come  già  ci  siamo  mostrati,  della  verità  storica, 
vogliamo  veder  sorgere  il  nuovo  trattato  dal  seno  stesso  della 
società,  ricercando  il  segreto  della  sua  indole  nella  vita  del- 
l'autore e  dell'ambiente,  nel  quale  si  agitò  vivendo  (1). 

Giuseppe  Betussi  aveva  di  non  molto  superato  il  vente- 
simo anno  (2),  quando,  circa  il  1540^  passò  da  Bassano,  sua  pa- 
tria, a  Venezia  per  cercarvi  fortuna.  Dotato  di  ben  pochi  beni 
(era  già  orfano  di  padre  e  di  madre),  di  non  molti  studi,  d'in- 
gegno vivace  e  di  indole  irrequieta  e  sfrenata,  era  destinato 
a  far  parte  di  quella  gran  catena  di  artisti  e  letterati  «  bohé- 
miens  »,  che,  come  abbiam  detto,  è  la  caratteristica  precipua 
della  Venezia  del  Cinquecento. 

II.  —  Soggiorno  del  Betussi  a  Venezia.  L'  accattonaggio  lette- 
rario della  cerchia  di  Pietro  Aretino,  e  conseguente  carat- 
tere del  trattato  d'  amore.  Il  «  Dialogo  amoroso  »  (1543)  e 
il  «  Ra verta  »  (1544)  del  Betussi  :  loro  contenuto  e  loro  ri- 
velazioni. Diffusione  universale  dell'argomento  d'amore. 

Il  Dialogo  amoroso  stampato  nel  1543,  e  il  Havei'ta, 
stampato  nel  '44,  ci  forniscono  gli  «  anelli  »  di  questa  lunga 
catena.  Pietro  Aretino,  padre  adottivo  di  tutti  ;  Franceschina 
0  Checca    (  come    la    chiamava    messer   Pietro  )  Baffo,  rima- 


(1)  Principali  fonti  biogralicho  sono,  oltre  allo  opere  dello  scrittore: 
G.  B.  Vergi  ,  Vita  di  G.  B.,  negli  Scritlori  Bassanesi,  e  ristam- 
pata neir  edizione  del  Raverla,    Uaelli  Milano  ,  1864,  pp.  xvii-xliii. 
E  seminata  di  tali  «  orrori  »  grammaticali,  clie  quasi  abbiam  avuto 
vergogna  di  ricorrervi. 

G.  ZoNTA,  Noie  Belussiane,  nel  Giornale  stor.,  LII,  pp.  321-365. 

(2)  Nacque  secondo  il  Verci  (che  si  riferisce  al  Mazzuclielli)  circa 
il  1520;  secondo  il  Zonta  più  precisamente  non  dopo  il  1515,  verosi- 
milmente circa  il  1512. 
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trico  e  cortigiana^  dotata  di  squisita  gentilezza  e  di  formosa 
beltà  (1)  ,  intima  di  tutti  e  amante  «  per  posa  »  ora  del- 
l'uno ora  dell'altro  (2)  ;  Vicino  Orsino,  della  celebre  famiglia 
romana,  al  servizio  della  Repubblica,  e  il  capitano  subalterno 
Camillo  Caula,  entrambi  cultori  delle  Muse,  oltre  che  di  Mar- 
te (3);  così  il  conte  Baldassarre  Rangone,  modenese,  cavaliere 
di  molto  valore,  un  po'  disgraziato  e  perciò  molto  compianto 
e  bene  augurato  dalla  cerchia  dei  «  bohèmiens  »  che  ne  aveva 
sperimentato  il  buon  cuore  (4)  ;  Collaltino  di  CoUalto  ,  cava- 
liere e  poeta  di  gran  fama ,  grazie  ai  molti  beni  di  fortuna, 
che  lo  fecero  amico  dell'Aretino  e  compagni,  e  forse  anche, 
insieme  alla  sua  bellezza,  amante  riamato  di  Gaspara  Stampa  ; 
Alessandro  Cam  pesano,  compaesano  del  Betussi,  che  ne  fu  be- 
neficato e  perciò  lo  lodò  vivo  (5)  e  compianse  morto ,  dot- 
tore di  leggi  a  Padova ,  donde  coi  colleghi  e  col  loro  capo 
corrispondeva  pure  il  grave  ,  ricco  e  docile  Sperone  Spero- 
ni (6);  G,  B.  Pigna,  il  futuro  storico  e  segretario  di  casa 
d' Este  (7);  il  Sansovino  ,  il  famoso  editore  veneziano,  figlio 
del  celebre  scultore  fiorentino,  rivale  e  maledico  del  Buonar- 
roti (8),  ora  poeta  scapigliato  contro  la  volontà  del  padre  che 


(1)  Di  costei  si  occupò,  con  molta  diligenza.  Gius.  Bianchini,  in 
Giorn  slor.,  XX Vili  p.  368,  e  XXIX,  pp.  571-3. 

(2)  11  Bianchini,  oltre  del  Betussi,  fa  il  nome  del  capitano  Camillo 
Caula,  precedente,  e  di  Girolamo  Parabosco  ,  susseguente.  Ma  nella 
appendice  di  sonetti  che  accompagnò  la  edizione  del  Dialogo  amoroso 
son  rivolte  alla  cortigiana  rime  di  lodo  e  d'a  ore  anche  da  altri  : 
LoDov.  DoMENiCHi,  Fr.  Sansovino,  a.  F.  Doni.  Perciò  ben  s'appone  il 
ZoNTA  {Op.  cit.)  quando  ritiene  non  doversi  parlare  di  «  vero  »  amore. 

(3)  Del  Caula,  infatti,  sono  alcuni  sonetti  noìV Appendice  or  men- 
tovata al  Dialogo  amoroso;  e  dell'Orsino  alcuni  altri  nella  Raccolta 
di  r ir}ie  stamp.  dal  Giolito  nel  1547  (cfr.  Quadrio,  Storia  e  ragion  ecc. 
II,  352). 

(4)  Sono  lodi  di  lui  nel  Dialogo  amoroso  e  nel  liaverta,  della  sua 
famiglia  nel  Calato  del  Betussi  ,  e  ,  per  tutti  gli  altri,  nell'epistola- 
rio dell' Aretino  (Parigi,  1609;  passim). 

(5)  Cfr.  Dialogo  amoroso  e  Cataio. 

(6)  Cfr.  Epistolario  cit.  dell'ARETiNO. 

(7)  Cfr.  Calato. 

(8)  Cfr.  EpistolaHo  cit.  dell'ÀRETiNo,  passim  ;  e  la  Vita  del  O&h- 
LiNi,  passim. 
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lo  aveva  mandato  a  studiar  legge  a  Padova  (1);  Lodovico  Do- 
menichi,  piacentino,  anch' egli  nemico  del  «Bartolo»  e  delle 
leggi,  invitato  e  poscia  accolto  anch'  egli  con  molto  incorag- 
giamento nella  schiera  de'  poeti  scapigliati  (2)  ;  Lodovico  Dolce, 
segretario  dell'Aretino,  e  di  lui  pupillo,  dopo  il  distacco  del 
Franco  e  del  genero  Eusebi  (3)  ;  Baldassarre  Stampa  ,  poeta 
amoroso,  oriundo  toscano  (4);  A.  F.  Doni,  anche  ospite  etrusco, 
bizzarro,  ispido  e  volubile,  adulatore  del  duca  Cosimo  e  della 
Repubblica,  amico  ora  dell'Aretino  e  de'  suoi  soci  e  fra  non 
molto  acerrimo  nemico  ;  Luigi  Cassola  (5),  cavaliere  e  poeta, 
autore  d'  una  Urania  e  d'una  raccolta  di  Madrigali,  curata 
dal  Betussi  e  dedicata  all'Aretino  (6)  ;  Ottaviano  Raverta,  ve- 
scovo di  Terracina,  a  cui  è  dedicato  il  dialogo  omonimo  del 
Betussi,  amico  della  cortigiana  Baffo  (7)  e  della  gentildonna 
Livia  Borromeo  (8). 

Non  é  difficile  ricostruire  la  genesi  di  tali  relazioni  del  Bas- 
sanese.  Forse,  come  suole  accadere,  il  primo  passo  gli  fu  aperto 
da  compaesani  influenti.  La  famiglia  Campesano,  nobile  e  po- 
tente, di  cui  si  trovan  frequenti  lodi  nelle  opere  del  Betussi  (9), 
si  presta  meglio  di  tutte  a  questa  supposizione.  Nella  Leo- 
nora vien  fatto  un  bell'elogio  della  madre  di  Alessandro  già 
mentovato;  e  di  Alessandro  stesso,  già  morto  nel  1572,  quando 
era  scritto  il  Ragionamento  sopra  il  Cataio  (10) ,  vi  si  de- 
cantano i  meriti  (11). 

(1)  Perciò  sbefTcggiato  dal  Franco,  nemico  dell'ARETiNo  e  quindi 
di  tutti  gli  amici  di  costui  (  Cfr.  Luzio ,  V  Aretino  e  il  Franco ,  in 
Giorn.  stor.  XXIX  1897  )  ;  e  incoraggiato  nel  Dialogo  amoroso. 

(2)  Cfr.  Dialogo  amoroso  cit. 

(3)  Nel  1539.  Cfr.  Luzio,  Op.  cit. 

(4)  Cfr.  il  suo  son.  V  neìV Appendice  cit.  al  Dialogo  amoroso. 

(5)  Cfr.  Dedica  del  Raverta,  ediz.  Daelli  ciL,  p.  li,  ii. 

(6)  Cfr.  Epistolario  dell'ARETiNO,  111,  e.  68  r. 

(7)  Cfr.  Raverta  ove  sono  interlocutori  insieme   col   Domenichi. 

(8)  È  da  lui  cantata  nelle  Imagini  del  Tempio  della  Signora  Donna 
Giovanna  d'Aragona  del  Betussi,  Firenze  Torrentino,  1556. 

(9)  Nei  dialoghi  d'  A.,  nella  Leonora  e  nel  Cataio. 

(10)  Stampato  a  Padova,  per  L.  Pasquati,  nel  1573. 

(11)  P.  43,  ediz.  accresciuta  dal  Berni,  Ferrara,  1669. 


168  LORENZO  SAVINO 

Non  si  parla  così  di  un  compaesano,  se  non  per  gratitu- 
dine. Il  Campesano,  eh'  era  lettore  all'  università  di  Padova  , 
non  avrà  mancato  di  procacciare  aderenze  al  giovane  compae- 
sano, quando  questi  vi  dimorò  aspettando  il  priore  Salviati 
reduce  di  Francia  ,  per  prendere  il  suo  servizio  dietro  racco- 
mandazione del  fratello  cardinale  {ì\  Mercè  sua,  probabilmente, 
il  Betussi  fu  conosciuto  dallo  Speroni,  e  da  questi  fatto  socio 
dell'Accademia  degli  Infiammati,  colà  residente,  nel  1542.  Di 
tale  onorificenza  il  nostro  a.  si  ricordava  ancora  con  grato  pia- 
cere, quando  vi  l'itornava  già  declinante  al  sei-vizio  del  mar- 
chese Pio  degli  Obizzi  (2). 

L'adito  a  un'accademia  ,  benché  più  agevole  eh  i  non  ai 
giorni  nostri,  non  era  allora  concesso  al  primo  venuto.  Il  Be- 
tussi ,  per  ottenerlo  ,  doveva  già  esser  coronato  da  un  certa 
aureola  di  fama,  acquistata  nel  soggiorno  a  Venezia.  Benché 
nessuna  opera  a  stampa  ne  avesse  divulgato  il  nome  ai  quat- 
tro venti,  dovevan  correr  manoscritte  rime  e  altre  di  quel- 
le inezie  facili  e  saporite,  ch'erano  prossime  a  sfilare  agli  oc- 
chi del  pubblico  per  i  tipi  di  questo  e  di  quell'editore  (3).  Il 
carattere  franco  e  battagliero,  l'ingegno  pronto  e  vivcice,  l'in- 
dole noncurante  e  irrequieta,  dovevan  averlo  reso  ben  accetto 
ai  variopinti  cenacoli  di  artisti  e  letterati  e  capitani  di  ven- 
tura,  che  si  riunivan  attorno  a  questa  o,  quella  «demi-mon- 
daine »,  nel  nome  o  contro  messer  Pietro  Aretino. 

Forse  lo  stesso  Campesano,  eh'  era  anche  poeta  serena- 
mente bucolico,  lo  introdusse  in  casa  di  Checca  Baff'o  ,  che 
soleva  frequentare.  11  nuovo  venuto,  simpatico  poeta  e  ama- 
bile cavaliere ,  fini  coli'  occupare  il  lato  destro  della  famosa 
cortigiana.  Una  relazione  con  costei  menava  a  quella  di  Ca- 
millo Caula,  suo  vecchio  amante,  e  del  suo  stipendiano  vicino 
Orsino;  a  quella  di  altri  cavalieri  e  capitani,  come  il  Rangone, 

(1)  Il  Betussi,  poi,  stanco  di  aspettare,  riparti  per  Venezia, 
tanto  più  che  di  corti  e  cortigiani  non  ora  troppo  amico.  Il  cardi- 
nale ne  fu  irritato. 

(2)  Noi  Ragionamento  sul  Calalo  passim. 

(3)  Infatti,  la  prima  opera,  contenente  prosa  e  versi,  il  Dialogo 
amoroso,  fu  stampata  nel  seguente  anno  1543. 
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e  i  Collalto.  In  casa  della  cortigiana  facevan  circolo,  come  il 
Betussi  stesso  ci  mostra  (1),  Ottaviano  Raverta,  il  Pigna,  il 
Sansovino,  il  Campesano,  il  Doni ,  il  Domenichi ,  Baldassarre 
Stampa:  evi  si  faceva  nome  degli  Orsino,  di  Luigi  Cassola, 
dell'Aretino,  del  Tiziano  e  di  molti  altri  ancora. 

Altre  amicizie  potè  fare,  essendo  poco  dopo  impiegato  come 
correttore  presso  la  stamperia  Giolito  ,  insieme  col  Brucioli, 
Sansovino,  e  Doni. 

Ma  quella  ,  che  valse  piia  di  tutte  le  altre  e  influì  piìi  di 
tutte  sul  destino  della  sua  vita,  fu  la  protettrice  amicizia  del- 
l'Aretino, uomo  di  quelli,  ai  quali  i  giovani  d'ingegno  soglion 
domandare  l'accontentamento  della  propria  ambizione.  E  il  gio- 
vane bassanese  ,  da  quell'  ardito  che  era  ,  lo  ricercò  sfronta- 
tamente, con  un  «  aut  aut  »  così  spregiudicato  da  caratteriz- 
zare molto  bene  la  celebre  politica  aretinesca  del  «  do  ut  des  ». 

Mediatrice  di  tal  amicizia  la  Checca.  L'intimità,  anche  po- 
steriore, della  cortigiana  con  messer  Pietro  è  attestata,  oltre 
che  dai  dialoghi  amorosi  del  nostro  a.  (2),  da  una  letterina  rin- 
tracciata nell'epistolario  dell'Aretino  (3).  Essa  vien  invitata  in 
casa  del  famoso  «  flagello  dei  principi  »,  a  una  cena,  a  cui  par- 
teciperanno il  Tiziano  e  il  Sansovino  ;  e  con  lei  il  «  suo  »  Ip- 
polito (4).  «  Acciocché  al  dove  mancasse  il  sapore  delle  vivande 
mie,  ce  lo  aggiunga  la  dolcezza  della  musica  vostra.  E  vi  bascio 
quelle  sì  formose,  et  vaghe  mani ,  che  se  tali  fussero  quelle 
dei  mariuoli  solenni,  il  cuore,  non  che  le  borse,  si  lasciareb- 
bono  torre  le  genti.  » 

Niente  di  più  naturale,  dunque,  che  i  due  «  bohémiens  », 
il  grande  e  il  piccolo,  fossero  congiunti  (5). 

Certi  uomini  non  si  avvicinano  prima  di  intendersi.  Chi 
aveva  in  animo  di  avvicinare   l'Aretino  faceva  prima  i  suoi 

(1)  Dialogo  amoroso  e  Raverta. 

(2)  Cfr.  i  «  sunti  »  dei  trattati  segg. 

(3)  Ediz.  1603,  voi.  V.  La  lettera  è  datata  :  «  Venezia,  Nov.  1548  ». 

(4)  Un  altro  amante  ? 

(5)  Mi  meraviglio  che  il  Zonta  ritenga  solo  «  probabile  »  la  me- 
diazione della  Baffo.  Essa  invece  ci  fu  veramente,  come  attesta  la 
prima  lettera  inviata  dal  Betussi  all'ARETiNo  (cfr.  seguito). 

Sludii  di  leu.  it.  IX.  22 
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conti,  e  l'augusto  patrono  ne  faceva  altri  su  di  lui.  Tali  conti 
s'ispiravano  al  motto  scritto  sulla  bandiera  spiegata  dell'uomo 
«  libero  per  grazia  di  Dio  »,  il  quale  suonava  lo  stesso  comun- 
que lo  si  traducesse:  «  aiutami  che  t'aiuto  »,  ovvero  «  una  mano 
lava  l'altra  »,  «  mutuo  soccorso  »,  «  do  ut  des  »  o  meglio  «  da 
ut  dem  ».  Anche  oggi  si  usa  fare  così,  in  fondo,  specialmente 
in  Italia  e  in  Francia,  ove  i  circoli  letterari   sono  tradizionali. 

Quello  di  Pietro  Aretino  a  Venezia,  senza  essere  un  vero 
circolo  nel  senso  odierno  della  parola,  riesce  il  più  caratteri- 
stico di  tutti,  per  la  qualità  del  suo  pontefice  e  degli  altri  asso- 
ciati, e  per  l'indole  tutta  propria  della  «reclame  »  a  cui  davasi 
luogo.  Primi  requisiti  del  socio:  matto  ingegno,  mediocre  "vo- 
lontà e  abile  maneggio  dei  «  ferri  del  mestiere  »,  cioè  calunnia 
critica  e  all'uopo  battaglie  anche  di  basso  genere  (per  il  de- 
litto c'erano  gli  «  emissari  »,  talvolta  intinti  di  letteratura  an- 
ch' essi)  per  i  nemici,  e  adulazione  apoteosi  o  anche  pressioni 
(talvolta  minacciose)  per  i  protettori.  Dote  precipua  dei  |)ro- 
tettori  doveva  essere  il  «denaro»;  se  avevano  delle  velleità 
letterarie,  tanto  meglio  !  Perciò  essi  non  potevano  essere  che 
principi,  regnanti,  prelati  e  «  grassi  »  borghesi  ;  nonostante, 
il  governo  liberale  della  Repubblica  li  induceva  a  preferire  alla 
vita  cortigiana ,  di  cui  dicevano  un  gran  male ,  un  modo  di 
servirsi  speciale,  onde  la  ricompensa  del  signore  era  conside- 
rata come  un  diritto  ,  e  se  ritardava  ,  snodava  loro  le  male 
lingue  senza  tema  di  sorta. 

Anima  di  questa  grande  associazione  «  a  delinquere  »  il 
multiforme  ingegno  dell'Aretino,  l'uomo  più  straordinario  del 
Rinascimento  italiano.  Si  è  detto,  e  a  ragione,  ch'egli  è  il  vero 
precursore  del  giornalismo,  e  la  similitudine  non  poteva  tor- 
nare più  a  capello.  La  letteratura,  infatti,  per  lui  è  una  cosa 
secondaria,  è  un  mezzo,  è  una  bella  «  risorsa  »  per  sfruttare 
l'anima  artistica  che  in  quel  secolo  di  splendore  aveva  abbrac- 
ciato le  alte  sfere  della  società. 

Egli  ha  un  occhio  «  clinico  »  per  scoprire  ogni  sorgente  di 
denaro  in  tutte  le  città  d'Italia  e  fuori.  Per  menar  avanti  si 
grande  azienda,  per  sorvegliar  tutti  i  fili  della  gran  rete,  egli 
ha  bisogno  di  satelliti,  poiché  da  solo  non  può. 
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11  satellite  era  uno  «  spiantato  »,  artista  per  naiura  o  per 
forza  di  cose ,  che  mendicava  pane  e  lodi  al  ben  pasciuto 
patrono,  promettendo  in  contraccambio  di  far  con  molta  do- 
cilità il  fatto  di  tutti  e  due.  Allora  messer  Pietro  si  guardava 
attorno  ;  collocava  il  nuovo  venuto  momentaneamente  presso 
una  stamperia  o  in  un  altro  ufficio  di  quart'ordine^  o  anche, 
in  mancanza  di  posti,  in  casa  sua  liberalmente;  dappoi  con  un 
biglietto ,  con  un  dono  «  letterario  »  o  in  qualunque  modo 
«artistico»  (talvolta  era  un  quadro  del  Tiziano  o  di  altro  ce- 
lebre amico),  te  lo  inviava  presso  un  principe  o  un  prelato  o 
un  grosso  signore,  non  tanto  potente  di  armi  quanto  ricco 
di  masserizie,  con  l'intesa  di  rimanervi  Molle  volte,  se  ei'a  un 
avventuriero  nato  ,  gli  bastava  affidarlo  ai  cenacoli  confratelli 
degli  altri  centri  meno  sfruttati,  che  facevan  l'ufficio  che  ora 
fanno  i  nostri  «  Corda  Fratres  »  ai  soci  stranieri. 

11  motto  d'  ordine  dell'  inviato  era  :  spillare  soldi  per  sé 
e  per  messer  Pietro ,  strombettare  ai  quattro  venti  il  nome 
dell'augusto  Maestro  e  i  benefici  di  tutta  la  Società,  dare  ad- 
dosso ai  nemici  in  qualunque  modo  e  con  qualunque  arma.  Il 
mandato  suo  era,  così,  duplice,  positivo  e  negativo;  la  sua  po- 
litica, offensiva  e  difensiva. 

I  nemici  infatti  non  mancavano.  Sorgevan  il  più  delle 
volte  dal  seno  stesso  dell'associazione.  Bastava  un  passo  mal 
fatto,  un'indelicatezza  verso  il  «  pontefice  »,  un  tratto  di  am- 
bizione sfrenata,  una  contravvenzione  alla  fede  di  aiuto  reci- 
proco, una  insubordinazione  all'  autorità  letteraria  di  messer 
Pietro,  perchè  l'espulsione  fosse  decretata  e  sul  suo  capo  si 
invocasse  la  maledizione  degli  uomini  e  di  Dio. 

Di  qui  le  amicizie  calorose  d'un  bel  tratto  convertite  in 
inimicizie  sanguinarie  ;  la  lista  di  fedeli  e  infedeli  variabile 
alla  giornata  di  numero  e  di  persone  ;  gli  opuscoli  anonimi 
0  con  false  firme ,  le  polemiche  subito  represse  o  tutt'  una 
volta  divampanti,  le  minacce,  le  aggressioni,  le  invettive,  le 
caricature,  la  satira. 

Questo  spirito  irrequieto  e  battagliero,  che  già  vagava  tra 
le  fila  degli  umanisti  della  Rinascenza,  si  accentuò  e  culminò 
con  la  «  bohème  »  aretinesca. 
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Quando  il  Betussi  entrava,  di  sua  spontanea  elezione,  in 
tal  cerchia  ,  sapeva  <^ià  contro  chi  appuntare  le  frecce  del  suo 
turcascio  ben  fornito.  Era  l'epoca  che  più  inferociva  la  lotta 
con  Niccolò  Franco,  il  matto  beneventano,  che  da  pupillo 
preferito  dell'Aretino  era  diventato  la  spina  del  suo  cuore  (1). 

Venuto  a  Venezia  nel  '36 ,  con  molto  ingegno  e  molta 
fame ,  era  già  rotto  col  suo  protettore  nel  '39  ,  e  al  tempo 
dell'amicizia  del  Betussi  aveva  da  un  anno  già  scagliato  contro 
di  lui  e  la  sua  cerchia  le  famose  Rime.  Nella  Priapea  pri- 
ma, stampata  nel  '42  a  Torino,  é  una  frecciata  già  contro  il 
Betussi  (2). 

Questi ,  che  lo  ripagherà  di  egual  moneta  ,  non  sdegnò 
di  sfruttarne ,  alla  chetichella ,  la  produzione  letteraria.  Il 
Franco,  infatti,  si  trovava  ad  aver  già  trattato  di  amore,  di 
bellezza,  e  di  donne,  con  un'indole  e  contenuto  di  trattazione 
somigliantissimi  ai  suoi  dialoghi  d'amore  (3). 

Ma  già  l'argomento  amoroso,  per  la  loro  stessa  natura, 
è  di  moda  ai  «  bohémiens  »  della  cerchia  aretinesca.  Ne  trat- 


(1)  Chi  voglia  conoscere  lo  vicende  di  tal  inimicizia  può  leggere 
con  maggior  profitto:  Luzio  ,  Op.  cit.,  Gior.  stor.  »  XXIX  (1897), 
pp.  229-283  ;  e  Bongi,  Annali  del  Giolito,  I,  pp.  458-60,  e  pp.  9  sgg.; 
con  le  relative  bibliografie.  È  curiosa  la  corrispondenza  dell'ARETiNO 
con  lui,  celato  sotto  le  iniziali  N.  F.,  o  N.  N.  (cfr.  Epistolario  cit.). 
Ignoro  il  contenuto  del  lavoro,  già  annunziato,  di  G.  De  Michele, 
Vita  di  N.  Franco,  in  Studi  di  leti,  it.,  voi.  XI  (1914). 

(2)  «  Giuseppe  Betussi,  uno  degli  adulatori  dell'ARETiNO ,  tenta 
screditarci....  ».  Il  Franco,  ferito  di  pugnalo,  probabilmente  nel  1539, 
dall'EusEBi  genero  dell' Aretino  ,  aveva  preso  il  largo,  girovagando 
per  la  Lombardia  ,  il  Piemonte  e  1'  Emilia,  fermandosi  in  ultimo  a 
Roma,  ove  fu  impiccato,  già  canuto,  nel  1570,  vittima  della  sua  mala 
lingua. 

(3)  Già  nel  1536  era  stato  pubblicato  il  Tempio  d' ^mo/'e  (Vene- 
zia, Marcolini) ,  ove  si  fa  lode  delle  più  belle  donne  veneziane;  nel 
'39  i  Dialoghi  piacevoli,  ove  si  appuntano  gli  oculei  contro  la  prela- 
tura ;  nel  '42  il  Dialogo  delle  Bellezze  (Casale,  1542)  ove  si  fan  le 
lodi  delle  donne  e  uomini  di  Casale,  sua  nuova  dimora.  Adulazione 
e  proprio  tornaconto  in  nomo  di  Amore  è  in  fondo  il  secondo  fine 
anche  della  Priapea  (Torino  1542)  e  della  Philena  (Mantova,  1547), 


DI    ALCUNI    TRATTATI    E   TRATTATISTI   d'aMORE    ITALIANI         173 

teranno,  leggermente  e  spesso  plagiando,  il  Dolce  (1)  ,  il  Do- 
menichi  (2),  Girolamo  Parabosco  (S),  il  Sansovino  (4),  Sperone 
Speroni  (5) ,  dal  quale  plagiò  il  Piccolomini  (6) ,  Bruno  Zam- 
peschi  (7) ,  Luigi  Cassola  (8) ,  il  Doni  nei  Marmi  e  in  qual- 
che sua  novella  (9) ,  il  Gottifredi  piacentino  (10) ,  e  altri 
ancora  a  spizzico,  novellando,  ragionando,  praticando  (11). 

La  caratteristica  del  Betussi  é  che  il  trattato  d'amore  si 
trasforma  in  sua  mano,  più  che  in  quella  di  altri,  in  un  or- 
gano di  «  reclame  »  e  di  battaglia  del  circolo  «  bohémien  >>. 
In  cima  a  tutte  le  lodi  e  a  tutti  gli  osanna  è  messer  Pietro, 
sotto  la  sua  ombra  si  agitano  gli  amici  e  i  satelliti  con  mutuo 
incensamento  ;  e  per  i  nemici,  saette.  Considerando  da  questo 
lato  laproduzione  del  nostro  a.  non  si  può  fare  distacco  tra 
le  prime  lettere  all'Aretino  e  i  dialoghi  d'amore.  Questi  sono 
continuazione  di  quelle. 

Ecco  come  si  faceva  amicizia  coli'  Aretino.  Il  giovane 
poeta  si  trova  ad  aver  composto  due  sonetti,  1'  uno  in  lode 
di  Collaltino  di  Collalto,  e  l'altro  amoroso  (12);  glieli  manda, 

(1)  Ragionamenti  amorosi,  1546;  L'inslitutione  delle  donne,  Ve- 
nezia 1545,  plagiata  al  Vives. 

(2)  Nobiltà  delle  donne,  Venezia  Giolito  1549,  plagiata  da  Dome- 
nico Bruni  ;  La  donna  di  Corte,  Lucca,  Busdrago  1564,  plagiata  dal 

NlFO. 

(3j  l  diporti,  giornata  li,  che  si  chiude  con  «Le  questioni»  d'amore. 

(4)  Ragionamento  «  nel  quale  brevemente  s' insegna  a  giovani 
huomini  la  bella  arte  d'Amore  »,  ristamp.  con  nuova  giunta  nel  1545 
(s.  d.  n.  1.).  con  lettera  a  Gaspara  Stampa. 

(.5)  Benché  non  «bohémien»,  era  amico  della  cerchia  (cfr.  Trat- 
taz.  di  Tullia  d'Aragona). 

(6)  Della  usanza  delle  donne.  Della  vera  amicizia. 

(7)  L'innamorato,  alla  cui  edizione  attese  il  Betussi,  che  v'in- 
serì sue  rime.  * 

(8)  Dialogo  d'  Amore  (cfr.  Doni,  lÀbraria  II). 

(9)  Ibid. 

(10)  Cfr.  Dialogo  amoroso  del  Betussi. 

(11)  Cfr.  il  «Sunto»  sg.  dei  dialoghi  del  Betussi. 

(12)  Sono  riferiti  nel  Dialogo  amoroso,  l'uno  «Celeste  pianta  », 
l'altro  «  Alma  superba  ».  Anche  qui  è  citato  il  giudizio  favorevole 
datone  dall'ARETiNO  (cfr.  «  Suato  »  sg.), 
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e  gli  si  raccomanda  a  nome  del  capitano  Camillo  Caula  e  della 
Baffo,  amici  comuni  (1).  Il  documento  é  singolare. 

«  (2)  Magnifico  et  onorato  signor  Pietro  :  Non  a  fine  che 
V.  S.  abbia  ad  usar  dell'  ufficio  di  Demetrio,  ma  più  tosto  per 
darle  materia  di  far  menzione  di  me  con  quattro  righe  nelle  sue 
lettere;  acciò  che  anch'ione  possa  andar  altiero  e  gloriarmi  di 
esser  amato  di  quella,  vie  più  che  molti  altri  non  vanno  umili 
e  non  si  dogliano  di  esser  odiati  da  quella  (3),  le  mando  questi 
dui  sonetti  ,  acciò  degnandosi  V.  S.  di  leggergli  e  giudicargli, 
con  quella  sincera  verità  ,  che  gli  alberga  nel  core  e  che  dalla 
bocca  esce,  mi  dia  poi  animo,  o  di  seguire,  o  di  cangiar  stile  ; 
e  questo  mio  ardire  non  mi  sia  poi  ascritto  a  prosunzione,  anzi 
al  desiderio  grandissimo  che  è  in  me  di  esser  conosciuto  di  quella; 
e  quanto  più  la  carta,  ch'io  con  non  poco  desio  aspetto,  sarà  co- 
piosa di  parole,  tanto  più  1' o-bbligo.  ch'io  avrò  prima  ad  avere 
alla  S.  V.  e  poi  all'onorato  capitano  Camillo  (  l),  per  intercession 
del  quale  ag-giungerò  (5)  a  così  sublime  favore,  sarà  maggiore  ; 
alla  qu  il  basciando  le  mani  la  magnifica  madonna  Francesca  (6) 
e  io  ci  raccomandiamo  ». 

La  risposta,  in  verità,  si  fece  un  poco  attendere  (7).  Forse, 
prima  di  rispondere,  l'Aretino  chiedeva  informazioni  sul  conto 
dell'ardito  giovane.  Quand'ebbe  fiutato  il  nuovo  satellite,  non 
si  ritenne  dal  farne  le  lodi  più  calorose,  dall'i ncoraggiarlo  a 


(1)  Per  le  relazioni  del  Caula  coli' Aretino,  cfr.  Epistolario  cit. 
Da  questo  rilevasi  che  il  Caula  era  facoltoso  ,  e  ciò  doveva  averlo 
reso  senz'  altro  degno  d'amicizia  presso  l'A. 

(2)  La  lett.  è  datata:  «  23  luglio  1542,  Venezia  »:  Al  virtuoso  et 
onorato  il  signor  Pietro  Aretino  (cfr.  Lettere  scritte  a  Pietro  Are- 
tino, ediz,  Landoni,  Bologna  1873-4,  Scelta  di  curiosità  letterarie  ecc.) 
V.  Il,  p.  11,  p.  59. 

(3)  Ecco  il  primo  «  buon  ufficio  »  ! 

(4)  Caula. 

(5)  «  Giungerò  ». 

(6)  Baffo. 

(7)  Passò  quasi  un  mese.  Essa  infatti  porta  la  data  del  20  ago- 
sto, ed  è  nelle  Lettere  di  Pietro  Aretino,  Parigi  1609,  v.  II,  e.  316. 
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persistere  nell'amore  e  osservanza  di  Madonna  Francesca,  e 
nella  carriera  d'amore  e  poesia  intrapresa. 

«  Belli  sono  i  sonetti,  e  bellissima  la  lettera  ,  e  per  mia  fé 
che  valete  tanto  ne  i  versi  ,  e  nelle  prose  ,  che  me  ne  rallegro, 
con  quel  core,  che  si  dee  mostrare  inverso  l'opere  laudabili  degli 
amici  virtuosi  (1).  Certo,  che  in  tali  composizioni  si  vede  lo  stile, 
senza  lo  spirito.  Sì  che  seguite  pur  gli  studi  de  la  poesia  ;  e 
perchè  cotali  vigilie  si  continuano  con  più  fervenzia  essendo,  chi 
gli  esercita,  favorito  dagli  accidenti  amorosi  ;  non  vi  levate  punto 
dalle  imprese  che  avete  ;  imperocché  oltre  la  bellezza,  e  la  cor- 
tesia de  la  Donna  che  amate  ;  il  giudicio  e  la  vena,  ch'ella  tiene 
in  sì  fatta  professione  (2),  vi  sarà  scala  per  gire  in  cielo,  e  piuma 
per  volare  per  il  mondo  ;  ma  perché  più  puole  la  eccellenza  dei 
buoni  costumi  ,  che  la  forza  de  la  grande  eloquenza  ,  vivetevi 
prima  con  l'uso  de  la  solita  modestia,  e  poi  attendete  a  farvi 
illustre  per  mezzo  del  mestiero  del  dire  ;  intanto  fate,  che  l'amore 
non  perda  con  voi  le  ragioni  sue  (3).  E  perchè  la  guerra  dispone 
talhora  ciò,  che  non  può  dispor  la  pace  ;  laudo  i  corrucci  in  cui 
entrate  spesso  spesso  con  1'  amica,  onde  nel  fing-er  loro  ritrahete 
quello  che  desiderate.  Ma  per  bavere  io  in  somma  reverenza  la 
alta  persona  de  la  magnanima  Checca  Bafifa  ;  pregovi  per  tutto 
il  bene,  che  le  vole  la  vostra  anima,  a  basciarle  la  mano  in  mio 
nome  ». 

L'iniziazione  era  dunque  compiuta.  Qualunque  opera  uscirà 
d'ora  innanzi  dalla  penna  del  giovane  scrittore  porterà  i  segni 
del  cenacolo  al  quale  appartiene.  È  felice  ventura  che  il  gio- 
vane, avido  di  pubblicazioni,  si  getti  sull'argomento  dell'amore, 
che  per  essere  di  moda  specialmente  nella  sua  cerchia,  è  il 
più  facile  e  il  più  duttile.  Specialmente  nel  primo  dialogo,  ove 
l'argomento  è  un  semplice  pretesto,  l' indole  i  costumi  i  per- 


(1)  La  punteggiatura  del  periodo  seguente  è  alterata  per  ragion 
di  chiarezza. 

(2)  Non  si  dimentichi  che  la  Baffo  è  poetessa.  Si  ha  qui  il  più 
chiaro  documento  dell'amore  del  Bet.  per  lei. 

(3)  Dopo,  ad  amicizia  inoltrata,  sarà  costretto  a  consigliargli  tutto 
il  contrario,  come  vedremo. 


176  LORENZO   SAVINO 

soiiaggi  della  Venezia  artistica  «  bohómienne  »  sono  con  na- 
turale sincerità  scolpiti.  Il  lettore  capirà  che  ora,  più  che  le 
teorie  erotiche  (in  cui  del  resto  non  c'è  nulla  di  nuovo),  ci 
preoccupiamo  di  ricavare  un  quadro  fedele  dell'ambiente  ar- 
tistico in  cui  i  dialoghi  del  Betussi  furono  fucinati,  e  di  con- 
statare quanta  e  quale  relazione  vi  avesse  l'amore  e  l'argo- 
mento d'amore. 

I.  Dialogo  amoroso.  ~  Venezia  al  segno  del  Pozzo  1543  (1). 

L'editore  Andrea  Arrivabene,  in  una  lettera  di  premessa 
al  capitano  Camillo  Caula,  cosi  faceva  la  storia  della  sua  edi- 
zione (2). 

«  Richiedendomi  assai  amici  questo  rag-ionamento  del  nostro 
M.  Giuseppe  Betussi,  no  potendoglielo  neg-are,  ne  sapendo  come 
servirgli,  essendovene  una  sola  copia,  ho  preso  ardire  contra  sua 
voglia  di  farlo  stampare  con  alcuni  sonetti  nella  fine  suoi,  et  della 
S.  V.  et  di  alcuni  altri  divinissimi  spiriti  (3)  sotto  il  nome  di 
quella  (4),  et  così  mando  il  tutto  alla  S.  V.  per  sapere  il  potere, 
che  ha  seco,  et  la  riverenza,  che  egli  le  porta,  acciò  lo  faccia 
acquetare,  et  che  non  habbia  a  male  così  fatta  opra,  tanto  mag- 
giormente, perchè  è  stato  forza  levar  via  il  nome  di  quel  Signore 
a  cui  la  ha  indirizzato,  et  alcune  altre  cose  prohibite,  che  vi  eran 
per  entro  scritte  ,  essendo  così  apparso  a  chi  ne  è  superiore  (5), 
et  non  si  ha  potuto  di  manco,  et  penso,  che  sarà  mezzo  turbato, 


(1)  Ci  Siam  serviti  di  un  esemplare  posseduto  nella  «  Collezione 
Giordani»,  della  Biblioteca  Comunale  di  Bologna:  g.  III.  29.  1.  (cfr. 
GioR.  Rossi.  La  collezione  Giordani  etc.  in  «  Giorn.  stor.  »  XXVII 
[1896]  pp.  372-90)  di  carte  39. 

(2)  Non  vietiamo  al  lettore  di  dubitare  della  verità  di  qualche 
particolare:  per  es.,  che  la  presento  edizione  sia  stata  fatta  all'in- 
saputa dell'autore. 

(3)  Era»  forse  questi  gli  «  assai  amici  »  clic  faccvan  premura 
all'  editore. 

(4)  La  lettera,  dunque,  è  una  dedica.  Donde  si  rileva  che  il  pro- 
tettore del  nostro  a.  in  questo  tempo  è  il  Caula. 

(5)  La  censura  ha  subito  colpito  la  produzione  del  giovane  «  Bo- 
hémien ». 
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la  onde  V.  S.  per  me  gli  impetrerà  perdono,  et  a  quella  mi  rac- 
comando ». 


La  storia  è  completata  nella  lettera-dedica  indirizzata  dal- 
l' a,  a  quel  signore,  che  la  censura  ci  ha  fatto  pervenire  ano- 
nima, ma  che  non  è  difficile  identificare  (1). 

«  Eccovi,  nobilissimo  Signore,  un  mio  figliuolo  quasi,  et  senza 
quasi  partorito  prima  ,  che  io  ne  havessi  pregna  la  mente  (2)  : 
perchè  1'  altr'  ieri  lamentandosi  questo  giovine  innamorato  (3) 
della  sua  donna  e  dolendosene  mi  preg*ò  ,  che  a  qualche  via  io 
volessi  scovrire  in  sua  pefsona  a  lei  lo  amore,  che  egli  le  portava, 
et  si  come  si  doleva  della  tirannia  sua  :  la  onde  pensando  di  ser- 
virlo con  quattro  righe  son  incappato  in  un  volume,  et  apena  mi 
sono  aveduto  che  ne  ho  fatto  un  Dialogo,  e  per  meglio  dire  in  uno 
abbozzamento,  et  intrico  di  parole,  et  di  più,  come  V.  S.  lUustr. 
degnandosi  di  leggerlo  potrà  vedere  ,  nella  fine  mi  son  posto  a 
ragionare  di  Amore,  suggetto  veramente  altissimo,  ad  ognuno,  et 
maggiormente  al  mio  bassissimo  ingegno  (4)  :  Mandolo  a  quella, 
non  accio  che  ve  ne  habbia  da  cavare  frutto  alcuno  ,  perche  vi 
può  esser  poco  di  buono  ,  havendolo  io  composto  inconsiderata- 
mente in  un  sol  giorno,  anzi  per  essere  la  stagione  insopporta- 
bile (5) ,  acciocché  le  scusi  (6)  per  un  ventaglio  da  passar  io 
estremo  del  caldo  (7).  V.  S.  lo  accetti  con  quella  voglia  et  sin- 
cera aflFetione  con  che  io  glielo  porgo  non  riguardando  al  picciolo 
dono,  ma  al  grande  animo,  che  è  in  me  di  honorarla  ,  servirla, 
et  adorarla  (8)  ,  et  se  io  potessi  aprirmi  il  petto,  et   dimostrarle 

(1)  Cfr.  più  oltre. 

(2)  Niente  di  più  vero  ! 

(3)  Il  Pigna,  che  interloquisce  nel  Dialogo.  È  lecito  dubitare  di 
tutta  la  verità  di  tale  particolare. 

(4)  Ecco  la  genesi  del  «  Dialogo  »,  descritta  -  crediamo  -  since- 
ramente. 

(5j  II  «  Dialogo  »  fu  dunque  composto  in  estate. 

(6)  Serva. 

(7)  Da  queste  esplicite  dichiarazioni  si  può  comprendere  quanta 
importanza  dovesse  avervi  il  «  soggetto  »  d'amore. 

(8)  Ecco  la  dichiarazione  di  «  vassallaggio  »  del  giovane  «  bo- 
hémien »  ! 

Studii  di  leu.  il.  IX.  23 
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il  core,  quella  vederla  di  che  maniera  le  sono  aflfezionatissimo.  In 
somma  io  le  done  ciò  che  posso,  et  voglio,  et  duolmi,  che  havendo 
prima  in  animo  di  farle  riverenza  con  alcune  mie  poche  rig-he  , 
per  non  esser  st  ite  elle  all'ordine,  no:i  lo  habbia  potuto  fare,  ma 
ne  verranno  di  poi  o  più  timide,  o  più  ardito,  secondo  che  ne 
saranno  assecurate  da  questo  primo  messagg'iero  (1)  :  il  quale, 
benché  poco  meriti,  se  sarà  benignamente  raccolto  da  quella  per 
sua  bontà  et  gentilezza  (2),  porgerà  speranza  a  queste  di  appre- 
sentarsele  con  più  baldanza,  et  più  lietamente  per  ora  il  grande 
ed  alto  animo  suo  non  sdegni  qupste  poche  et  humili  carte,  ma 
ficcia  a  guisi  del  Re  dei  cieli  ,  che  non  rifiuta  gli  odori  degli 
terreni  incensi  ,  che  se  gli  porgono  (3).  Così  facendo  fine  a 
V.  S.  111. ma  mi  offro  ,  et  humilmente  raccomando  pregandola, 
che  mi  habbia  a  memoria  ,  et  si  degni  di  raccomandarmi  (4), 
aspettando  in  breve,  che  se  le  consacri  il  secondo  dialogo  (5)  con 
le  diffinitioni  di  tutte  quelle  cose,  et  di  più,  che  nel  fine  di  queste 
si  promettono  delle  quali  benché  molti  ve  ne  habbino  parlato, 
pochi  le  hanno  dichiarate.  Alli  XXX  di  Luglio  1543.  Venezia  ». 

Il  dialogo  si  svolge  in  casa  della  Baffo,  e  vi  pigliano 
parte  la  cortigiana,  il  Pigna  e  il  Sansovino.  Questi  due  pare 
che  facciano  in  questa  circostanza  la  loro  prima  conoscenza, 
poiché,  richiedendo  Madonna  F'rancesca  dal  Pigna  la  confes- 
sione del  proprio  amore,  crede  bene  di  rassicurarlo  del  gen- 
tiluomo presente. 

La  cortigiana,  infatti,  ha  cominciato  col  domandargli  la 
ragione  della  sua  assenza  di  un  mese  e  mezzo,  e,  fingendo  di 

(1)  Questo  il  tributo  di  tali  «  vassalli  »  al  loro  signore. 

(2)  Quale  ne  dovesse  essere  il  segno,  abbiamo  già  detto. 

(3)  11  «  servilismo  »  letterario,  come  vedesi,  è  una  delle  fonti  o 
meglio  cause  precipue  del  «  secentismo  ». 

(4)  In  fino,  l'a.  sentiva  il  bisogno  di  ripetere  il  «  necessario  ». 

(5)  Se  l'a.  non  mutò  proposito,  il  signoro  innominato  è  o  il  Ra.- 
VERTA,  a  cui  è  intitolato  il  secondo  «  Dialogo  »,  o  Vicino  Orsino,  più 
probabilmente,  a  cui  è  dedicato  il  Raverta,  e  di  cui  è  in  questo  un 
caldissimo  elogio  ,  come  vedremo.  A  Luigi  Cassola  è  anche  spedita 
copia  del  Raverta.  Per  quale  ragione  l'osse  cancellato  il  suo  nome 
dalla  censura  non  è  possibile  precisare.  Nel  caso  dell'  Orsino,  si 
tenga  presento  eh'  era  al  servizio  della  Repubblica. 
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indovinarla  in  qualche  nuovo  idillio  del  «  bohémien  »,  vuole 
sapere  se  per  esso  egli  è  in  «  travaglio»  o  in  «  gaudio  »  (1). 

Si  accenna,  come  si  vede,  ad  una  vecchia  «  questione  » 
d'amore,  ma  1'  a.,  anziché  soffermarsi  a  risolverla,  preferisce 
continuare  nella  confidenza  amorosa. 

Il  Pigna  si  schermisce  dalla  insinuante  domanda,  negando 
di  essere  innamorato.  La  cortigiana  ribatte,  che  un  giovine  bello 
e  gentile  qual  egli  è  dovrebbe  vergognarsi  di  simile  protesta. 
Onde  il  giovane  sospira  :  «  Così  fossi  in  grazia  di  una  bella 
et  gentile  madonna  »  ! 

La  parola  «  gentile  »  richiama  un'altra  vecchia  questione. 
Perchè  —  domanda  la  Baffo  —  non  solamente  «  bella  »  ?  E  il 
Pigna  :  bellezza  senza  gentilezza  è  come  un  bel  fiore  fetido, 
ed  è  a  preferire  una  donna  gentile  non  molto  bella  ad  una 
bella  che  non  sia  gentile  (2). 

Anche  qui  si  scivola  sulla  trattazione,  e  si  ritorna  al  ce- 
rimoniale esteriore. 

Quando  il  Pigna,  messo  alle  strette,  finalmente  si  lascia 
scappare  la  confessione  della  sua  fiamma,  soggiungendo  che 
quanto  ad  esser  riamato  ora  ci  crede  e  ora  non  ci  crede,  la 
cortigiana  gli  rimprovera  tanta  renitenza,  contrapponendogli 
l'esempio  del  Sansovino  ,  che  ,  da  soli  «  due  mesi  »  (3)  a  lei 
noto,  già  le  ha  confidato  il  suo  amore. 

I  due  artisti  così  tratti  in  ballo  si  scambiano  complimenti 
ed  elogi  a  iosa.  E  la  cortigiana,  dagli  a  svezzare  il  giovane 
amico. 


(1)  È  la  gran  questione  se  amore  è  «  buono  »  o  «  cattivo  »  (cfr. 
Asolani,  ecc.).  Anche  è  nel  Filocolo  (  quest.  VII  )  precipua  fonte  del 
Betussi. 

(2)  E  in  fondo  la  questione  solita  ai  trattati d' amore,  e  ai  «ri- 
chiesti »  romanzi.  Neil'  Aura  soave  di  G.  G.  Calandra,  insieme  col 
Filocolo  fonte  precipua  del  Betussi,  come  vedremo,  essa  è  concepita 
cosi  :  «  Qual  donna  è  da  piacere  più,  o  la  bella  semplice,  o  la  defor- 
me accorta?»  (cfr.  Equicola,  Natura  de  A.  »,  1.  I)  Essa  è  ripetuta, 
come  vedremo,  nel  Raverta. 

(3)  Notizia  non  trascurabile  per  chi  facesse  la  storia  di  tali  re- 
lazioni. 
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«  Voi  mi  parete  uno  di  quest'innamorati,  che,  ammartellati 
prima  che  g-iung-ino  innanzi  alla  sua  Diva,  pensano  un  proemio 
lung-o,  et  una  lamentazione  grande  da  dirle,  e  poi  quando  sono 
alla  presenza,  diventano  muti,  ne  sanno  formar  parola,  solo  tor- 
ceno  i  piedi,  si  acconciono  la  barb  i,  hor.i  si  levano  la  berretta, 
bora  se  la  ripongono,  bora  si  levano  in  piedi,  bora  si  risentono, 
et  fanno  tanti  atti,  che  con  quelli,  senza  parlare,  vorriano  essere 
intesi  ». 

Poscia,  in  un  eccesso  di  curiosità,  gli  domanda,  se  l'amata 
è  di  sua  conoscenza;  e,  saputo  che  si,  se  ne  fa  dire  il  nome 
all'orecchio. 

Le  iniziali  F.  V.  riportate  dall'  a.  dovevan  esser  quelle, 
a  nostro  credere  ,  di  una  persona  reale  ,  e  realmente  amata 
dal  suo  giovane  amico  «  bohémien  ».  Il  trattato  d' amore  ita- 
liano è  sempre  spregiudicato  a  tal  riguardo. 

Entrati  cosi  in  confidenza,  il  Pigna  si  duole  che  l'amata 
gli  si  mostri  ora  affettuosa,  ora  invece  indifferente  e  cattiva  ; 
e  madonna  Checca  a  confortarlo  ,  che  il  vero  amore  è  fatto 
di  gioie  e  di  amarezze,  e  che  quando  al  dolce  si  mischia  lo 
amaro,  «  l'ultima  dolcezza  si  coglie  assai  più  soave,  et  dilet- 
tosa »  (1). 

Scivolato  nella  descrizione  della  donna  amata  ,  il  Pigna 
si  esalta  nel  decantarne  le  bellezze  boccacescamente  (2)  ;  e 
pregato  dal  Sansovino  si  fa  a  recitare  due  sonetti  petrarche- 
schi in  lode  di  lei  (3),  composti,  dice,  da  uno  «che  non  ne 

(1)  Tale  concetto  è  in  tutt'  i  trattati  d'amore:  cfr,  quelli  prece- 
dentemente esaminati. 

(2)  «  Ella  prima  ha  bellissimi  occhi,  che  per  Dio  con  la  sua  luce 
rendono  oscuro  il  Sole,  bella  la  faccia  senza  una  minima  macchia,  nò 
una  sola  ruga,  quei  capelli  vaghi,  che  paiono  tìli  d'oro,  assai  piccio- 
lissima  bocca  eon  quei  labbri  che  paiono  vivi  coralli,  et  quei  denti, 
che  sono  candidissime  perle;  da  quella  bocca  esce  un'harmonia  ce- 
leste, una  voce  humana ,  quel  naso  pi-ofilato  ,  quella  gola,  che  pare 
uno  alabastro  ;  con  quei  due  pomelli  spiccati ,  che  fariano  peccare 
un'altra  volta  Adamo». 

La  descrizione  di  madonna  è  del  resto  frequente  nel  trattato 
d'amore  :  cfr.  Asolarti,  etc. 

(3)  I  :  «  Méntre  Asso  mirai  nel  vostro  sono,  ecc.  »;  II  «  Poi  che 
gran  tempo  Amor  la  rete ,  et  l'arco,  ecc.  ». 
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fa  professione,  et  è  si  può  dire  principiante  :  che  ben  si  sa 
che  non  sono  da  porre  a  comparatione  delle  dottissime  e  soavi 
rime,  che  escono  dal  divinissimo  ingegno  di  quella  che  beo 
per  fama  prima  d'hora  la  conosco  »  (1).  La  Baffo  dice  al  San- 
sovino  :  «Sono  suoi,  se  volete  saperlo»,  e  il  Pigna  tacendo 
acconsente. 

Siano  poi  veramente  suoi  o  del  Betussi  (2),  1'  a.  intende 
far  della  «  reclame  ». 

Dopo  la  recita  dei  due  sonetti ,  il  Pigna  si  licenzia  per 
andar  a  riveder  l'  amata.  Il  discorso  tenuto  poscia  dai  due  ri- 
masti può  offrirci  un  esempio  di  ciò  che  soleva  dirsi  a  quat- 
tr'  occhi  in  simili  circostanze. 

11  Sansovino  è  curioso  di  sapere  il  nonie  dell'  amata  del 
Pigna;  madonna  Francesca  fìnge  di  serbar  il  segreto,  ma, 
quando  V  amico  lo  indovina,  vi  assentisce  sorridendo.  Egli  dice 
d'  averne  sentito  parlare  in  un  circolo  di  gentiluomini  ;  ma 
prima  d' indovinare  egli  aveva  mentalmente  squadernato  la 
lista  delle  «  dive  »  più  famose  di  Venezia. 

«  Sentendo  raccontar  tante  lodi  di  costei,  havrei  facilmente 
giudicato,  0  che  fosse  stata  la  signora  Lucrezia  Squarza ,  o  vo- 
gliamo dire  Roberta,  esempio  di  virtù  e  albergo  delle  Muse,  o  la 
gentile  et  bella  Adriana  C.  ,  simulacro  della  Cortesia,  et  tempio 
dell'  Amore....  »  (3). 

Un'  eco  molto  languida  della  gran  contesa  femministica  è 
nel  desiderio  del  Sansovino  che  madonna  non  torturi  l'amante 
onde  la  cortigiana  gli  dà  sulla  voce,  rimproverandolo  che  loro 
uomini  non  si  contentano  mai. 


(1)  La  Baffo  ,  crediamo.  Tanto  ,  gì'  interlocutori  non  si  rispar- 
miano complimenti  vicendevoli. 

(2)  Così  farebbe  supporre  l'afiFermazione  dello  Zonta  {Op.  cit.),  che 
gli  altri  due  sonetti  seguenti  (efr.  seguito)  elio  si  dicon  opera  del 
Caula  siano  del  Betussi  (cfr.  indietro).  In  verità  lo  stile  concorda 
con  quello  dei  sonetti  del  Bet.  messi  in  appendice  al  Dialogo  amoroso; 
ma  lo  stile  dei  petrarchisti  non  è  mai  «  individuale  »  d'altra  parte. 

(3)  Certamente  sono  delle  «  cortigiane  ». 
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E  la  tradizionale  questione,  «  qual  sia  miglior  segno  di 
amore  »  (1),  è  in  fondo  al  discorso  seguente.  Chi  tenga  pre- 
sente che  qui  non  è  in  ballo  ne  la  «  donzella»  ne  la  donna 
«  maritata  »  dei  medievali  «  richiesti  »,  ma  la  «  cortigiana  », 
e  la  qualità  degli  interlocutori  e  dell'  autore ,  può  rendersi 
conto  della  trasformazione  che  subisce  la  vecchia  questione 
in  cotesto  dialogo. 

La  cortigiana  racconta  come  nacque  1'  amore  del  Pigna, 
e  come  ci  fosse  corrispondenza  dell'  amata  alle  premure  sue  ; 
epperò  rimprovera  al  Pigna  che  si  vada  dolendo  di  lei,  per- 
chè lo  danneggia  alquanto  nell'  «  avere  »  e  nella  «  vita  », 
chiedendogli  donativi  e  facendoselo  rimanere  sempre  dappresso. 

Il  Sansovino  contrappone  il  caso  di  un  «  gentiluomo  » 
della  città,  al  quale  l'amata  per  levarselo  d'attorno  volle  chie- 
dere l' impossibile.  Ma  il  gentiluomo,  contro  la  di  lei  aspetta- 
tiva, riusci  a  mandarle  il  dono  cercato  ,  ond'  ella  gli  rimase 
obbligata  d'  amore. 

Benché  la  novella  potesse  avere  un  fondamento  di  ve- 
rità, era  consciamente  attinta  al  noto  Boccaccio  (2). 

La  Baffo,  di  vera  cortigiana,  sostiene  che  la  donna  mi- 
sura 1'  amor  dell'  uomo  dallo  «  avere  »  ;  ma  il  «  bohémien  », 
anch'  egli  «  prò  domo  sua  »,  ribatte  esser  meglio  che  l'uomo 
indovinando  i  bisogni  e  desideri  dell'  amata  le  doni  di  sua 
iniziativa,  tanto  più,  che  il  Pigna  è  un  giovane  cosi  liberale. 

«  Prima  d'  bora  —  infatti  —  egli  è  stato  innamorato  di  Vir- 
ginia, della  Za  fetta,  della  Poggio,  della  Sarra,  e  d'  infinite  altre 
famosissime  assai  ». 

Ne  per  gli  altri  giovani  «  bohémiens  »  la  lista  era  mi- 
nore !  gli  artisti  chiedevano  ai  signori,  le  cortigiane  agli  uni 
e  agli  altri. 

La  Baffo,  infatti,  che  conosce  il  motto  d' ordine  della  sua 
classe,   replica   al    giovane   amico   che  «  al  nostro  tempo  chi 


(1)  E  la  I."^  dello  13  del  Filocolo,  1.  cit. 

(2)  Filocolo,  questione  W.^',  novella  di  Tarolfo  e  Tebano, 
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nulla  chiede  poco  riceve  »  ;  e  quando  egli  risponde  che  non 
e'  é  bisogno  di  questuare  a  chi  è  .galantuomo,  ribatte  che  ve 
n'  ha  pochi  ai  dì  d'  oggi  di  galantuomini. 

Adesso  è  r  autore  che  afferra  la  palla  al  balzo,  per  farle 
sciorinare  gli  elogi  del  comune  mecenate.  —  Un  esempio  ra- 
rissimo di  galantomismo  é  il  «  perfetto  et  cortese  gentiluomo 
et  cavaliere  con  tutte  le  persone  l'honorato  et  valoroso  ca- 
pitanio  Camillo  Caula  (1)  esempio  di  bontà  et  magnanimità  ». 

Il  Sansovino ,  che  lo  conosce  per  poeta,  la  prega  di  re- 
citargli quei  due  sonetti  «  che  1'  altrieri  il  nostro  Betussi  vi 
diede,  perché  anchora  che  io  sappia  che  sua  Signoria  di  ciò 
non  ne  faccia  punto  professione,  pur  l'havergli  sentito  et  dal 
divinissimo  Aretino  (2)  et  da  molti  altri  pellegrini  Spiriti  comen- 
dare  per  rarissimi,  m'hanno  messo  in  grandissimo  desiderio 
di  vedergli  »  (3).  Dopo  la  recita,  i  due  interlocutori  non  rifi- 
niscono dal  cantarne  le  Ioli,  e  il  Sansovino  conchiude  con 
convinzione  così  :  «  Lo  ho  avuto  sempre  per  tale  anch'  io,  et 
non  è  da  meravigliarsi  se  M.  Giuseppe  Betussi  nostro  desidera 
la  sua  amicizia  ». 

Come  pentito  del  suo  peccato  d'  adulazione ,  1'  a.  rientra 
in  argomento  d'  amore,  ma  per  peccare  altre  volte  dello  stesso 
peccato, 

A  proposito  che  il  Pigna  fu  sempre  amato  dalle  donne, 
e  da  quest'  ultima  invece  non  molto,  la  cortigiana  vuol  farsi 
insegnare  dall'  amico  (troppo  ingenua  !),  come  si  deve  fare  ad 
amare  e  ad  essere  amato  (4).  «  Non  mi  curo  —  ella  avverte  — 
di  tante  distinzioni,  ragionatene  sozzopra  come  vi  piace  ».  E 

(1)  Un'  altra  prova  che  in  questo  periodo  di  tempo  il  mecenate 
«  utHciale  »  del  nostro  «  bohémien  »  è  il  Caula  ,  il  quale  è  insieme 
anche  quello  della  Baffo,  di  cui  è  amante,  e  presso  di  cui  piazza  il 
giovane  «  cliente  ». 

(2)  Ipse  dixit  !  Bastava  l'approvazione  di  tant'  uomo  ! 

(3)  Se  i  due  sonetti  sono  veramente  del  Betussi  (cfr.  più  indie- 
tro), l'ufflcio  di  adulatore  lo  fa  trascorrere  ad  una  menzogna,  attri- 
buendo produzione  propria  al  suo  mecenate. 

(4)  L'  «  arte  di  amare  »  è  un  capitolo  indispensabile  ai  trattati 
d'amore,  ed  è  notevolissimo,  tra  quelli  già  esaminati,  nel  Covtegiano 
(cfr.  trattazione  del  «  C.  »). 
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il  SUO  amico,  anch'  egli  non  volendo,  cosi  ci  completa  la  no- 
tizia con  un  elenco  delle  fonti  consultate  dall'  a.  «  Che  cosa 
sia  Amore,,  lungo  saria  in  così  breve  ragionamento  all'  improv- 
viso raccontarlo:  lo  descrive  quel  Philone  Hebreo  (1),  lo  dimo- 
stra il  dottissimo  M.  Sperone  (2),  Mario  Equicola  nella  Natura 
di  Amore,  e  tanti  altri  infiniti  ;  toccalo  medesimamente  con 
brevità  il  divinissimo  Bembo  in  quei  suoi  versi  : 

Amor  e  donne  care,  un  vano  et  fello  ; 
Cercando  nel  suo  danno  util  soggiorno  ; 
Altrui  fedele  a  se  farsi  rubello. 

Et  quello  che  segue,  che  per  bora  non  voglio  addurvi  ragione 
di  tanti  Philosophi,  et  authori  greci,  et  latini insegnavi  me- 
desimamente ad  amare  il  suo  Lavinello   negli  Asolani. ..  ». 

Anche  il  Betussi  ritiene,  col  B  )Ccaccio  (3),  e  col  Bembo  (4), 
che  alla  «  gioventù  »  è  indispensabile  1'  amore  ,  perché  «  la 
giovanezza  senza  amore  può  assomigliarsi  ad  un  arbore  sec- 
co ».  E  prima  di  passare  alla  distinzione  d'  amore,  fa  dire  dal 
Sansovino  :  «  Pur  dirò  come  l'altrieri,  parlandosi  di  ciò  in  un 
luogo,  ove  erano  di  molti  pellegrini  ingegni,  disse  l'honorato 
capitanio  Camillo  Caula....  ».  Questa  ,  e  altre  notizie  fornite 
dai  dialoghi  in  esame,  mostrano  come  il  trattato  d'  amore  si 
era  già  infiltrato  nei  circoli  letterari  e  galanti,  e  reso  quasi 
di  moda. 

L'  uomo  per  due  maniere  può  amare,  o  per  «  destino  »  o 
per  «  elezione  »  (5).  Un  esempio  del  primo  modo,  l'amore  di 
un  giovane  per  una  vecchia,  di  un  brutto  per  una  bella,  di 
un  nobile  per  una  plebea,  ecc.  ;  gli  amori  «  forsenati  e  furi- 
bondi »,  come  quello  di  Mirra,  Biblis,  Semiramis,  Lida  ,  Me- 

(1)  Cioè  :  Leone  Ebreo.  «  Philone  »  lo  chiama  anche  il  Varchi  e  la 
Tullia  d'Aragona  (cfr.  trattazione  di  Leone  E.,  e  di  Tullia). 

(2)  Gir.  trattazione  di  Tullia  d'Aragona. 

(3)  Filocolo  —  Quest.  Vili  (principio). 

(4)  Asolani  (cfr.  libro  di  Gismondo). 

(5)  È  una  distinzione  solita  nei  trattati  d'amore  (cfr.  quelli  già 
esaminati). 
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dea,  ecc.  (1).  Un  esempio  del  secondo  ,  quando  si  è  sforzati 
ad  amare  dalle  bellezze  dell'  amata  ,  «  come  si  legge  di  Ani- 
chino nel  Boccaccio  ». 

0  povere  le  brutte,  se  soltanto  delle  belle  s'avessero  gli 
uomini  ad  innamorare  !  Meno  male  che  nelle  brutte  c'è  com- 
penso di  buone  doti  spirituali.  La  Baffo  accetta  che  é  una 
loro  risorsa  anche  il  fatto  che  talvolta  «  un  minimo  atto^...  é 
sofficiente  a  fare  innamorare  ogni  spirto  gentile  »,  e  il  San- 
sovino  la  rassicura  che  è  anche  «  opinione  del  dottissimo  M. 
Alessandro  Campesano,  et  provata  da  lui  con  fortissimi  argo- 
menti, et  sincerissime  ragioni  ». 

Così  r  a.  riesce  a  far  un'adulazione  al  suo  illustre  com- 
paesano (2),  e  noi  ad  avere  un'altra  prova  della  larga  diffusione 
dell'  argomento  amoroso  nella  società  colta  del  Rinascimento. 

E  un'  altra  ne  segue,  ben  maggiore. 

Bisogna  «  conoscersi  »  bene  —  soggiunge  il  parlatore  — 
prima  di  «  eleggersi  »,  perchè  dopo  non  si  rinfaccino  i  pro- 
pri difetti.  «  Ma  dirò  —  obietta  la  cortigiana  —  come  disse 
una  volta  quel  raro  et  virtuoso  spirito  M.  Lodovico  Domeni- 
chi,  bisognerebbe  essere  indovini ,  perchè  come  più  si  cerca 
il  meglio,  peggio  si  capita  ».  E  il  Sansovino  :  «  Voi  che  lo 
havete  nominato,  sapete  che  ha  ragionato  benissimo  d'amore, 
et  ve  ne  ha  fatto  due  dottissimi  Dialoghi  un  M.  Bartholomeo 
Gottifredi  Piacentino  (3)  ». 

Si  rivela  qui  1'  ambiente  dei  trattatisti,  presenti  e  futuri, 
della  cerchia  del  Betussi  (4).  Il  brano  seguente  ne  dimostra 
a  evidenza  l' indole  e  la  genesi. 

Baffo.  «  Lo  (5)  conosco  ben  per  fama  ,  et  è  amicissimo  del  Do- 

menichi,  et  ambidue  sono  rarissimi  ing-egni. 
Sansov.  Mi  maraviglio,  che  si  perdino  in  una  Piacenza ,  et  che 

non  vadino  in  qualche  corte  (6)  a  farsi  conoscere. 

(1)  Lista  immancabile  a  ogni  trattato  (efr.  i  già  esaminati). 

(2)  Cfr.  indietro. 

(3)  Poiché  anche  il  Domenichi  è  di  Piacenza. 

(4)  Cfr.  indietro. 

(5)  Il  Gottifredi. 

(6)  Notevole  questa  dichiarazione  per  la  storia  letteraria. 

Studii  di  leu.  it.  IX.  24 
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Ba.  Che  volete,  uno  (1)  è  legato  dall'amore  della  moglie,  l'al- 
tro (2)  per  compiacere  al  padre  è  sforzato  starsene  a  casa  be- 
stemmiando quanti  testi,  et  quanti  Bartoli  (3)  si  trovano,  ma 
se  la  legg-e  naturale  non  manca  di  suo  debito  in  fare  che  resti 
successore  al  padre,  so,  che  volet?.  vederlo  fare  di  quello  che 
fece  M.  Claudio  Tolomei. 

Sans.  Che  fece  il  Tolomei  ? 

Ba.  Per  non  bavere  quel  titolo  della  eccellenza,  et  non  essere  ob- 
bligato alla  veste  lunga  (4),  si  sdottorò. 

Sans.  Per  Dio,  eh'  anch'  io  ho  in  animo  un  dì  di  far  questo  (5). 

Ba.  Ad  ogni  modo  stareste  bene  insieme  voi  due  et  M.  Lodo- 
vico (6)  :  perchè  credo,  che  ad  ambidue  ugualmente  spiaccia 
codesta  toga,  et  ambidue  sete  rari,  et  pellegrini  ingegni,  et  dite 
assai  volentieri  male  in  voce,  et  in  sonetti  di  questo  et  di  quel- 
lo, benché  è  licentia  Poetica,  dite  voi  altri  ». 

Dichiarazione  sincera,  per  bocca  della  Baffo,  dell'autore, 
il  quale  parla  qui  anche  a  nome  dei  suoi  amici  !  La  sincerità, 
eh'  é  una  dote  precipua  dei  «  bohémiens  »,  lo  trascina  ancora 
un  bel  tratto  nell'  abbrivo  della  propria  maldicenza ,  confon- 
dendo nell'  accusa  la  setta  ispida  dei  poeti  dell'ultima  ora,  alla 
quale,  del  resto  ,   egli  e  i  suoi  amici  e  nemici  appartengono. 

Il  brano  è  interessante  anche  per  la  storia  dell'estetica. 

Il  Sansovino  comincia  a  dir  male  di  sì  temibile  genia  del 
tempo,  con  un  lieve  sorriso  d' indulgenza  ;  la  cortigiana  ,  in- 
vece, dimostra  apertamente  la  sua  inclinazione  per  essi. 

Sans.  «  0  triste  quelle,  che  si  impacciano  con  essi  loro. 

Ba.  La  causa  ? 

Sans.  La  causa  àn  ,  perchè  servitegli  quanto  sapete  lungamente 


(1)  Il  Gottifredi. 

(2)  II  Domeulchi,  che  più  interessa  l' interlocutrice  o  noi. 

(3)  Testo  usuale  di  giurisprudenza.  ■  ^     - 

(4)  Alla  «  toga  ». 

(5)  A  ragione,  dunque,  no  sbeffeggiava  il  padre  quel  cancro  del 
Franco  (la  Priapea  prima).  Neil'  epistolario  dell'  Aretino  (passim), 
invece,  sono  lodi  del  Sansovino  anche  come  «  giurista  ». 

(6)  Domenichi. 
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et  in  ultimo  guatategli  un  poco  torto,  che  guai  a  voi  :  in  un 
subito  vi  vedete  comparire  Dialoghi  contra  ,  Sonetti  in  vostro 
dishonore,  Stanze,  Capitoli,  Canzoni,  Madrigali,  et  simili  altre 
cose,  tanto  che  dicono  ciò  che  sanno  ,  et  non  sanno  di  voi,  et 
fanno  palesi  tutti  i  segreti  delle  Donne  ,  et  da  qui  nasce,  che 
più  di  un  paio  vengono  mostrate  a  dito,  et  si  dice,  ecco  la  tale, 
vedi  la  cotale,  che  ha  fatto  et  ha  detto,  sì  che  schiffatevi  da  loro 
più  che  dal  foco. 

Ba.  Pure  Petrarca  ha  detto  bene  di  Laura. 

Sans.  Ora  non  è  più  tempo  di  Petrarchi  e  di  Laure  !  ». 

Il  Sansovino,  domandato  se  parla  per  corruccio  contro 
di  essi,  assicura  che  anzi  è  loro  amico,  «  perchè  o  per  forza, 
0  per  bontà,  bisogna  star  bene  seco  ». 

La  cortigiana  si  mette  in  pensieri,  ma  I'  amico  l'assicura 
dell'  amicizia  loro,  facendole  considerare,  e  non  a  torto ,  che 
ella  stessa  è  della  brigata.  «  Voi,  ad  ogni  modo,  sete  Poetessa 
et  gran  Donna,  disse  il  Doni  Fiorentino  (1). 

Ba.  Non  so  che  mi  sia  ,  ma  non  ne  faccio  conto,  perchè  non  è 
mestieri  da  (2)  ogni  uno  il  saper  dir  ben  male,  et  vi  è  un  solo 
Pietro  Aretino  sofficiente  col  palesare  il  vero  a  farsi  temere,  et 
adorare,  et  chi  si  pensa  d'  imitarlo  non  che  d'  eguagliarlo  (3), 
erra,  come  ha  fatto  un  certo  non  so  che  N.(iccolò)  F, (ranco)  già 
suo  famiglio,  che  gli  ha  fatto  certe  rimacce  contra  per  vendi- 
carsi di  un  fregio,  che  il  divinissimo  spirito  gli  fa  portare  nel 
mustaccio  (4),  et  non  si  è  accorto  il  poveraccio,  che  ha  publi- 


(1)  Si  ponga  mento  ,  come  i  motti  di  ogni  compagnone  diventa- 
vano celebri.  L'  a.  riferendolo  fa  opera  di  «  reclame  »  ,  e  rivela  la 
vitalità  attiva  dei  «  circoli  »  letterari. 

(2)  Non  è  abilità  di  tutti. 

(3)  Il  disgusto  dell'Aretino  ,  infatti ,  verso  il  Franco,  cominciò 
dacché  questi  pubblicò  un  volume  di  Lettere,  con  palese  intenzione 
di  emulare  e  superare  il  suo  maestro.  Nella  lettera  al  Dolce  (cfr. 
Epistol.  cit.)  I'Aretino  fa  vedere  che  il  disgusto  era  già  latente  per 
una  certa  insopportabile  boria  e  presunzione  del  Beneventano,  il 
quale,  stando  al  suo  servizio  pure  non  ne  curava,  anzi  disprezzava, 
la  critica  e  i  consigli  d'arte. 

(4)  Cfr.  indietro. 
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cato  a  molti  g-li  suoi  dishonori,  che  erano  noti  a  pochi,  et  cre- 
dendo perciò  acquistar  lode,  ha  fatto,  che  la  vergogna  gli  corre 
dietro,  et  lo  honore  lo  fugge,  tanto  che  un  solo  ser  Fanzine  (1) 
par  non  pagar  servitore,  lo  tiene  per  famiglio  per  le  spese. 

Sans.  Questo  è  quel,  che  ha  fatto  parlare  alla  lucerta  (2)  et  che 
con  1  intitolar  mille  baiacce  al  divinissimo  et  illustrissimo  Mon- 
signor Leone  Orsino  ,  vescovo  di  Frejus ,  lampa  di  gloria, 
esempio  di  liberalità,  et  ausator  delle  virtù  (3),  se  lo  havea  pro- 
cacciato per  benefattore,  ma  infine  non  se  lo  ha  saputo  conser- 
vare :  perchè  tosto,  che  il  nobilissimo  Signore  conobbe  la  pes- 
sima natura  sua,  et  quelle  pedantesche  sforzate  sue  virtuti  non 
lo  volse  più  vedere. 

Ba.  Questo  è  desso. 

Sans.  Non  ne  parliamo  più  Lasciamone  la  cura  agli  avoltoi  ,  et 
corvi  quando  fie  sulle  forche  (4) ,  et  torniamo  a  che  dicevo 
dianzi  ». 

Ecco  il  «  cagnotto  »  di  messer  Pietro  ! 

La  cortigiana  domanda,  quanto  all'  «  elezione  »  dell'ama- 
ta, in  quale  età  si  deve  farla.  Il  Sansovino,  pur  riservandosi 
di  parlarne  meglio  in  altra  occasione,  vorrebbe  non  si  facesse 
in  età  «  acerba  »  ne  «  declinante  »  (5). 

Quanto  all'  «  arte  d'amare  »,  ammette,  come  tutti  i  trat- 
tatisti ,  che  la  «  gelosia  »  è  segno  di  basso  amore  ;  che  la 
donna  deve  contentare  l'uomo  nell'abbigliamento  ecc.,  non 
domandargli  cose  impossibili,  e  l' uomo  d' altra  parte  deve 
corrispondere  a  tanta  delicatezza  col  prevenire  i  desideri  del- 
l' amata,  ecc.  ;  acuto  è  il  pensiero,  che  dei  due  amanti  chi  é 
di  natura  più  mite  deve  seguire  e  compiacere  chi  è  di  na- 
tura più  fiera.  E  qui,  infatti,  il  segreto  della  felicità  coniugale. 

(1)  Cfr.  i  lavori  biografici  sul  Franco  del  Simiani,  e  del  Sicardi 
citati  dal  Luzio  (Op.  cit.). 

(2)  Che  non  parla  mai.  Ciò  avviene ,  secondo  il  detto ,  quando 
succedono  cose  fuori  1'  ordine  naturale. 

(3)  Con  queste  lodi  si  cerca  di  far  propria  preda  quella  del 
Franco.  Gli  Orsino,  del  resto,  sono  «  cacciagione  »  della  cerchia  arc- 
tinesca  (cfr.  dialoghi  del  Betussi,  ed  Epistolario  cit.  dell'ARETiNo). 

(4)  Profezia  impensata  !  (cfr.  più  indietro). 

(5)  Cosi  anche  il  Bembo  (cfr.  sunto  degli  Asolarli). 


DI    ALCUNI    TRATTATI   E    TRATTATISTI    d' AMORE    ITALIANI         189 

La  Venezia  contemporanea  offre  degli  esempi,  forse  non 
estranei  alla  loro  cerchia. 

Sans.  «  Se  per  caso  uno  avesse  da  separarsi  dall'  altro,  che  si  se- 
guitino, et  questo  è  evidente  seg-no  di  perfetto  amore,  come  ha 
fatto  la  signora  Adriana  C.  (1),  la  quale,  innamorata  di  un  grande 
personaggio,  et  di  un  nobilissimo  ,  bello  et  gentil  Signore,  il 
cui  nome  per  più  rispetti  taccio  (2)  :  lasciando  tutte  le  altre 
cose  da  conto  lo  ha  seguito  più  di  sei  cento  miglia  lontano  di 
qui  per  restar  seco  unita  ». 

La  cortigiana  approva  e  loda  l'atto  di  fedeltà  commesso 
dalla  compagna,  e  cita,  da  letterata,  l'esempio  di  Orfeo  che 
seguì  la  sua  donna  all'inferno. 

Così,  il  dialoghetto  volge  alla  fine.  L'  a. ,  prima  di  ter- 
minare ,  annunzia  il  seguito  in  un  altro  libro  ^  il  Raverki  ; 
senonchè  ,  chissà  per  quali  nuove  circostanze  (forse  per  dar 
posto  ad  altri  amici  nella  sua  «  reclame  ») ,  gì'  interlocutori 
del  nuovo  dialogo  non  saranno  quelli  che  qui  si  annunziano. 
Tale  conclusione  non  manca  di  darci  altre  prove  della 
diffusione  del  tema  d'  amore  nella  Venezia  di  quel  tempo,  e 
del  carattere  «  bohémien  »  dell'opera  e  dell'artista,  che  non 
spendono  parole  senza  un  secondo  fine. 

Baffo.  «Vorrei  che  mi  distingueste  qual  sia  il  più  perfetto  Amore, 
et  di  quante  sorta  ve  ne  sia,  et  qual  più  utile,  et  qual  più 
lodevole,  qual  più  dannoso,  et  più  biasimevole.  Et  di  due 
amanti,  chi  ama  più  il  timido  o  l'ardito.  Et  qual  sia  maggior 
difficultà  fingere  amore,  o  amando  dissimulare.  Se  uno  amante 
può  morire  per  troppo  amore.  Naturalmente  chi  sia  più  costante 
r  uomo  o  la  donna.  Se  saria  peggio  o  meglio  nel  mondo  non 
essendovi  amore.  Qual  sia  maggiore  dificultà  o  acquistar  la 
grazia  di  uno  innamorato  o  in  quella  mantenersi.  E  qual  sia 
maggior  segno  ad  una  donna  d'essere  amata  oltre  la  perseve- 


(1)  Costei  è  stata  già  nominata  dall'  a.  nel  novero  delle  donne  o 
cortigiane  più  famose  di  Venezia  (cfr.  indietro) 

(2)  Era  certo  un  personaggio  reale,  forse  un  segretario  o  un  am- 
basciatore (cfr.  sèguito),  del  numero  dei  «  patroni  »  della  brigata  dei 
letterati  veneziani. 
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ranzia  (1) ,  et  simili  altro  cose  ,  lo  quali  le  udii  già  molti  dì 
sono  il  nostro  virtuoso  e  innamorato  M.  Giovanni  Desiderio 
bolognese  proporre  allo  occellonte  M.  Giacopo  Maria  Sala  ,  ma 
non  ne  ho  poi  inteso  la  risolluzione  (2)  ;  che  a  me  par  che 
abbiate  detto  assai,  ma  molto  più  lasciato  adieiro  ». 

Sans.  Il  Sansovino  promette  di  parlar  1'  indomani  di  queste  e 
di  molte  altre  cose,  come  sarebbe,  la  distinzione  dell'amore 
celeste,  et  terreno  ,  dell'  amor  vero  et  sensuale  ,  della  rag-ione 
et  dell'appetito,  et  come  si  giunge  a  quella  perfettione,  et  da 
che  proceda,  che  gli  angeli  et  l'anime  beate  siano  contente  né 
bramino  più  oltre  (3j. 

Baffo.  L'altrieri  prima  che  partisse  lo  illustrissimo  et  honorato 

Signore (4)  esempio  di  liberalità  ,  et  cortesia, 

et  tempio  di  gentilezza,  ragionandosi  sopra  ciò,  udii  a  Sua  Si- 
gnoria di  questo  fare  un  bellissimo  discorso  con  quelle  effica- 
cissime ragioni  che  addurre  et  per  diffesa  ,  et  in  contrario  |5) 
si  possino. 

Sans.  Ben  dei  pari  del  Signor pochi  se  ne  tro- 
vano (6),  et  troverannosi  che  per  anni,  et  per  nobiltà,  et  per 
lettere,  et  per  consigli  (7)  babbi  no  da  riuscire  come  egli,  che 
si  vedrà  ascendere  tanto  quanto  altro  cavaliere,  che  sia  in  Italia 
et  fuori  d'  Italia  ,  et  homai  ,  alla  speranza  (-ho  ha  dato  di  lui 
cominciano  a  seguire  gli  efFettti. 

Baffo.  Non    continuiamo  più  in   fare  scelta  di  valorosi  Signori, 


(1)  Avere,  ha  già  dotto  lei  stessa,  la  cortigiana  (cfr.  sunto  prò- 
ced.).  Questi  «  quesiti  »  sono  tutti  svolti  nel  «  Raverta  »  (cfr.  Sunto 
e  noto  relative). 

(2)  Probabilmente  tali  proposto  erano  stato  fatto  nella  stossa 
casa  della  Baffo  ,  ove  i  comuni  amici  si  davan  convegno  e  tenovan 
circolo. 

(3). Tomi  connessi  al  principale  dell'  «amor  coleste  »:  sono  tutti 
nel  Raverta  (cfr.  sunto  e  noto  relativo). 

(4)  Non  sappiamo  por  qual  ragiono  n'  è  taciuto  il  nomo  ;  forse 
fu  soppresso  dalla  censura. 

(5)  In  forma  «  scolastica  »,  si  direbbe  con  termino  tecnico,  cioè 
«  dialettica  ». 

(6)  Doveva  essere,  come  rilevasi  da  questo  elogio ,  uno  dei  me- 
cenati della  «  bohème  »  veneziana. 

(7)  Il  Vicino,  il  Collalto,  il  Rangone?.... 
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perchè  questo  sarebbe  più  tosto  un  catalogo  deg-li  uomini  che 
,   hanno  ad  esser  immortali  (1),  che'  un  discorso  d'amore  ». 

E  intanto  fa  un  cordial  elogio  del  conte  Ludovico  Ran- 
gone,  il  quale,  a  dispetto  della  mala  ventura  che  lo  ha  ridotto 
alla  povertà,  continua  ad  essere  liberale  e  magnanimo  ;  onde 
si  augura  : 

«  Così  tosto  possa  vederlo  nello  stato  suo  come  era  di  prima»; 
loda  «  come  Sua  Signoria  si  vedeva  fermo  sostegno  et  gloria  del- 
l'armi italiane  »,  «  né  miglior  elettione  il  conte  Nicolò  Scotto,  il 
quale  non  seco,  ma  appresso  di  sé  dimorando,  segue  la  gloria  del- 
l'armi, poteva  fare»  (2). 

Il  Sansovino  rinnova  la  promessa  di  ritornar  1'  indomani  a 
parlare  sopragli  argomenti  stabiliti,  o  farne  scritti,  aggiungendo 
«  et  vi  darò  ad  intendere  perchè  questo  nostro  desiderio  si  chiami 
amore,  et  di  chj  si  generi,  et  si  nodrisca,  che  sarà  d'altro,  che 
d'otio,  et  di  lascivia  humana  (3)  ». 

Baffo.  .  .  .  «  Mi  sarebbe  cosa  gratissima  che  vi  fusse  anco 
il  g-entilissimo  M.  Baldassarre  Stampa  ,  per  sentire  in  ciò  il 
parer  suo  »,  perchè  l'aiuti  nelle  obiezioni  al  discorso  del  San- 
sovino. 

Il  Sansovino  promette  che  farà  venire  lo  Stampa  «  et  di  più 
il  nostro  Campesano  (4) ,  se  non  sarà  occupato  in  maggiori  im- 
prese ». 

Nel  licenziarsi,  la  cortigiana  si  raccomanda  all'amico  :  «  Veg'- 
gendo  V.  S.  l'Aretino,  si  degni  raccomandarmi  molto  a  quello». 
E  il  Sansovino  «  Farollo,  a  Dio  »  (5). 

Se  la  pubblicazione  del  Betussi  si  fosse  limitata  a  questo 
dialoghetto,  sarebbe  sembrato   fatto   solo   per    perder    tempo. 


(1)  Proprio  così  ! 

(2)  L'  aveva  forse  «  scelto  »  al  suo  servizio. 

(3)  Cfr,  Sunto  sg.  del  Raverta. 

(4)  Il  compaesano  del  Betussi.  Il  dialogo  del  Raverta,  invece, 
si  svolgerà  tra  la  Baffo,  il  Raverta  e  il  Domenichi. 

(5)  Ciò  dimostra  clie  il  Sansovino  era  ancora  sotto  il  patronato 
aretinesco,  nel  quale,  come  abbiamo  detto  (cfr.  Luzio,  Op.  cit.),  era 
successo  al  Franco  e  alI'Eusebi. 
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Esso  invece  nella  mente  dell' a.  e  dei  suoi  amici  doveva  servir 
come  di  «  prefazione  illustrativa  »  a  una  silloge  di  sonetti  pe- 
trarcheschi, schietta  produzione  della  fucina  poetica  della  bri- 
gata «  bohémien  ne  »  :  del  Betussi ,  naturalmente  in  maggior 
numero  (1),  di  madama  Francesca  (2),  del  «  capitaiiio  »  Ca- 
millo Caula  (3),  di  m,  Lodovico  Domenichi  (4),  del  Sansovino  (5), 
di  m.  Baldassarre  Stampa  (6),  di  quel  bel  pelo  del  Doni  (7). 
In  cima  a  tutte  le  lodi  è  la  cortigiana  poetessa,  per  la  quale 
ognuno  sciorina  uno  o  più  sonetti  magnificanti.  I  più  entu- 
siasti ne  sono  il  Domenichi ,  cascato  da  Piacenza  a  Venezia 
dietro  invito  di  lei  e  dei  suoi  amici  (8),  e  il  Doni,  emigrato 
fiorentino.  Messer  Lodovico  mentiva  per  la  gola,  e  lo  sapeva, 
quando  diceva  : 

Tra  quante  anime  chiare  et  pellegrine 

Chiudesti  anchor  nel  fortunato  seno, 

Vinezia,  più  gentil  spirto  et  sereno. 

Né  luci  tanto  honeste  et  sì  divine 
Vedesti  mai 

Così  cantò  Triton  lungo  1'  arene 
-   Del  giorioso  d'  Adria  aprico  lito  : 

Et  «  Baffo  »  risonar  le  Nimphe  amiche  (9)  ». 

Sogno  delle  adulazioni  è  anche  la  cerchia  di  mecenati  soldati- 
poeti  già  additata  :  Vicino  Orsino,  incensato  specialmente  dal 
Betussi  e  dalla  cortigiana,  il  suo  subalterno  capitan  Camillo 
Caula,  al  quale,  indeciso  tra  la  carriera  militare  e  quella  poe- 
tica, il  Betussi  consiglia  di  sceglier  la  seconda, 

....  perchè  il  mio  desir  fora  vedervi 

scritto,  co  '1  raro  et  mio  signor  Vicino, 
de  r  immortalità  nel  sacro  tempio  (10)  ; 

(1)  Sedici. 

(2)  Quattro. 

(3)  Quattro. 

(4)  Dieci. 

(5)  Quattro. 

(6)  Cinque. 

(7)  Duo. 

(8)  Cfr.  Dialogo  amoroso. 

(9)  Son.  Vili. 

(10)  Son.  III. 
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il  Rangoiie  ,  per  il  quale  la  pietosa  cortigiana  si  augura  in 
versi,  come  nella  prosa  del  Biologo  amoi'oso  (1) ,  di  veder 

....  Fortuna,  deposto  ogni  suo  sdegno, 

Che  minacciosa  g"li  si  mostra  ogni  hora 
Chinarsi  a  lui  con  reverente  zelo  (2). 

Non  mancano  le  rime  amorose  del  Caula  e  del  Betussi  per 
la  Baffo,  di  altri  non  sappiamo  per  chi.  Il  nostro  a.  ha  qual- 
che mossa  originale  : 

Stava  r  empio  Neron  colmo  d'  orgoglio 
Mirando  Roma  in  chiare  fiamme  avvolta, 
Et  dal  suo  petto  havea  pietade  sciolta 
Ch'  ivi  destar  dovea  1'  altrui  cordoglio. 

Così  voi,  Donna (3); 

e  qualche  amore  innominabile  : 

Tuffato  il  Sole  ha  quattro  volte  i  rai 

Nel  grembo  a  Theti  ;  et  tu  di  far  ritorno 
A  me  non  usi,  o  pastorello  adorno. 
Vieni »     (4), 

11  Domenichi  gode  del  nuovo  soggiorno  in  riva  all'Adriatico  : 

Del  presente  mi  godo,  et  quel  eh'  io  havea 
Non  bramo  ;  sol  desio  gloria,  et  honore 
Per  non  provar  del  tempo  i  colpi  crudi  (5)  ; 

e  ha  agio  di  lacrimar  poeticamente  la  solitudine  del  cuor  suo, 
a  cui  fa  contrasto  la  vita  bontempona  della  grande  città  : 

Non  con  più  stretti  et  cari  nodi  abbraccia 
L'  olmo  compag-no  la  feconda  vite. 
Di  quel  che  tengon  sempre  insieme  unite 
L'  anime  vostre  ne  1'  amate  braccia. 

(1)  Cfr.  il  sunto  preccd. 

(2)  Son.  III. 

(3)  Son.  VI. 

(4)  Son.  XIV. 

(5)  Son.  V. 
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Né  così  caldo  il  molle  acanto  allaccia 
Le  piante  et  le  colonne  alte  et  gradite, 
Quanto  le  vostre  incatenate  vite, 
Mentre  state  mai  sempre  a  faccia  a  faccia. 

Voi  ne  le  notti  oscure  et  nei  dì  chiari 
Pendete  1'  un  de  1'  altro  al  dolce  collo 
Con  lieti  baci  amorosetti  et  cari  : 

Et  io  di  lag-ri  mar  non  mai  satollo 

Solo;  et  pur  con  sospir  caldi  et  amari 

Sto  co  '1  levar  et  co  '1  colcar  di  Apollo  (1). 

Nelle  rime  dei  tre  toscani,  il  Sansovino,  lo  Stampa  e  il 
Doni,  è  ricordo  lamentevole  dell'  Arno  e  delle  sue  chiare  acquo, 
e  delle  belle  lasciate  in  sua  riva.  Il  figlio  del  famoso  scultore, 
che  doveva  patir  di  fìsime  ,  domanda  una  volta  al  Varchi , 
pure  emigrato  fìorentino  a  quel  tempo,  perchè  l'anima,  «  dopo 
che  è  nel  mortale  »,  dimentica  «  l'alte  celesti  e  sante  Prime 
sue  stanze  »  : 

Varchi,  s'  il  ciel  vi  presti  ali  al  gran  nome 
Ond'  ei  sen  vole  al  Mauritano  Atlante 
Da  r  Indo  Mar,  si  che  trapassi  quante 
Glorie  mai  coronar  altrui  le  chiome »  (2). 

Il  Doni,  benché  lontano  (3) ,  cantava  di  Cosimo  dei  Medici  : 
cosi  all'  Arno  : 

Il  gran  Cosmo  rifugio  et  lume  a  noi. 

Mentre  d'  Hetruria  ha  in  man  1'  aurato  ferro 

Tutto  ha  il  valor  dei  degni  avoli  suoi. 
E  con  la  cortesia,  donde  egli  è  pieno, 

Lo  stuol  crescendo  dei  più  chiari  Hcroi, 

Fa  sempre  sopra  te  1'  aere  sereno  (4). 

Con  tali  rime  e  per  tali  affetti  cantava  e  si  agitava  la  brigata 
dei  «  bohémiens  »,  che  metteva  capo  all'  Aretino  ,  alle  corti- 
giane e  ai  potenti  da  sfruttare  nella  Venezia  del  Rinascimento. 

(1)  Son.  VI. 

(2)  Son.  I. 

(3)  Se  puro  in  queste  poesie ,  del  Doni  e  degli  altri  emigrati  a 
Venezia,  non  è  la  traccia  delle  dimore  anteriori. 

(4)  Son.  L 
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II.  —  Il  «  Ra verta  »  ,  dialogo  di  messer  Giuseppe  Betussi  nel 
quale  si  ragiona  d'Amore  e  degli  effetti  suoi  (1). 

Questo  dialogo,  che ,  come  abbiamo  detto,  è  la  prosecu- 
zione diretta  del  precedente,  fu  redatto  un  anno  prima  della 
sua  pubblicazione,  come  rilevasi  dal  suo  contenuto  (2).  Ales- 
sandro Campesano,  lettane  copia,  scriveva  al  giovane  nel  Set- 
tembre da  Bassano  (3)  per  congratularsi  a  nome  anche  del 
padre  e  degli  amici  concittadini.  Lodovico  Dolce,  avutone  sen- 
tore, gli  mandava  i  suoi  auguri  (p.  XLIX)  : 

...  Fuma  m'apporta  dolce  alta  novella 
Del  bel  lavor,  cui  la  man  vostra  intende, 
Per  aggradir  il  mondo  che  lo  attende, 
E  far  la  nostra  etate  adorna  e  bella. 

0  fortunato  !  che  di  lode  vera 
Cinto,  e  con  salde  piume  alzato  al  volo 
Vivrete  ancor  fra  noi  mille  q  mill'anni. 

Io  pur  lontano  da  la  mia  patria  altera 
Men  vo  lungo  la  Brenta  afflitto  e  solo 
Lag-rimando  d'amor  e  de'  miei  danni. 

Quest'ultima  confidenza  provocava  una  consimile  da  parte 
dell'amico  (p.  L)  : 

Dolce,  provo  io  Fortuna  acerba  e  fella, 
Che  '1  suo  venen  tutto  ai  miei  danni  spende... 
Io  segno  H  i  colpi  d'aspra  sorte  e  fiera, 
Qui  talor  nel  sen  d'Adria  mi  consolo  ; 
E  tempro,  come  posso,  i  gravi  affanni. 

Mandandone  copia  ni  cav.  Luigi  Cassola,  in  cambio  della 

(1)  Noi  ci  serviamo  della  ristampa  nella  Biblioteca  rara  del  Daelli, 
Milano,  1864,  voi.  XXX. 

(2)  Quivi  è  ricordo  della  visita  di  Carlo  V  all'Aretino  ,  che  fu 
nel  1543.  11  dialogo,  dunque,  fu  redatto  nello  stesso  anno  che  si  finge 
avvenuto. 

(3)  Il  10  sett.  1543.  La  lettera  è  a  e.  59  del  Nuovo  libro  di  let- 
tere scritte  dai  più  rari  autori  e  professori,  della  lingua  volgare 
italiana. 
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di  lui  Urania  donatagli,  si  raccomanda  che  la  faccia  leggere 
anche  al  «  S.  Anton  Maria  Braccio  Forte  suo  nipote  ».  E  lo 
stesso  desiderio  di  diffondere  il  suo  libro  manifestava  nella  de- 
dica a  Vicino  Orsino,  la  quale  importa  far  conoscere,  perché 
rivela  l'indole  dell'opera  e  dell'autore  (pp.  3-5)  : 

Quanto  abbiano  avuto  di  potere  appresso  di  me  i  preghi 
amorovnli  di  V.  S.  Illustrissima,  i  quali  mi  saran  sempre  in  loco 
d'espresso  comandamento,  ne  fa  fede  il  presente  volume  ch'io  le 
intitolo  (1).  Né  si  creda  alcuno,  ch'io  m'abbia  stimato  sufficiente 
a  ragionare  di  si  piofonda  materia  con  sì  dimesso  stile:  perchè 
sarebbe  in  errore.  Ed  io  non  sarei  stato  ardito  a  scriverne,  se 
l'autorità  di  quella  non  m'avesse  fatto  tale,  reputandomi  persona 
che  sapesse  compiacere  al  desiderio  suo  (2).  E  veramente  eh'  io 
mi  reco  a  maggior  onore  l'esser  conosciuto  ignorante,  e  quel  ch'io 
sono  compiacendo  a  lei  ,  che  se  tutte  1'  accademie  degli  uomini 
virtuosi  ch'oggidì  vivono,  mi  avessero  giudicato  dottissimo  (3). 
Io  non  dubito,  che  molti  saranno  (se  pur  molti  questa  mia  fatica 
leggeranno),  i  quali  si  faranno  beffe  del  mio  ardire:  chi  ripren- 
derà lo  stile,  e  quale  tasserà  l'invenzione.  A  costoro  non  rispon- 
derò io  particolarmente:  perchè  tante  risposte  sarebbe  mestiere 
far  loro  quanti  saranno  i  lettori.  Solamente  a  quegli  mi  rivol- 
gerò, che  forse  mi  riprenderanno  d'avere  scritto  di  amore,  avendone 
prima  tanti  onorati,  e  saggi  spiriti  innanzi  di  me  così  dottamente 
e  ragionato,  e  scritto.  Ed  io  dico  loro,  che  se  ben  considereranno 
i  miei  scritti  troveranno  in  quegli  cose  nuove ,  e  non  mai  più 
d^tte  (4)  :  le  quali  se  forse  non  sono  mirabili  né  ingeg-nose,  sono 
elle  almeno  quasi  uno  sprone  a  contemplare  più  addentro  nei  se- 
greti d'Amore.  E  benché  io  ragionando  di  lui  non  abbia  saputo 
ritrovare  il  vero,  potranno  forse  degli  altri  più  sottili  investiga- 
tori degli  amorosi  misteri  ch'io  non  sono,  desti  dal  mio  garrire, 
penetrare  alla  cognizione  di  lui  con  gli  intelletti  loro.  Ma  quando 
altro  non  faccia  in  mia  difesa,  scusimi  appo  ciascuno  e  la   poca 

(*1)  È  un  ripiego  solito  dei  trattatisti  del  tempo  attribuire  ad  al- 
tri il  «  peccato  »  di  una  pubblicazione  (  cfr.  Corlegiano  :  dedica  ad 
Alfonso  Ariosto).  Può  darsi ,  del  resto ,  che  tale  pressione  vi  fosse, 
da'to  r  interesso  del  mondo  galante  del  tempo  a  simili  trattazioni. 

(2)  Cfr.  Corlegiano:  Dedica  ad  Alfonso  Ariosto. 

(8)  È  un  «  modo  di  dire  »  solito  all'Aretino  (cfr.  Epistolario  cit., 
passim.). 

(4)  L'  a.  pretende  ciò  ;  vedremo,  se  a  ragione. 
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età  mia,  e  il  desiderio  ch'io  ebbi  sempre,  e  il  <]|uale  è  venuto 
crescendo  con  gli  anni,  di  non  vivere  indarno,  ma  di  lasciare  al- 
cuna memoria,  benché  breve,  nell'orecchie  degli  uomini  del  mio 
nome.  So  che  V.  S.  III.  lo  degnerà  leggere;  il  quale  io  ho  per 
magg-iore,  e  più  onorato  guiderdone,  che  venir  me  ne  possa.  Per- 
chè non  desiando  più  oltre  di  quello  mi  appagherò  ,  e  insieme 
della  sua  grazia,  e  non  avendo  dubbio  che  per  esser  cosa  di  me 
suo  affezionatissimo  servitore  che  gli  abbia  a  piacere  ;  come  anco 
non  ^piacerà  al  molto  Mag.  M.  Vincenzo  Calbo  :  essendo  egli  per 
virtù  dell'amicizia,  che  ha  con  V.  S.  Illustrissima,  quasi  una 
gran  parte  di  lei  ;  e  parimente  sarà  carissima  al  mio  Capitan 
Camillo  Caula ,  illustre  splendere  della  milizia  per  l'affezione, 
ch'egli  a  quella  porta,  e  io  a  lui.  E  confidandomi  nel  favor  suo 
avrò  poca  cura  del  morder  altrui  (1);  A  quella  bacio  le  mani  e  la 
prego  a  conservarmi  nella  grazia  sua,  raccomandandole  la  ser- 
vitù mia. 

10  febb.  1544.  Di  Vinegia. 

Benché  più  sostanzioso  dell'altro,  questo  dialogo  non  man- 
cherà di  fornirci  quelle  tali  testimonianze  dell'indole  e  costumi 
della  brigata  «  bohémien  ne  »,  di  cui  ci  é  stato  tanto  prodigo 
il  trattatello  precedentemente  esaminato.  Una  di  esse  è  pro- 
prio nel  principio. 

La  cortigiana  é  in  casa,  tutta  intenta  alia  lettura  e  con- 
siderazione di  Leone  Ebreo,  in  aspettativa  d'  un  dialogo  sul- 
l'amore, che  terrà  in  giornata  col  Campesano.  Il  Raverta  so- 
praggiungendo la  distoglie  dalle  sue  meditazioni,  e  la  impegna 
in  un  duello  di  complimenti  (pp.  7  e  sgg.). 

Baffo.  Non  confesserò  già  io  che  sia  di  vostro  debito  il  venire 
a  visitarmi  :  perchè  oltre  il  conoscermi  ,  meno  mi  reputo  tale, 
che  siate  tenuto  a  simile  obbligo,  ma  ciò  che  fate  voi,  piuttosto 
operate  per  vostra  cortesia  e  gentilezza,  e  per  alcuna  scintilla 
di  vero  e  perfetto  amore,  che  mi  portate  ^  il  quale  cosi  spesso  vi 
muove  a  venire  ad  onorarmi  ,  che  per  merito  o  virtù  ,  che  in 
me  si  ritrovi. 

Raverta.  Anzi  perch'io  vi  sono  più  che  molto  tenuto;  essendo  voi 
specchio  delle  rare  e  virtuose  donne.  E  quando  non  ci  fosse  al- 


(1)  Ecco  r  acredine  dell'*  avversario  ». 
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tro  debito,  non  vi  pare  egli  g-randissimo  l'odor  delle  virtù  vo-^ 
sti-e,  le  quali  debbono  muovere  ognuno,  che  non  solo  vi  cono- 
sC'i,  ma  pure  abbia  una  minima  notizia  del  valor  vostro  ,  ad 
amarvi  e  riverirvi  ? 

Ba.  Bene  dico  io,  1'  affezione  che  mi  portate  vi  fa  uscire  dal  di- 
ritto sentiero  ;  nondimeno  io  m'allegro,  che  tale  opinione  di  me- 
sia  in  voi  :  siccome  poi  mi  doglio,  che  l'opre  non  siano  conformi 
alla  credenza,  e  impressione,  che  mi  avete. 

Rav.  Non  dubito  punto  in  ciò  d'ingannarmi.  E  come  già  furono 
descritte  le  donne  di  Lacedemonia  per  dottrina  egregie,  così  si 
potrebbero  celebrare  le  Viniziane  per  famosissime,  se  molto  ce 
ne  fossero  simili  a  voi.  Ma  duolmi  d'aver  turbato  la  quiete  vo- 
stra :  chè^  per  quanto  io  veggio,  voi  ragionate  con  qualche  bello 
utile  libro. 

Ba.  Turbata  voi  non  m'  avete  :  perchè  m'  è  più  caro  il  vedere 
(5  ragionare  con  esso  voi,  che  quanti  libri  io  potessi  e  leggere 
e  udire,  conciossiachè  da  voi  sempre  io  posso  imparare  alcuna 
cosa  :  il  che  d'  ogni  tempo  nei  libri  non  m'  incontra  :  i  quali 
come  ch'io  legga  e  intenda  (che  s'altramente  fosse  sarebbe  uno 
sprezza rg'li),  nondimeno  molte  volte  mi  restano  dei  dubbi,  e  de- 
gli argomenti  che  io  soglio  fare  irresoluti  :  la  qual  cosa  ragio- 
nando con  pari  vostri  non  mi  può  intravvenire.  E  puro  ora 
a  questo  termine  io  mi  ritrovava  ,  mentre  io  era  tutta  rivolta 
con  l'animo  a  considerare  la  difRnizione  data  ad  Amore  da  Leone 
Ebreo  :  la  quale  molto  mi  piace  por  quel  poco  ,  che  con  l' in- 
g-egno  mio  io  posso  discorrere.  Ma  rivolgendo  di  molti  libri  non 
m'è  per  anco  venuto  fatto  di  ritrovare  una  difRnizione  d'Amore, 
che  serva  in  generale  (1).  Ondo  a  miglior  tempo  non  potevate 
giungere:  poi  che  da  voi  son  certa  di  rimanere  intieramente 
sodisfatta - 

Rav.  Se  dall'opere  di  quell'Ebreo,  che  sì  divinamente  n'ha  scritto, 
dai  bellissimi  dialog-hi  dello  eccellentissimo  Sperone,  e  da  quelle 
del  dottissimo  Piccolomini,  libri  a  voi  famigliarissimi  (2) ,  voi 
non  rimanete  contenta,  molto  meno  di  me  v' appagherete  voi. 
Onde,  signora  Francesca,  molto  m'incresce  non  potervi  servire. 


(1)  E  questa  una  delle  «novità»  che  dice  l'a.  d'aver  apportato 
airargomonto  antico  dell'amore  (cfr.  più  indietro). 

(2)  Il  trattato  d'amore  doveva  naturalmente  essere  accetto  a  chi 
ne  faceva  pratica  quotidiana  !  Qui  1'  a.  completa  1'  elenco  delle  fonti 
a  lui  note  (cfr.  più  addietro). 
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Ba.  Eg'li  è  vero,  ch'io  mi  chiamo  più  che  sodisfatta  di  quanto 
eglino  e  altri  n'hanno  scritto.  Ma  perchè  aspetto  ogg-i  il  Cam- 
pesano,  il  quale,  se  tutte  le  promesse  sono  debiti,  è  mio  debitore 
di  ragg'uagliarmi  di  molte  cose  d'intorno  d'Amore,  e  in  gene- 
rale di  diffinirmelo,  desidero  intendere  alcuna  cosa  di  momento 
in  questa  materia  per  potermi  opporre  alle  sue  ragioni,  accioc- 
ché di  leg'giero,  e  senza  contesa  avere  ,  non  passino  le  sue  di- 
mostrazioni. 

Rav.  Ben  potete  fidarvi  di  lui,  perchè  eg-li  non  è  per  dirvi  cosa, 
la  quale  non  abbia  da  stare  ad  ogni  paragone. 

Ba.  k  vero.  Nondimeno  recando  sempre  alcuna  cosa  in  contrario, 
talora  si  viene  più  facilmente  a  ritrovare  la  verità.  E  però  di 
grazia  non  vi  sia  grave  dirmi  ,  che  diffinizion  si  potesse  dare 
ad  amore,  che  servisse  in  generale. 

Rav.  Così  dunque  sprovveduto  m'  assaltate  senza  pur  darmi  un 
minimo  termine?  ma  se  cercate  cosa  per  arguire  ad  alcuna 
delle  sue  rag-ioni,  e  volendo  apprendere  da  questo  mio  improv- 
viso ragionamento,  ciò  che  sarò  per  dirvi  io,  tutto  passerà  per 
buono  senza  contento.  E  però  fia  meglio  aspettare  M.  Ales- 
sandro (1),  ch'io  m'ingegnerò,  benché  voi  siate  sufficientissima 
a  repugnare  a  qualunque  (Rottissimo  discorso,  ed  a  sostentarne 
la  parte  vostra,  di  non  lasciar  passar  tutte  le  sue  ragioni  così 
senza  costrasto  ;  o  che  indugiamo  tanto,  che  alcuno  altro  nostro 
amico  sopraggi ung-a,  il  quale  m'aiuti  a  dirvene. 

Mentre  sono  a  questo  termine,  sopraggiunge  opportuno 
il  Domenichi.  Egli  è  tutto  affannoso,  e  porta  buone  nuove  per 
la  brigata  «  bohémienne  »  (p.  10)  : 

Domenichi:  «Che  nuova  allegrezza  è  questa  della  mia  venuta? 

Ba.  Sedete,  che  lo  saprete  tosto. 

DoM.  Eccomivi  obbedientissimo,  senza  molto  farmi    pregare,  che 

■•  per  mia  fé'  son  lasso. 
Ba.  Onde  venite,  che  così  siete  affannato  ? 

DoM.  Vengo  da  casa  d'Aretino  ;  nella  quale  concorre  a  rallegrarsi 
seco  delle  smisurate  carezze,  che  gli  ha  faito  1' Imperadore  , 
tutta  la  città  (2). 


(1)  Campesano. 

(2)  Cfr.  più  indietro. 
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Ba.  Ho  inteso  che  sua  Maestà  oltre  i  doni,  l'ha  fatto  cavalcar  seco 
a  nr»an  ritta  di  molte  mig-lia,  raccomandandolo  alla  signoria  di 
Vinegia  come  la  sua  propria  persona. 

DoM.  Così  è. 

Ba.  Che  dicono  i  pedagoghi  ?  ^^1) 

DoM.  Confessano  che  non  ne  sarà  mai  più  un  altro 

Ba.  e  non  è  ciancia.  Ma  come  ch'io  vi  veggia  sempre  volentieri, 
ora  gratissimo  m'è  stato  il  giunger  vostro  :  perchè  avendomi  ora 
il  S.  Ottaviano  (2)  da  ragguagliarmi  d'  alcune  cose,  desiderava 
che  alcuno  suo  amico  sovraggiungesse,  non  già  per  aiutarlo, 
ma  per  contender  seco;  acciocché  meglio  mi  rendesse  istrutto 
di  quanto  egli  è  per  dirmi,  ecc. 

Si  entra  così  in  argomento  d'amore,  e  questa  volta  dav- 
vero. Nò  è  del  tutto  infondata  la  presunzione  dell'a.,  di  aver 
detto  qualche  cosa  di  nuovo. 

I  trattatisti,  infatti,  avevano  a  occhi  chiusi  accettato  tutti 
la  definizione  neo-platonica  d'  amore  =  «  desiderio  di  fruire 
con  unione  la  cosa  stimata  buona  ». 

II  giovane  «  bohémien  »,  invece,  non  1'  accetta,  critican- 
candola  in  tal  modo.  L' amore  non  è  «  desiderio  »  general- 
mente parlando  ,  perchè  questo  è  solo  delle  cose  «  non  otte- 
nute »  ;  più  proprio  termine  sarebbe  «  affetto  volontario  ». 
«  Fruire  con  unione  »  nemmeno,  perchè  mal  s'applicherebbe 
all'amore  del  superiore  all'inferiore,  per  es.  di  Dio  all'uomo  ; 
più  giusta  espressione  sarebbe  «  partecipare  o  esser  partecipe  », 
secondo  che  l'amore  é  di  superiore  a  inferiore  o  di  inferiore 
a  superiore.  «  Stimata  buona  »  farebbe  intendere  che  la  cosa 
può  «  in  realtà  »  anche  esser  non  buona,  il  che  sarebbe  sa- 
crilego solo  a  pensare  potesse  capitare  al  giudizio  divino  ;  la 
frase  quindi  va  completata  così  :  «  cosa  conosciuta  o  stimata 
buona  ». 

L'a.,  che  non  sfugge  (per  ragion  di  chiarezza,  certamente) 
le  ripetizioni,  riunisce  in  fine  i  membri  della  sua  nuova  defi- 
nizione :  «  l'amore  è  affetto  volontario  di  partecipare  o  esser 
fatto  partecipe  della  cosa  conosciuta  o  stimata  buona  ». 

(1)  È  nota  ravversione  doirArctino  e  sua  cerchia  per  tal  genia  di 
uomini. 

(2)  Raverta. 
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Il  resto  del  materiale  é  vecchio  e  neo- platonico,  conte- 
nuto nei  trattati  già  esaminati,  singoli  o  in  tutti  ;  e  di  nuovo 
c'è  solo  la  lucida  espressione  e  distribuzione  dell'intelligente 
autore.  Vecchia  è  la  «  divisione  »  d'amore  (p.  16): 

Lo  divideremo  dal  più  al  meno  ;  cioè  dalle  cose  superiori 
verso  r  inferiori  ,  e  poi  dalle  inferiori  verso  le  superiori  :  e  così 
disting-uendolo  troveremo  tutte  le  sorti  d'amore.  Prima  vi  è  quello 
delle  cose  superiori  verso  l'inferiori,  che  contiene  partecipazione; 
cioè  quello  di  Dio  verso  noi,  il  quale  s'infonde  alle  cose  animate 
e  inanimate  ;  lasceremo  le  inanimate  da  parte.  L'  amor  di  Dio 
verso  le  animate  si  estende  verso  i  razionali  ,  e  g-l'  irrazionali  : 
razionali,  cioè  verso  gli  angeli,  gli  uomini  e  le  donne  :  verso  gli 
irrazionali,  come  sono  gli  animali  bruti  :  del  quale  non  diremo, 
se  non  ne  farà  mistiero.  Di  quello  verso  i  razionali,  parlando  del 
nostro  verso  Iddio,  ne  toccheremo  qualche  cosa.  Queste  sono  le 
divisioni  dello  Amore  diille  cose  superiori  alle  inferiori.  Ecci  l'al- 
tro amore  ,  il  quale  è  dalle  cose  inferiori  verso  le  superiori  ;  che 
contiene  in  sa  effetto  volontario  di  esser  fatto  partecipe:  ed  è  il 
nostro  ;  il  quale  medesimamente  si  estende  verso  le  cose  animate 
e  inanimate,  intendendosi  dei  razionali,  e  irrazionali  :  le  razionali, 
corruttibili  e  incorruttibili  :  cioè  Dio,  Angeli,  e  tutte  le  altre  cose 
celesti  :  corruttibili  verso  gli  uomini  :  sì  di  maschi  verso  i  ma- 
schi, come  verso  le  femine  ;  e  sì  delle  donne  verso  le  donne,  come 
verso  gli  uomini  (1). 

La  domanda  della  cortigiana,  «  quando  l'amore  è  lecito, 
e  quando  si  fa  illecito  »,  induce  il  parlatore  a  svaligiare  il  so- 
lito bagaglio  neo -platonico  sul  concetto  e  divisione  di  «  bel- 
lezza ». 

A  proposito  di  bellezza  corporale,  l'a.  evita  lo  scoglio  delle 
«  proporzioni  »  dei  vari  membri  del  corpo  umano  (p.  19)  : 

Ra VERTA.  Non  mi  date  questa  impresa  :  perchè  male  vi  saprei 
dimostrare  che  cosa  si  convenga  a  formare  un  bel  corpo  ;  altri 
di  questa  hanno  scritto  a    bastanza  ;  leggete  i  ritratti  del  Drcs- 

(1)  La  definiziono  elio  «amore  ò  un  circolo  buono,  dal  buono  nel 
buono  perpotuamonto  livolto  »  è  <f  insta  monto  reputata  piuttosto  una 
«descrizione»  che  una  detiniziono  (p.   15,  ediz.  cit). 
Sludii  di  leu.  il.,  X.  26 
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sino,  che  vedrete  quali  proporzioni  vi  si  richiedono.  Ch'io  non 
vog-Iio  stare  a  diffinirvi  la  cag-ione  perchè  queg-li  uomini,  e  così 
donne  di  piccola  statura,  quantunque  siano  ben  formati  si  chia- 
mavano piuttosto  formosi  che  belli,  e  in  che  consisteva  la  cor- 
porale bellezza  ;  essendo  questo  ufficio  di  pittore  (1). 

Nel  regno  della  bellezza  vi  è  una  gradazione  ascendente 
dal  terreno  al  celeste  ;  «  corpo  »  ,  «  anima  »  ,  «  angelo  »  e 
«  Dio  »  ;  corrispondente  alla  quale  ve  n'  è  una  negli  organi 
di  percezione  :  <<  vista  »  «  udito  »,  e  «  mente  »  (2). 

In  tale  gradazione,  V  ordine  inferione  del  bello  é  neces- 
sario per  la  elevazione  graduale  dell'uomo  alla  contemplazione 
della  bellezza  suprema,  ch'é  Dio  (3). 

L'a.,  che  ha  parafrasato  all'uopo  in  versi  la  preghiera  di 
Socrate  al  dio  Pane  (4),  cerca  il  modo  anche  d'introdurre  nel 
dialogo  una  sua  mediocre  canzone  in  lode  dell'  Orsini.  Già 
l'abbiamo  detto,  egli  non  cessa  mai  di  essere  il  «  bohémien  », 
segugio  famelico  di  ogni  potente  (pp.  31  sgg.)  : 

Baffo.  Di  tale  maniera  quasi  anco  in  una  sua  canzone  così  della 
bellezza  dell'animo,  come  di  quella  del  corpo  meritamente  com- 
menda il  signor  Vicino  Orsino. 

DoMEN.  Lo  so  :  e  benché  altramente  io  non  abbia  per  vista  con- 
tezza di  sua  Signoria,  credo  che  molto  sia  il  vero  di  ciò,  ch'egli 
ha  scritto. 

(1)  Ecco  l'indole  neghittosa  e  arruffona  del  «  boliémien  »  che  evita 
tutte  sorti  di  lavoro  minuzioso  e  increscevole! 

(2)  Cfr.  Bembo. 

(3)  Si  ritrova  una  conferma  di  ciò  nella  canzone  del  Petrarca*.  : 

Lasso  me,  ch'io  non  so  in  qual  parte  pieghi, 

là  dove  dice  : 

Tutte  le  cose,  di  che  '1  mondo  è  adorno. 
Uscir  buone  di  man  dal  Mastro  eterno,  ecc. 

Cfr.  p.  23,  ediz.  cit. 

{A)  Nel  Fedro  platonico  : 

0  Pan  amico  con  ogni  altro  Dio  , 

Che  in  questo  loco  bel  fato  soggiorno,  ecc. 

Cfr.  p.  31,  ediz.  cit. 
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Bav.  Com'esser  può,  ch'io  non  l'abbia  mai  veduta  né  udita  ?  però 
di  g-razia  chi  di  voi  n'ha  copia,  o  me  la  lasci  vedere,  o  degnisi 
recitarla. 

Ba.  Ditela  voi,  Domenichi. 

DoM,  Pur  ch'io  l'abbia  a  memoria. 

Rav.  0,  pensateci,  che  ben  vi  tornerà  a  mente. 

Dopo  la  recita  (1),  il  Raverta  così  esprime  il  suo  con- 
tento : 

Bellissima  è  stata  veramente,  e  degna  d'esser  lodata  da  ogni 
gentilissimo  spirito,  se  non  per  altro  almeno  per  così  degno  e  ono- 
rato subietto,  a  cui  furono  scarse  le  lodi  ! 

E  dico  il  Raverta,  per  dire  il  Betussi. 

Il  quesito,  quale  è  il  «fine»  d'amore,  si  risolve  con  il 
solito  luogo  comune  dell'  «  amore  celeste  »,  ma  dopo  un  lungo 
giro  di  questioni  secondarie,  medesimamente  neo-platoniche  : 
amore  denota  un  «  difetto  »  nell'amante  (2)  ;  difficilmente  non 
é  «  corrisposto  »  (3)  ;  la  sua  origine  da  Poro  e  Penìa,  e  il  mi- 
stero della  Trinità  (4)  ;  la  vera  «partecipazione  »  dell'amante 
all'amato  o  viceversa  deve  tendere  al  «  buono  »,  «  all'utile  », 
e  al  «  dilettevole  ».,  insieme  compresi  e  non  singolarmente  ; 
amore  e  «  amicizia  »  (5);  trasformazione  dell'amante  nell'amato 


(1)  La  canzone  è  a  pp.  32-4  : 

Vorrei,  Signor,  col  più  degno  pensiero,  ecc. 

(2)  Se  io  amo,  infatti,  desidero  dell'amata  qualche  cosa  che  non 
ho.  L'amata,  riamandomi,  prova  lo  stesso  verso  di  me.  Cfr.  L.  Ebreo. 

(3)  È  citato  il  noto  verso  di  DANrE  (p.  37,  ediz.  cit.)  : 

Amoro  a  nullo  amato  amor  perdona. 

Cfr.  Equicola  e  Bembo. 

(4)  Cfr.  L.  Ebreo,  Equicola,  Bombo,  ecc. 

(5)  Cfr.  Equicola,  Bembo,  ecc.  —  L'a.  ha  agio  di  giudicare  la  na- 
tura dell'amore  del  «  Petrarca  per  Laura  »  (cfr.  Equicola,  Bembo),  e 
di  citare  il  Bembo  (p.  41,  ediz.  cit.): 

Questa  fé'  dolce  ragionar  Catullo 

Di  Lesbia,  e  di  Corinna  il  Sulmonese. 
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e  vicever^  si  da  essere  uno  e  quattro  noU'istesso  tempo  (1)  ; 
differenza  tra  «  continenza  »  e  «  temperanza  »,  incontinenza  e 
intemperanza,  applicate  all'amore  (2);  le  due  «Veneri»,  la  «ce- 
leste »  e  la  «  volgare  »  (3)  ;  l'intensità  dell'amore  è  in  diretto 
rapporto  colla  conoscenza  che  ha  l'amante  della  bellezza  della 
persona  o  cosa  amata  (4);  se  l'amante  é  più  o  meno  degno 
doU'amato  (5)  ;  il  vincolo  dell'amicizia  per  non  perdere  d'in- 
teasità  non  devo  abbracciare  molte  persone  (6). 

A  questo  punto  una  digressione  a  proposito  ci  mostra  il 
nostro  autore  legato  di  speciale  amicizia  con  Lodovioo  Dome- 
njchi,  il  quale  lo  era  col  Campesano,  il  compatriotta  del  Be- 
tussi.  I  «  bohémiens  »  ,  come  le  cortigiane  ,  eran  soggetti  a 
queste  particolari  predilezioni  (pp.  50  sgg.). 

DoM.  Se  così  è,  non  dubito,  che  lo  amore  portato  già  tanto  tempo 
ni  Betussi,  e  quello  che  egli  ha  mostrato  in  me,  non  sia  di  ma- 
niera cresciuto  con  gli  anni,  che  l'amicizia  nostra  sia  divenuta, 
0  abbia  ad  esser  tale  che  né  prosperità,  né  avversità  potrà  mai 
cang'iare  gli  animi  nostri. 

Rav.  Voi  vel  sapete:  so  ben  io  questo,  che  ogni  difficile  impresa 
per  voi  gli  sarebbe  facilissima,  e  ogni  pericolo  segurtà.  Né  te- 
merebbe esporro  la  vita  sua  ad  ogni  manifesta  morte  per  sal- 
vare l'onore  e  la  vostra,  più  che  facessero  Damone  e  Eutidico, 
Antifilo  e  Demetrio  Greci  ,  e  tanti  altri  ,  come  fu  Daudamis  e 
Amizocco  Sciti  ,  il  quale  Amizocco  essendo  rimaso  prigione  in 
un  fatto  d'  arme,  1'  amico  per  liberarlo,  non  avendo  roba  con- 
sentì di  lasciarsi  cavar  gli  occhi  :  onde  poi  Daudamis  per  non 
essere  superiore  a  lui  volontariamente  si  orbò. 

(1)  Cfr.  L.  Ebreo;  anche  Bembo,  Equicola,  ecc. 

(2)  Cfr.  Castiglione,  e  anche  L.  Ebreo. 
(3;  Cfr.  tutti  i  trattatisti  già  esaminati. 

(4)  Cfr.  L.  Ebreo.  —  L'  a.  ripete  la  «  scala  »  d'  amore  (dal  corpo 
all'anima,  all'  angolo,  a  Dio)  e  dei  sensi  percettivi  (occhi,  orecchie, 
mente  :  cfr.  Bembo).  V.  più  indietro. 

(5)  Anche  il  Betussi  è  del  parere  di  L.  Ebreo  ,  cioè  che  sia  su- 
periore l'amato,  come  «fine»  dell'amante. 

(6)  Come  si  vede,  c'è  qualche  cosetta  di  «nuovo»,  com'egli  di- 
cova ;  in  fondo  non  è  nemmeno  questo  originale,  giacché  è  attinto 
al  famoso  trattato  di  Cicerone  (De  amicitia),  già  sfruttato  dai  trat- 
tatisti esaminati,  come  s'è  visto  (cfr.  Equicola  specialmente). 


I 
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DoM.  Non  è  da  dubitare ,  che  eg^li  non  abbia  il  contraccambio  : 
ed  ag-li  effetti  si  vedrà,  se  non  è  noto  quanto  fino  ora  ho  fatto 
per  lui,  quello  che  sarò  per  fare  tutta  volta  che  bisogni. 

Rav.  Violereste  il  santo  nome  dell'  amicizia  facendo  altrimenti  ; 
che  di  quanta  potenzia  sia  ,  e  quanto  saldo  un  tal  legame  si 
può  comprendere  dall'amicizia  di  Pilade  e  Oreste,  da  quella  di 
Teseo  e  Piritoo  ,  di  Niso  ed  Eurialo,  di  Damone  e  Pitia,  di 
Ag-atocle  verso  Clinia,  di  Eudamide 

Era  gratitudine  oppure  speranza  di  futuro  profitto,  che 
dettava  all'autore  queste  righe?  Forse  1' una  e  l'altra,  data 
la  natura  dei  due  letterati. 

—  Come  l'amicizia  dev'essere  di  pochi,  cosi  l'amore  de- 
v'  essere  verso  di  «  una  »  sola  persona  ;  alla  contemplazione 
della  bellezza  divina  si  arriva  passando  per  altre  fasi  d'amore 
secondarie  (1). 

La  contentezza  delle  «  anime  beate  »  porta  l'a.  a  parlare 
del  mistero  della  «Trinità»  (2),  della  natura  degli  «angeli»  (3), 
della  «  scala  »  d'amore  e  dei  sensi  (4)  il  cui  ultimo  gradino 
è  Dio  (5). 

La  descrizione  celeste  rapisce  la  cortigiana  (pp.  64  seg.)  : 

Baf.  a  che  più  proprio  si  può  somigliare  la  contentezza  delle 
anime  beate...  ? 

(1)  P.  53.  DoMENicHi.  «  In  qual  guisa,  per  modo  di  dire,  volete 
passare  nel  giardino  di  qui,  se  ordinariamente  prima  di  porta  in  por- 
ta, e  d'uno  andito  nell'altro  non  passate  ?  ».  Donde  si  rileva  che  la 
casa  della  cortigiana  non  doveva  esser  troppo  modesta,  se  vi  era  an- 
nesso un  «  giardino  »;  cosi  anche  il  Ra verta  non  stava  male  se  il  sole 
al  suo  levarsi  lo  salutava  nel  letto  (cfr.  p.  54).  Per  dei  «  bohémiens  » 
non  e'  è  male  ! 

(2)  Citati  i  versi  di  Dante  {Par.,  XXXIII ,  85  sgg.  e  115  sgg.): 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna,  ecc.  ; 
Nella  profonda  e  chiara  sussistenza,  ecc. 

(3)  Par.  XXIX,  58  sgg.  : 

Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti,  ecc. 

(4)  Cfr.  più  indietro. 

(5)  Par.,  XXXllI,  100  sgg.  : 

A  quella  luce  cotal  si  diventa,  ecc. 
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Rav.  ...  e  simile  ad  una  g-occiola  d'acqua  tolta  dal  mare,  la  quale 
così  stando  è  niente  ;  ma  di  nuovo  votata  in  quello  si  estende 
con  queir  altra  abbondanza  di  acqua  ;  né  poi  si  vede  partita, 
nia  con  tutt  »  il  mare  esser  divenuto  quello  istesso  ,  godendo 
della  medesima  ampiezza  ;  né  più  è  g-occiola  d'  acqua  ,  ma  è 
fatta  mare.  Tale  è  un'  anima  beata  ;  la  quale  in  sé  è  niente, 
ma  pervenuta  a  quella  felicità  si  diffonde  ;  e  viene  a  partecipare 
di  quella  eccelsa  beatitudine  ;  ed  é  divenuta  cong-iunta  a  Dio 
sua  prima  orig-ine  ,  e  da  cui  era  stata  levata  ;  sì  che  il  perfetto 
amore  non  consiste  in  queste  bellezze  terrene,  ma  bisogna  che 
levata  da  un  capo  del  cerchio  vada  girando  senza  punto  fer- 
marsi fin  ch'ag'giuiiga  (1)  onde  era  stata  tolta. 

Baf.  Tutta  mi  sento  infiammata  di  divino  zelo. 

Anche  un'altra  cortigiana  darà,  a  tal  discorso,  nella  stessa 
esclamazione  (2).  E  un  trionfo  insperato  del  trattato  d'amore 
che,  abbandonando  l'arida  speculazione  filosofica,  non  solo  si 
avanzi  con  l'aiuto  dell'arte  nei  colti  ridotti  della  Rinascenza, 
ma  riesca  altresì  a  molcere  il  cuore  di  tali  donne  con  parlare 
di  Dio  e  della  beatitudine  celeste.  Notevole  che  per  opera  del 
Betussi  si  aggiunga  al  concento  neo-platonico  l'armonia  degli 
immortali  versi  di  Dante. 

L'amico  continua  a  parlare  del  modo  di  ascendere  sino 
all'Empireo,  della  distinzione  delle  pene  e  dei  gaudi  nell'oltre- 
tomba (3)  ;  e  la  cortigiana  (p.  68).  «  Di  tal  maniera  per  le  pa- 
role, e  i  misteri  compresi  mi  sento  l' anima  infiammata,  che 
quasi  ascesa  a  quella  sublimità  senza  avervi  avuto  i  primi 
principii,  dubito  di  non  mi  vi  poter  fermare.  E  però  voglio  che 
non  vi  sia  noia  lo  scendere  più  basso  :  e  fatemi  dono  di  spen- 
dere tutto  il  restante  del  dì  d'oggi  meco,  ch'io  ve  ne  resterò 
per  sempre  tenuto  ». 

Prima  di  passare  alla  seconda  parte  del  dialogo,  che  ri- 
guarda i  «  giuochi  partiti  »  d'  argomento  amoroso  ,  gì'  inter- 
locutori hanno  n^io  di  ì-av  le  lodi  del  Campesano,  che  li  pro- 

(1)  Giunga. 

(2)  Cfr.  Dialogo  deU'infInilà  d'Amore  di  Tullia  d'Aragona. 

(3)  P.  67  :  «  Però  dico  Dante  nel  Purgatorio  parlando  dell'inferno  : 

Loco  é  laggiù  non  tristo  da  martiri,  ecc.  ». 
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pose  e  che  invano  s'è  fatto  attendere  a  risolverli,  e  le  loro 
scambievolnoente  (l).  Finalmente  il  Raverta  si  decide  a  risol- 
verli lui,  e  l'a.  ne  profittò  per  difendersi  dalle  eventuali  critiche 
degli  avversari  con  un  felice  «  tratto  di  spirito  »  (pp.  71-3)  : 

Rav.  Lo  farò,  ma  con  patto  ,  sì  come  avete  detto  dianzi  ,  che 
questo  nostro  ragionamento  non  sia  divulgato.  Perchè  so  che 
se  il  Betussi  lo  sapesse  lo  scriverebbe.  Onde  per  essere  una 
ciancia,  egli  e  noi  senza  speranza  di  lode  alcuna  inciamperemmo 
in  infinito  biasimo. 

Ba.  Perchè  così  in  infinito  biasimo  ?  non  sete  ancora  voi  atti  a 
dire  delle  cose  utili,  e  non  più  dette  d'altri  ?  (2) 

Rav.  Ci  sforzeremo,  benché  cosa  dir  non  si  possa,  che  detta  non 
sia  prima  (3).  Ma  non  se  ne  parlando  più  oltra,  e  stando  questo 
nostro  ragionamento  tra  noi,  arditamente  entrerò  in  campo  (4). 

Ba.  Or  cominciate  ;  che  se  ben  fosse  udito  d'altrui,  non  n'avete 
da  curare  ;  e  dirovvi  perchè.  Se  saranno  dotti  e  virtuosi  spiriti 
quegli  che  tasseranno  mai  questo  nostro  ragionamento,  più  tosto 
ne  gioverà,  che  sia  per  nuocerne.  Che  conoscendo  i  nostri  er- 
rori, un'altra  volta  gli  schiveremo:  ed  apprenderemo  le  cose 
utili  lasciando  le  dannose,  di  maniera,  che  se  bene  si  scrives- 
sero, e  pubblicassero  questi  discorsi  avremo  da  ringraziar  loro, 
che  s'abbiano  degnato  leggerli,  e  diruti  il  loro  parere.  Se  anco 
saranno  ignoranti  poca  stima  si  dee  fare  del  loro  dire  ;  né  si 
hanno  da  curare  i  loro  abbaiamenti  ;  perchè  con  altro  modo 
non  sanno  palesare  la  loro  ignoranza  se  non  con  tassare  questo 
e  quello. 

DoM.  Voi  dite  il  vero  :  ma  si  vorrebbe  potere  conoscergli  1'  uno 
dall'altro. 

Ba.  Che  volete  miglior  conoscimento  ,  perchè  i  goffi  ,  se  dicono 
male,  se  ne  stanno  al  buio  per  non  essere  conosciuti  né  veduti. 
Ma  se  comparissero  alle  frontiere,  vi  so  dire  che  ragionerebbero 
meno.  E  ben  so  che  il  Betussi  ha  in  animo  di  fare  immortali 
alcuni  di  questi  invidiosi  ,  e  ignoranti  ,  che  per  mostrarsi  da 
qualche  cosa,  essendo  da  niente,  hanno  avuto  ardire  di  mor- 
ii) Cfr.  pp.  48-71.  ediz.  cit. 

(2)  È  la  protonsioiio  solita  iloll'a. 

(3)  L'a.  attenua  cos'i  la  sua  pretensione  di  dir  cose  nuovo. 

(4)  La  (Vaso  è  del  Bembo  (Asolarli). 


208  LORENZO   SAVINO 

(lere  alcune  sue  composizioni  fatte  da  lui  per  gioco,  e  per  com- 
piacere agli  amici  (1).  Ma  ciò  gli  è  intravvenuto  per  il  poco 
giudicio  eh'  hanno  avuto.  Il  male  è  ,  che  non  possono  essere 
stati  uomini  di  qualità  ;  che  per  un  zero,  eh'  egli  stimava  i 
suoi  componimenti  gli  avrebbono  fatto  credere,  che  fossero  di 
gran  momento  trovando  chi  ne  dicesse  male.  Ma  con  tutto  ciò 
faccino  essi  tanto,  che  sia  di  vero  ,  e  poi  favellino  ;  che  benché 
abbiano  dell'opere  alla  stampa,  le  hanno  rubate  da  i  loro  pa- 
droni. 

Intendami  chi  può,  che  m'intend'ìo  (2). 

Almeno  io  se  dico  di  loro,  ognun  m'  ode  ;  che  punto  non  m'a- 
scondo (3). 

DOM.  Lasciategli  tanto  dire,  che  si  secchino  ;  perchè  talora  danno 
reputazione  alle  cose,  che  i  proprii  autori  non  stimano. 

Rav.  Quotatevi  pure  ;  ch'egli  in  una  sua  lettera,  la  quale  scrive 
al  gentilissimo  Doni,  mostra  di  lodare  uno  di  questi  tali,  onde 
ha  grandissimo  sospetto;  nondimeno  tanto  coperto  <^\\  dice  parte 
dell'esser  suo,  che  meglio  sarebbe,  che  non  l'avesse  nominato  : 
benché  rari  di  ciò  s'  avvederebbono,  con  sì  bel  modo  lo  fa  co- 
noscere. 

Ricerchi  a  suo  beli'  agio  il  lettore  in  questa  lettera  chi 
è  il  maligno  critico  del  nostro  a,  ;  l' importanza  di  essa  ,  in- 
vece ,  sta  nel  fatto  che  ritrae  certe  tendenze  liberalesche  e 
anticortigiane  del  tempo,  ed  offre  un  quadro  non  indifferente 
di  due  centri  di  coltura  primari  della  Rinascenza  italiana, 
Roma  e  Venezia.  Quanto  a  corruzione  dell'ambiente  romano, 
con  buona  pace  del  Fontanini  (4),  non  è  solo  il  nostro  autore 

(1)  Probabilmente  il  Dialogo  amoroso  e  i  versi  d'appendice.  Ecco 
la  vita  dei  «  bohémiens  »  ! 

(2)  L'allusione  era  troppo  evidente  por  un  contemporaneo  della 
cerchia.  Del  resto,  i  plagiari  non  sono  scarsi  noi  numero  stesso  degli 
amici  deir  a. 

(3)  Ciò  fa  intendere  che  i  maldicenti  fossero  sorti  dalla  cerchia 
stessa  dei  suoi  compagtu  di  ventura.  Il  Franco,  corto,  non  avrebbe 
avuto  paura  di  parlar  forte  e  chiaro.  Veggasi  infatti  ciò  che  so  no 
dice  in  seguito. 

(4)  Il  quale  da  buon  cattolico  difende  la  corte  pontificia,  dicendo 
esagerate  le  accuse  del  Betussi  ;  il  Zeno  però  giustamente  ne  atte- 
nua le  difese  (cfr.  Annotazione  alla  Bibliol.  dell'eloq.  Hai.,  I,  p.  117.). 
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a  proclamarla  in  nome  della  cerchia  aretinesca,  ma  ogni  sorta 
di  documento  contemporaneo  (1). 

Noi  trascriveremo  la  preziosa  lettera  con  i  commenti  che 
Fa.  vi  appone  per  bocca  dei  suoi  interlocutori.  Indole  e  nomi 
della  Venezia  «  bohémienne  »  vi  sono  diffusi  per  entro  : 

Rav.  (2)...  Pensava  ora  a  questa  lettera,  che  avete  detto;  non  è 

ella  quella,  nella  quale  lo  sconsig-lia  a  non  andarsene  a  Roma, 

e  lo  conforta  a  venirsene  a  Vinegia  per  alcun  giorno  a  piacere? 

onde  poi  gli  nomina  molti  uomini  virtuosi,  che  ci  sono  da  lui 

tenuti  in  somma  riverenza,  e  molto  apprezzati  '? 
Ba.  Ella  è  dessa. 
DoM.  Maravigliomi,  che  dall'uno,  e  dall'altro  di  loro  non  l'abbia 

veduto. 
Ba.  Egli  la  fece  appunto  in  quel  tempo,  che  voi  eravate  in  viaggio 

per  venire    a   Vinegia  (3)  :  tanto  che  voi  per  alcun  modo  non 

ne  avete  potuto  aver  notizia  (4). 
DoM.  M'avete  posto  un  desiderio  incredibile  di  vederla. 
Ba.  Mostrerovvela  ben  io  quando  vorrete  ;  perchè  io  n'ho  copia. 
DoM.  Vorrei  ora. 
Ba.  Ora  non  voglio  io  ;  che  pure  troppo  tempo  abbiamo  perduto  , 

e  tanto  ch'io  temo  non  potere  a  pieno    essere  ragguagliata  di 

quanto  desidero  sapere  d'intorno  amore. 
DoM.  Poi  che  tanto  siamo  riposati,  per  grazia  non  vi  sia  noia  lo 

aspettare  fin  ch'io  la  vegga,  e  subito  la  legga. 
Rav.  Compiacetelo,  signora,  in  cosa  di  sì  poco  momento. 
Ba.  Eccola  ;  poi  che  pur  così  volete. 
Rav.  Leggete,  signor  Lodovico,  ch'anch'io  v'oda. 

(1)  Non  seguo  l'esempio  di  alcuni  critici  pesanti,  i  quali  ci  ten- 
gono a  far  «di  ogni  pelo  una  corda»,  per  amor  di  mostrar  la  loro 
erudizione. 

(2)  A  pp.  73-84,  ediz.  cit. 

(3)  Non  doveva  essere  da  molto,  poiché  nel  Dialogo  amoroso,  come 
s'è  visto,  lo  si  mostra  ancora  a  Piacenza,  col  Gottifredi  (cfr.  più  in- 
dietro). 

(4)  Si  può  benissimo  dubitare,  del  resto,  che  tale  lettera  non  fosso 
mai  scritta  al  Doni;  e  che  fosso  una  finzione  dell'a.  por  pigliarsela  col 
Doni,  nel  caso  che  questi  fosse  quel  maldicente,  di  cui  sopra.  Data  in- 
fatti la  natura  arcigna  del  vagabondo  forestiero ,  tale  supposizione 
sembra  probabile;  solo  ne  farebbe  dubitare  il  fatto,  che  nell'appen- 
dice al  Dialogo  amoroso  sono  sonetti  del  Doni  appunto. 

Sludii  di  leu.  ìL,  X.  27 
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DoM.  Al  R.  M.  Anton  Francesco  Doni. 

<  Chi  vi  consiglia  ,  fratello  onorando  ,  a  lasciar  Piacenza  ,  per 
andare  in  corte,  e  poi  a  Roma,  dove  la  virtù  non  è  stimata, 
1  buoni  costumi  sono  cacciati  ,  e  il  ben  vivere  è  odiato  ,  non 
credo  ,  che  vi  sia  punto  amico.  Né  penso  che  voi  siate  di  sì 
corrotto  giudicio  :  perchè  sapete  ben,  che  oltra  il  farvi  di  libero 
servo,  vi  bisognerebbe  anco  di  sincero  diventar  simulatore,  di 
buon  tristo,  di  dotto  ignorante,  e  di  gentil  villano.  E  volen- 
dovi mantenere  in  grazia  del  clero  vi  sarebbe  di  mestiero  far 
tutto  il  contrario  di  ciò  che  si  conviene  a  un  virtuoso  vostro 
pari.  Imperocché  da  loro  non  sono  amati,  né  avuti  cari  altri 
che  gli  apportatori  dei  propri  diletti  ;  non  s'apprezzano  se  non 
gli  adulatori,  non  si  stimano  se  non  buffoni  ;  né  ad  altre  per- 
sone si  dona.  I  poveri  virtuosi  vi  muoion  di  fame  ;  e  in  capo 
delle  fini  logorano  la  pelle  nello  spedale  ». 

Rav.  Così  non  fosse  vero  ciò,  ch'egli  scrive,  com'è  il  vangelo. 

DoM.  «  Vedete  pure  quanto  n'  è  stato  detto  di  male  da  ognuno. 
Leggete  il  Petrarca  in  quei  tre  sonetti  »  : 

Fiamma  del  eiel  su  le  tue  treccie  piova  ; 
E  in  quell'altro  : 

L'avara  Babilonia  ha  colmo  il  sacco  ; 
E  nel  terzo  ch'incomincia  : 

Fontana  di  dolore,  albergo  d'ira, 

ed  in  mille  altri  luoghi  ;  e  medesimamente  nelle  opere  :3uo  la- 
tine. Onde  é  maraviglia  come  la  bontà  d'Iddio  tanto  sopporti. 
E  a  quest'una  si  conosce  quanto  sia  vera  la  nostra  santa  fede, 
e  la  pietà  di  Iddio,  come  dimostra  anche  il  Boccaccio  nella  no- 
vella d' Abramo  Giudeo  ;  nella  quale  in  poche  parole  assai  ben 
vi  mostra  la  malvagità  della  corte.  E  perchè  mi  potreste  dire  : 
io  t'ho  pure  udito,  e  di  continuo  odo,  che  in  voce  e  in  iscritti 
molto  commendi  la  cortesia ,  la  bontà  e  la  magnanimità  del 
signor  Vicino  Orsino  (1) ,  vi  dico,  che  meritamente,  non  da  si- 
mulata aifezion  costretto,  ma  per  non  torre  il  suo  privilegio  al 
vero,  lo  faccio  ;  e  farrollo  fin  che  mai  mi  sarà  concesso  di  po- 
ter fare.  E  mi  duole,  che  il  piccolo  mio  potere  non  sia  confor- 
me alla  gran  voglia  mia,  e  agli  eccelsi  meriti  suoi,  per  potere 

(1)  Il  «bohémien»  non  trascura  il  suo  compito  di. adulatore.  Se 
non  è  «  corte  »  anche  questa  poi,  caro  il  nostro  Betussi  ! 
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far  gir  di  pari  i  mortali  scritti  miei  con  gli  immortali  onori  suoi. 
Del  quale  è  tale  e  sì  fatta  la  bellezza,  che  ancora  non  è  diffi- 
nita  la  tenzon  nata  tra  l'animo  e  il  corpo  per  lui  (1),  se  siano 
maggiori  o  le  sue  virtù  e  bellezze  interiori  giunte  a  tal  grado 
di  perfezione,  che  più  crescer  non  ponno,  o  le  proporzioni,  co- 
lori ,  e  linee  esteriori  ;  delle  quali  1'  invidia  ancor  né  gode  né 
può  dargi  menda.  Onde  egli,  né  gli  altri  pari  suoi  non  s'  in- 
tendono in  questo  numero  :  perchè  è  vero,  e  non  mendicato  Si- 
gnore. E  quando  che  trovaste  uno  di  questi  tali,  sì,  che  sarete 
ben  consigliato  non  solo  a  disporvi  di  servirlo  un  tempo  ,  ma 
di  consumar  seco  tutto  il  viver  vostro.  Siccome  fa  l'onorato  M. 
Pompeo  Zazzo  (2) ,  il  quale  molto  ben  conosce  quanto  vaglia 
l'illustrissimo  signor  Vicino  ;  e  però  gode  nell'assidua  servitù, 
che  gli  fa  molto  più,  che  non  farebbe  alcuno  a  comandare  al- 
trui. Ma  siate  certo,  che  son  rari.  Sapete  in  qual  modo  vi  con- 
siglierei a  provar  la  corte?  (3)  quando  vi  trovaste  in  termine 
di  potf^r  fare  senza  le  mercedi  loro  ;  e  mantenendovi  di  vostro 
corteggiare  chi  più  vi  paresse  degno  dell'amicizia  vostra.  Al- 
lora sì ,  che  potreste  sperare  qualche  cosa  ;  perchè  allora  i  Re- 
verendissimi (4)  non  spendono  di  sua  mano,  e,  come  che  suo 
malgrado,  s'obbligano  a  chi  si  degna  onorargli.  Che  bene  hanno 
a  caro  le  servitù,  ma  non  a  spese  loro.  E  così  potreste  aver  co- 
modo e  agio  di  conversare  a  piacer  vostro  con  molti  virtuosi, 
eh'  ivi  sono.  Come  sarebbe  un  pari  del  reverendissimo  monsi- 
gnor Leone  Orsino  (5) ,  prelato  dignissimo  e  signor  senza  di- 
fetto, il  signor  Maerbale  Orsino  carissimo  fratello  del  mio  si- 
gnor Vicino  veramente  degno  d'imperio.  Potreste  allora  godere 
della  dolcissima  conversazione  del  divin  Molza  ,  del  magnifico 
Capello  (6),  del  dottissimo  Claudio  Tolomeo ,  e  del  mirabile 
Annibale  Caro  ,  ed  altri  infiniti  (7).  Altrimenti  è  da  fuggirla 

(1)  Per  la  seconda  volta  si  decanta  la  «  bellezza  »  dell'Orsino  (cfr. 
più  indietro).  In  un  secolo  cosi  devoto  all'amore  non  era  questa  ima 
dote  da  trascurare. 

(2)  Un  altro  «  bohémien  »  adulatore,  senza  dubbio. 

(3)  Ecco  il  segreto  della  scuola  «  aretinesca  ». 

(4)  I  cardinali. 

(5)  L'adulazione  ora  abbraccia  tutta  la  famiglia  Orsino. 

(6)  Forse  Bernardo,  il  poeta  veneto,  che  incontreremo  nella  Leo- 
nora. 

(7)  Ecco  i  soli  amici  del  «cenacolo  romano»,  risparmiati. 
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chi  può.  Perchè  come  dice  1'  Aretino  (1),  la  Corte  ebbe  prima 
il  nome  di  Morte  ;  ma  perchè  il  vocabolo  era  troppo  orrido  can- 
giarono ,  per  farlo  meno  spaventevole  ,  la  prima  lettera  in  C. 
Ed  è  pur  troppo  vera  la  invenzione  ;  che  con  la  speranza,  che 
vi  si  va,  per  lo  più  si  ritorna,  o  si  muore  ». 

Rav.  Si,  per  Dio. 

DoM.  «Ma  chi  ben  considera  ciò  che  vi  si  contiene  a  dir  Corte,  co- 
noscerà che  il  meglio  eh'  abbia  in  sé  è  il  rendere  corta  (2)  la 
felicità  dell'uomo,  e  lunga  la  miseria.  Onde  io  vi  do  quel  con- 
siglio ,  che  per  me  toglio  ,  e  osserveroUo  più  che  mai  potrò. 
Lasciatela  provare  ad  altri  :  perchè  si  può  assomigliare  al  giuo- 
CD,  che  se  uno  vince,  quattro  perdono;  e  se  uno  per  mezzo  di 
quello  si  vede  esser  fatto  ricco,  mille  ne  sono  ruinati,  e  impo- 
veriti. Mi  potreste  dire:  che  posso  perdere  io?  quello  che  ne- 
mica fortuna  mi  ha  tolto,  e  non  già.  Assai,  e  non  poco  avete 
da  perdere  eh'  essendo  ora  dotato  di  rare  qualità  ,  usando  con 
nomini  malvagi  vi  converrà  farvi  altr'  uom  da  quel  che  sete. 
Considerate  la  perdita  certissima,  e  il  guadagno  dubbio.  Sta- 
tevi a  Piacenza  (3)  ,  dove  io  odo  dire,  che  meritamente  sete  in- 
trattenuto, accarezzato,  e  ben  visto,  come  si  conviene  a  un  raro 
e  virtuoso  spirito.  Che  per  Dio  mille  volte  ho  avuto  da  invi- 
diarvi sì  felice  e  lieta  conversazione.  Che  più  alti  soggetti  vo- 
lete per  innalzare  l'ingeg-no  e  stil  vostro  di  celebrare  le  infinite 
virtù  della  signora  Isabella  Sforza ,  donna  religiosa  e  divina? 
della  signora  Ippolita  Borromea,  albergo  di  bellezza  e  d'onestà  ? 
della  sig-nora  Camilla  Valente,  donna  non  meno  dotta,  che  one- 
sta, e  bellissima  ;  e  di  tante  altre  onorate  gentildonne  ?  Che  più 
volete  ,  che  godere  la  grata  amorevolezza  ,  e  nobile  generosità 

(1)  Giusta  autorità,  porche  il  movimento  anticortigianesco  faceva 
capo  a  lui. 

(2)  Si  noti  il  «  bisticcio  »:  corte  =  corta. 

(3)  Dopo  il  cenacolo  romano  ,  l'a.  passa  in  rivista  ,  e  con  lodo, 
quello  piacentino  ,  anticipando  così  quello  che  più  manifestamente 
farà  in  opere  posteriori  (por  es.,  nella  Leonora),  cioè  distribuisce  lo 
adulazioni  secondo  i  diversi  centri  di  coltura  e  di  potenza.  La  co- 
noscenza, che  l'a.  qui  mostra,  di  tante  famiglio  piacentine  dimostra 
chiaramente  che  avrà  fatto  soggiorno  per  alcun  tempo,  prima  del  '43 
(in  cui  fu  scritto  il  Raverla),  in  Piacenza.  Così  meglio  si  spiega  l'ami- 
cizia intrinseca  di  lui  col  Domenichi,  piacentino.  Forse  l'a.  vi  stette 
nel  periodo  di  tempo  che  soggiornò  anche  a  Padova  (1542  :  cfr.  più  in- 
dietro). Cosi  si  spiega  anche  l'amicizia  dell'a.  col  Cassola,  piacentino 
pure,  e  col  Gottifredi  (cfr.  più  indietro). 
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dei  molto  illustri  sig-nori  Conte  Giulio  e  conte  Agostino  Landi  ? 
la  reale  splendidezza  del  vostro  .e  mio  affezionatissimo  signor 
Conte  Girolamo  Ang-osciuola  ?  la  nobilissima  pratica  del  magna- 
nimo signor  Conte  Teodosio  Ang-osciuola  ?  Come  potreste  allon- 
tanarvi mai  dalla  dolce  e  virtuosa  compagnia  del  magnifico 
Cavaliere  Luigi  Cassola  ?  della  casa  del  quale  fanno  i  Poeti  come 
d'una  chiesa  i  falliti  >. 

Rav.  Perchè  vi  siete  restato  ? 

DoM.  Io  voglio  trapassare  una  gran  bugia  ;  nella  quale,  per  l'af- 
fezione che  mi  porta,  egli  è  incorso. 

Rav.  Quale  è  ? 

DoM.  Non  vo'  che  la  veggiate. 

Rav.  So  ben  che  ragiona  di  voi  ;  e  dunque  dice  il  falso. 

DoM    Certo  che  s'inganna. 

Rav.  Può  ben  essere,  che  dica  poco  lodandovi  perennemente  ;  ma 
dice  egli  però  il  vero. 

DoM.  Anch'  io  passerò  per  buono  in  compagnia,  e  sotto  l'ombra 
di  persone  ottime  ;  benché  io  sia  denaro  di  bassa  lega.  «  Vi 
potrete  dunque  partire  dal  virtuoso  e  onesto  consorzio  del  si- 
gnor l.odovico  Domenichi  ,  del  signor  Ottavio  Landi  ,  del  si- 
gnor Antonmaria  Braccioforte,  di  M.  Bartolomeo  Gottifredi  (1), 
di  M.  Girolamo  Mentovato,  giovane  singolarissimo  e  degno  di 
quelle  lodi,  che  la  elegante  e  sincera  lingua  del  signor  Dome- 
nichi gli  dà  così  spesso  (2),  di  M.  G.  Battista  Bosello,  persona 
tanto  piena  di  bontà  e  fedo,  quanto  ornata  di  lettere  e  di  g-ran 
giudicio  ?  Vivete,  carissimo  amico,  quanto  più  potete,  lontano 
dalle  loro  (3)  corti,  lasciate  che  l'ig-noranza,  e  l'invidia  ivi  mi- 
nistri, e  serva  ;  e  voi  g*odetevi  lieta  e  tranquilla  pace  d'animo  ». 

Ba.  Buoni  e  santi  consigli. 

DoM.  «  Più  vi  direi,  se  non  fosse  ,  che  in  breve  vi  aspetto  ,  se- 
condo mi  scrivete.  E  perchè  avete  caro  di  sapere,  come  questa 
Città  Regina  (4)  della  Libertà,  e  madre  della  Giustizia  gover- 
nata da  così  savi  signori  (5),  sia  ornata  di  pellegrini  ingegni, 

(1)  Cfr.  Dialogo  amoroso. 

(2)  Cosi  si  allevavano  i  futuri  compagni  del  consorzio  letterario. 
Dopo  i  mecenati,  l'a.  fa  la  lista  dei  letterati. 

(3)  Cioè  dei  «  reverendissimi  »,  omai  troppo  lontani  dopo  la  lunga 
parentesi  piacentina. 

(4)  Comincia  la  rivista  del  cenacolo  veneziano. 

(5)  A  ciò  dava  l'esempio  l'Aretino  per  il  primo,  un  po'  in  omaggio 
alla  verità,  un  po' per  godervi  !'«  immunità»  e  «protezione». 
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e  dì  splendidi  sig^nori,  non  resterò  di  nominarvi  alcuni  dei  quali 
])arte  ho  dimestichezza,  e  amicizia,  o  per  meglio  dire  servitù  ; 
e  parte  riverisco  per  meritare  d'  essere  onorati  da  qualunque 
desidera  onore.  Molti  onorati  personag-gi  vi  sono  ;  vi  è  tra  gli 
altri  il  signor  G.  Jacopo  Leonardi,  Conte  di  Monte  l'abbate,  e 
Ambasciatore  dell'  Eccellentissimo  signor  Duca  di  Urbino  ap- 
presso questa  illustrissima  Repubblica,  Del  quale  facilmente  per 
mezzo  del  divinissimo  Aretino  potrete  avere  cognizione  (1)  ;  ama- 
tore di  virtuosi  non  meno,  che  già  fosse  la  felice  memoria  del 
Duca  Alessandro  de'  Medici  vostro  singolarissimo  padrone  e  be- 
nefattore. Vi  è  il  mio  onoratissimo  Conte  Lodovico  Rangone 
chiara  lampa  di  liberalità  ;  del  quale  s'io  volessi  pure  scoprirvi 
il  grande  e  generoso  animo  ,  non  converrebbe  eh'  io  m'  esten- 
dessi più  oltra,  che  a  ragionare  degli  eccelsi  meriti  suoi.  Mede- 
simamente quasi  di  continuo  potrete  godere  la  dolce  conversa- 
zione del  cortese  ,  e  veramente  gentile  e  onorato  Conte  Guido 
di  Portia  ;  il  quale  con  la  g'entilezza,  e  cortesia  sua  lega  di  tal 
maniera  ogni  virtuoso  ingegno,  ch'è  sforzato  ad  amarlo,  e  ri- 
verirlo siccome  simulacro  e  esempio  di  bontà.  Non  passerò  con 
silenzio  il  nobilissimo  Conte  CoUaltino  da  Collalto  (2)  ;  il  quale 
non  è  meno  dotato  di  perfettissime  bellezze  interiori,  di  quello 
che  sia  d'esteriori  (3).  E  ben  si  può  dir  di  lui,  che  siccome  è 
ben  formato  di  viso  e  di  corpo,  che  men  bella  ancora  non  sia  la 
sua  anima  :  perciocché  efifettualmente  l'uno  e  l'altro  si  conosce.  » 

Rav.  Tutto  il  mondo  è  di  questo  parere. 

DoM.  «  Ma  dove  lascio  il  mio  valoroso  Capitan  Camillo  Caula  ; 
le  cui  vive  virtù,  e  regale  animo  rende  ogni  cuore  ad  onorarlo 
astretto?  Ben  dirò  io  esser  non  poco  dell'alto  suo  valore  acceso, 
e  di  quelle  rare  e  perfette  qualità,  ch'og-gidì  si  vedono  in  pochi  ; 
ed  in  lui  talmente  abbondano,  che  chi  brama  specchiarsi  in  un 
vero  folgore  di  battaglie ,  si  specchi  nel  corag-gioso  e  ardito 
animo  suo.  Né  mai  tempo  o  destino  potrà  fare,  che  il  mio  vo- 
lere dal  suo  si  disgiunga  (4).  E  di  ciò  non  dubito,  che  l'affe- 
zione m'inganni,  ma  voglio,  che  mi  scorga  il  comun  giudicio  *. 

(1)  Ciò  mostra  il  Doni  ancora  in  amicizia  coll'Aretino. 

(2)  L'  amante  l'iumuto  di  Gaspara  Stampa.  Vedremo  fra  poco  il 
nostro  a.  al  suo  servizio. 

(3)  Anche  l'Aretino  no  decantava  la  bellezza  (cfr.  Epistolario  cit., 
passim). 

(4)  Ecco  la  dicliiaraziono  di  vassallaggio  ! 
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Rav.  Per  mia  fé,  che  questa  è  una  lunga  lettera. 

Do.M.  Per  certo  sì  ;  ed  abbiamo  ora  ppco  di  più  passato  il  mezzo  (1). 

Ba.  Lasciatela  ora,  eh' un'altra  volta  la  fornirete. 

DoM.  Per  Dio  ch'io  non  farò  :  poi  ch'io  veggo  pure  ora,  ch'ella 
incomincia  a  nominare  i  virtuosi  (2). 

Ba.  Dico  ciò,  perchè  non  v' incresca,  poi  che  le  cose  lunghe  so- 
gliono recar  noia, 

DoM.  A  me  non  reca  noia  alcuna  il  leggerla;  perchè  non  meno  sono 
io  scioperato  ora  di  quello,  ch'egli  era  forse  quando  la  scrisse  (3). 

Ba.  Ma  par  ch'abbiate  ragione:  e  però  seguite. 

DoM.  Dov'  era  ?  ho  trovato.  «  Vi  sono  anco  deg-li  altri  assai  ;  i 
quali  lascerò  addietro  per  non  fastidirvi.  Infiniti,  rari,  belli,  e 
pellegrini  ingegni  (4)  ci  sono,  dei  quali  in  parte  ho  non  poca 
dimestichezza  ;  e  molti  riverisco  per  i  meriti  loro  ;  tra  i  quali 
voglio  dare  il  principato  a  una  gentildonna,  la  quale  non  solo 
è  virtuosissima  e  dottissima,  ma  è  scuola  e  albergo  di  dotti  e 
virtuosi  ;  da  me  a  voi  tante  volte  sentita  ricordare  Madonna 
Giulia  Ferretta.  Vi  è  il  rarissimo  e  unico  M.  Trifon  Gabriele  (5) 
tanto  degnamente  da  tutto  il  mondo  celebrato  ,  e  avuto  in 
pregio.  Il  mio  divinissimo  signor  Pietro  Aretino  ;  del  quale  è 
tanto  noto  il  valore,  che  soverchio  sarebbe  il  parlarne  con  esso 
voi  ;  il  quale  molto  ben  sapete  come  egli  è  riverito  da  tutti  i 
virtuosi  ,  e  temuto  da  ogni  principe.  L'  eccellentissimo  filosofo 
e  oratore  M.  Speron  Sperone  assai  dimora  in  questa  città  (6)  ; 
l'opere  del  quale  fanno  fede  quale  egli  si  sia.  Se  vorrete  cono- 
scere un  lume  di  tutte  le  scienze,  avrete  M.  Fortunio  Spira  da 
ogni  bello  intelletto  amato  molto,  e  da  me  senza  fine  riverito. 
Ecci  il  chiarissimo  M.  Daniel  Barbaro,  l'unico  M.  Federigo  Ba- 
doaro  ,  il  perfetto  M.  Domenico  Veniero  ,  rarissimi  ingegni  e 
singolarissimi  intelletti.  Medesimamente  qui  dimora  di  continuo 
M.  Bernardo  Daniello  da  Lucca,  di  cui,  se  volete  sapere  la  dot- 
trina, leggete  le  dottissime  opere  sue.    Che  dirò  del  gentile,  e 

(1)  Il  mezzo,  si  rassicuri  il  lettore  ,  è  già  da  parecchio  passato. 

(2)  Lo  stesso  diciamo  noi. 

(3)  Un  altro  tratto  di  spirito  del  «  bohémien  ». 

(4)  Incomincia  la  lista  dei  letterati ,  dopo  quella  del  mecenati. 
Questa  si  può  aggiungere  a  quella  degli  amici  lettorati  del  Bombo, 
fatta  dal  Gian  {Decennio,  pp.  118  e  sgg.). 

(5)  Cfr.  trattazione  degli  Asolarti,  passim. 

(6)  Poiché  padovano  di  nascita  e  dimora. 
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veramente  dolce  M.  Lodovico  Dolce?  che  dell' ingeniosissimo 
M.  Francesco  Coccio,  non  mai  abbastanza  lodato?  che  del  gentil 
signor  Alessandro  Sansedonio  cosi  raro  intelletto  ?  che  del  mio 
magnifico  Ottaviano  Raverta  veramente  in  ogni  scienza  consu- 
mati ssimo  »  ? 

Rav.  Se  io  avessi  mai  biasimato  alcuna  cosa  del  Betussi  ,  direi 
senza  dubbio  ,  eh'  io  fossi  quel  desso  ;  il  quale  egli  vuole  sia 
conosciuto  il  contrario  di  quello,  che  dice  lodandolo  con  falsa 
lode, 

Ba.  Anzi  egli  ha  detto  poco  ragionando  di  voi  :  perchè  da  molto 
più  sete  di  quello,  ch'egli  dimostra.  Ma  per  amor  di  Dio  finite 
oggimai  di  leggere  cotesta  lettera  sì  lunga,  acciò  che  il  nostro 
amoroso  ragionamento  possa  avere  fine. 

DoM.  «  So,  che  non  accade  dirvi  quale  si  sia  il  nostro  eccellente 
M.  Francesco  Sansovino  di  molte  rare  virtù  dotato.  E  meglio 
di  me  conoscete  se  vale  o  no,  perchè  i  frutti  che  di  lui  si  col- 
gono e  si  gustano  chiaramente  mostrano  la  sua  perfezione.  Non 
lascerò  di  ricordarvi  M.  Alessandro  Cittollini  ;  le  cui  rare  fotiche 
contengono  in  sé  quella  medesima  eccellenza,  che  hanno  l'opre 
immortali  del  grandissimo  Giulio  Camillo  :  perchè  difficilmente 
si  conosce  differenza  tra  loro  il)  ;  di  maniera  che  paiono  ristesse: 
onde  dimostrano  la  conformità  della  conversazione  lungo  tempo 
insieme  avuta  (2).  Di  M.  Gottardo  Morello,  e  di  M.  Baldassarre 
Stampa  (3)  poco  son  per  parlarvi,  perchè  i  componimenti  suoi 
più  volte  da  me  mandati  al  signor  Domenichi  e  a  voi  fanno 
chiarissimo  testimonio  quanto  essi  -siano  virtuosi.  Ma  dove 
lascio  il  signor  Cosimo  Pallavicino,  genovese  (4) ,  in  tutte  le 
scienze  e  azioni  del  mondo  universale'?  Tacevo  le  onorate  qua- 
lità del  nobilissimo  M.  Rinaldo  Chinucci,  il  quale  non  minore 
gloria  riporta  in  seg-uitarlo  Febo  (5)  dell'onore  ch'egli  ha  eser- 
citandosi con  Marte.  Perchè,  se  molto  non  mi  estendo  in  dirvi 
le  rare  condizioni  di  tanti  elevati  e  sublimi  ingegni,  il  signor 

(1)  Ognuno  aveva  il  suo  o  la  sua  «intima  »,  come  si  vede  o  s'è 
visto. 

(2)  Ammenoché  l'uno  non  rubasse  dall'altro. 

(3)  Del  quale  sono  sonetti  nell'  appendice  al    Dialogo  amoroso, 
come  s'è  visto  (cfr.  più  indietro). 

(4)  I  «meteci»,  come  si  vedo,  eran  parecchi. 

(5)  Apollo,  cioè  la  poesia.  Di  lettorati  guerrieri  abbiamo  trovati 
altri  esempi  (il  Caula,  il  Rangone,  il  Collalto,  ecc.). 
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Domenichi,  che  in  buona  parte  ha  praticato  molti  di  loro  (l), 
vi  dica  per  me  quali  si  siano  ». 

Ba.  So  che  glielo  direte,  se  voi  sete  a  Vìnegia,  ed  egli  a  Piacenza, 

DoM.  «  Perchè  aspetto ,  che  con  gli  occhi  del  corpo  v'  abbiate  a 
render  certo  di  più,  che  nella  mente  vostra  per  mie  parole  do- 
vete imaginarvi  ;  e  vi  deve  con  l'animo  parer  di  vedere  e  con- 
templare. E  per  non  ispender  più  parole  avendo  fatto  oltra  il 
dovere  lunga  diceria  farò  fine  :  aspettandovi  con  infinito  desi- 
derio tutto  di  diverso  parere  di  quello,  che  per  l'ultima  vostra 
m'avete  mostrato  ;  dico  di  lasciar  provare  la  corte  ad  altri,  E 
per  mio  consiglio  seguirete  i  pochi  ,  e  non  la  volgare  gente  ; 
dandovi  tutto  agli  studi,  non  per  vendere  poi  la  vostra  scienza 
a  minuto  ,  come  molti  fanno  ,  ma  per  sapere  la  ragione  delle 
cose,  e  la  cagione  d'esse». 

Rav,  M'avrei  maravigliato,  che  si  potesse  fare  una  lettera  o  un 
sonetto  senza  rubare  il  Boccaccio  o  il  Petrarca, 

Ba.  Se  non  gridano,  il  danno  sia  loro. 

DoM.  Lasciatemi  finire,  «Che  queste  son  le  fatiche,  perle  quali 
si  giunge  a  quei  gradi  ;  alla  sublimità  dei  quali  i  bassi  e  vol- 
gari intelletti  non  ponno  pervenire.  Ma  sovra  tutto,  perchè  so 
il  vostro  viaggio  avere  ad  essere  da  Bologna  :  quando  voi  sarete 
giunto  in  Modena,  madre  dei  virtuosi  così  in  lettere,  come  in 
armi,  non  vi  si  scordi  ,  vi  prego,  far  riverenza  in  mio  nome 
all'onorata  M.  Pellegrina,  dignissima  moglie  del  mio  Capitan 
Camillo  Caula.  Che  io  so,  che  mi  confesserete  mai  non  esservi 
stato  imposto  carico,  che  maggior  diletto  v'  abbia  recato  di 
questo.  Perchè  conoscerete  una  gentildonna  tra  le  rare  raris- 
sima :  alla  quale  di  tutte  le  virtù  si  deve  il  principato  e  la 
corona.  Resta  che  vi  conserviate  sano  ;  e  mi  raccomandiate  agli 
amici.  Di  Vineg-ia  », 

Dai  commenti  degli  interlocutori  credo  bene  trascrivere 
un  altro  «  tratto  di  spirito  »  dell' a.,  che  valga  anche  a  noi 
di  scusa,  e  un'altra  armeggiata  del  «  bohémien  »  contro  un 
avversario  del  suo  cenacolo  (pp.  84  sgg). 

(1)  Il  letterato  piacentino,  dunque,  prima  di  fissarsi  stabilmente 
a  Venezia  dopo  che  fu  scritto  il  Dialogo  amoroso  del  Betussi  (ora  fi- 
gura ancora  dimorante  suo  malgrado  a  Piacenza),  vi  era  stato  altre 
volte,  benché  non  stabilmente. 

Sludii  di  leu.  it.,  X.  28 
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Ba.  Se  questa  lettera  fosse  traposta  insieme  con  alcune  altre, 
0  in    qualche  ragionamento  ,  come  si  farebbe  a  non  leg'g-erla  ? 

DoM.  Lasciarla  stare ,  trapassando  due  ,  o  tre  carte  ;  perchè  ad 
ogni  modo  questa  non  interromperebbe  niente  ;  essendo  fatta 
da  per  sé.  Ma  perchè  mi  domandate  ciò  ? 

Rav.  Dirovvi  :  conosco  ch'è  una  cosa  lunga  :  onde  vorrei  sapere, 
quando  ciò  occorresse,  che  poter  rispondere  a  quei  tali,  che  la 
biasimassero  ? 

DoM.  Ditegli  ,  che ,  quando  eh'  ei  la  fece,  era  scioperato  ,  e  che 
non  avea  da  scrivere  lettera  alcuna  per  suo  padrone,  e  che  voi 
prima  di  loro  vi  sete  accorta,  ch'era  lunghissima.  Nondimeno 
avete  voluto,  che  sia  lasciata  così,  perchè  se  quei  tali  saranno 
affaccendati  ,  si  troveranno  degli  spensierati  ancora.  Così  non 
potranno  dire ,  né  accorgersi  di  cosa,  che  noi  abbiamo  detto, 
né  ci  siamo  accorti  prima  di  loro  :  e  vadano  ad  apparare  ; 
eh'  egli  ha   saputo  far  buona  scelta  di  molti    uomini  virtuosi. 

Ba.  Così  farò  ;  ma  ditemi  :  vi  sete  accorto  come  tra  gli  uomini 
virtuosi  ha  dato  certe  lode  ad  uno,  onde  copertamente  non  poco 
lo  biasima  ? 

DoM.  Sì  sono. 

Rav.  Anch'io  me  ne  sono  avveduto  (1). 

Ba.  Basta  ;  non  ne  diciamo  altro  :  perchè  gran  fatto  non  sarà 
che  molti  se  n'avveggano.  Ma  quel  che  importa  è,  che  questi 
tali  come  è  stato  detto  dianzi,  sono  della  buccia  di  Cencio  Dini 
contadino  del  luogo  di  Santa  Croce,  diocese  di  Lucca,  indeg-na- 
mente  Cancelliere  del  Reverendissimo  Cardinale  Gambara,  Legato 
di  Lombardia  ;  il  quale  gaglioffo,  oltra  l'essere  infame  da  na- 
tività ,  villano,  e  furbo  ,  è  il  più  arrogante,  ignorante,  e  fur- 
fante, che  calchi  terra. 

Rav.  Conoscete  voi  ,  signora  ,  questo  vituperio  degli  uomini ,  e 
vergogna  del  mondo  ? 

Ba.  La  fama  delle  sue  ribalderie  m'ha  riempiuto  gli  orecchi  da 
Piacenza  fin  qua  ;  oltra  ch'io  n'ho  vera  notizia  per  le  scritture 
famose,  e  degne  di  fede  ,  nelle  quali  il  virtuoso  Doni  ha  fatto 
immortale  sì  vile  e  disonorata  persona. 

Rav.  Affé  signora,  che  sufficientemente  ne  dite  male. 

DoM.  Sarebbe  peccato  a  tacere  il  vero. 

(1)  L'allusione  è  evidente  a  chi  ha  cognizione  di  causa.  Non  così 
per  noi. 
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S'intuisce  la  causa  dello  sdegno  del  Betussi ,  del  Doni  , 
e  di  tutto  il  consorzio  aretinesco.  Cencio  Dini  era  cancelliere 
presso  un  cardinale ,  e  per  giunta  legato  pontificio,  e  perciò 
doveva  avere  anche  le  chiavi  del  «  cuore  »  del  Reverendissimo. 
I  «  bohémiens  »  avranno  cercato  di  far  breccia  sul  magnifico 
prelato  per  mezzo  del  suo  segretario  ;  il  Dini  si  sarà  rifiutato 
a  tale  mediazione,  o  avrà  fatto  cattivo  servizio  per  la  causa 
dei  richiedenti.  Il  Doni,  come  compatriotta,  avrà  fatto  per  il 
primo  la  richiesta,  e  perciò  primo  scagliò  le  frecce  avvelenate 
della  sua  calunnia  ;  alle  sue  seguirono,  come  se  n'è  visto  ora 
un  esempio,  quelle  dei  compagni  solidari  nella  buona  e  nella 
cattiva  ventura,  nell'adulazione  e  nel  flagello.  Vero  è  che  fra  non 
molto  la  secessione  avverrà  nel  campo  stesso  dei  «  bohémiens  »: 
il  Doni  ora  lodato  e  sostenuto  farà  parte  a  se,  odiando  a  morte 
il  Domenichi  e  l'Aretino  più  di  tutti. 

A  metà  quasi  dell'opera  comincia  la  seconda  parte,  tar- 
diva prosecuzione  dei  «  giuochi  partiti  »  della  letteratura  ero- 
tica romanza.  Essi  sono  tutti  o  quasi  tutti  nel  Filocolo  del 
Boccaccio  e  neWAura  soave  del  Calandra,  due  autori  notis- 
simi al  giovane  scrittore  (1).  Alcuni  gli  furono  suggeriti  con 
molta  probabilità  dal  Coriegiano  ,  citato  piìi  volte  nel  corso 
della  trattazione ,  e  dal  dialogo  dello  Speroni ,  anche  citato  ; 
altri  potevano  pervenirgli  per  altri  tramiti  usuali  del  tempo  (2). 

La  cortigiana,  arbitra  della  conversazione,  propone  i  que- 
siti ;  e  dà  l'incarico  di  risolverli  ora  al  Domenichi,  ora  al  Ra- 
verta.  Citarli  non  è  inutile  per  chi  voglia  farsi  un'idea  come 
solevano  spassarsela  i  circoli  amorosi,  e  intuire  con  quale  di- 
ritto e  con  quali  modificazioni  risorgeva  nella  Rinascenza  (non 
solamente  itafiana)  simile  tradizione  romanza. 

I.  Qua!  è  mag'g-inr  difficoltà  fingere  amore  non  amando,  o 
amando  dissimulare  di  non  amare  ?  (3) 

(1)  Del  Boccaccio  tradusse  I  casi  degli  uomini  illustri  (Venezia 
Arrivabene,  1545),  le  Donne  illustri  (Venezia  Nicolini,  1547),  e  la  {Ge- 
nealogia degli  dei  (Venezia,  Al  segno  del  Pozzo,  1547).  L'opera  del  Ca- 
landra gli  potè  esser  nota,  se  non  direttamente,  leggendo  l'Equicola, 
da  lui  citata  nel  Dialogo  amoroso,  come  s'è  visto. 

(2)  Cfr.  pp.  e  nn.  sgg. 

(3)  A  pp.  86-92,  ediz.  cit.  Si  cita  l'autorità  del  Boccaccio  {Fiam- 
metta e  Decam^rone),  di  Virgilio  {Eneide). 
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IL  È  possibile  che  un  avaro  ami  ?  (1) 

III.  Chi  con  Taglione  ama  più,  il  timido  o  l'ardito  ?  (2) 

IV.  Chi  ama  con  più  fervore,  l'uomo  o  la  donna  ?  (3) 

Questo  e  i  seguenti  quesiti  trascinano  alla  famosa  pole- 
mica femminista.  La  cortigiana,  contrariamente  a  quanto  suc- 
cede nel  Cortegiano,  è  qui  sola  a  difendere  il  suo  sesso,  e, 
purtroppo  per  certi  riguardi,  la  sua  classe. 

V,  Chi  è  più  costante,  l'uomo  o  la  donna?  (4) 
VI.  Chi  è  più  facile  a  innamorarsi,  l'uomo  o  la  donna?  (5) 
VII.  Qual  è  maggior  segno  a  una  donna  d'essere  amata  ol- 
tre la  perseveranza?  (6). 

VIII.  Si  può  morire  per  troppo  amore?  (7) 

La  risoluzione  di  questo  quesito,  abbastanza  lunga,  dà  campo 
alla  descrizione  di  quegli  «effetti  d'amore»  (pallore,  sveni- 
mento, etc.)  immancabile  nei  trattati  del  genere  (8)  ;  e  a  due 
di  quelle  «  novelle  sentimentali»,  ricavate  dalla  cronaca  «  ero- 
tica tragica  »  contemporanea,  che  facevano  il  giro  delle  amo- 
rose brigate  suscitando,  come  qui,  la  pietà  (volentieri  esage- 
rata) degli  ascoltatori.  L' una  si  dice  scritta  e  mandata  dal 
Doni  alla  Baffo  (9),  e  riguarda  una  tragedia  efferata  d'amore 

(1)  A  pp.  92-4. 

(2)  A  pp.  94-9.  Citato  il  Sannazaro  (  Arcadia  )  ed  il  Petrarca 
{Canzoniere). 

(3)  A  pp.  99-100. 

(4)  A  pp.  100-107.  Cit.  il  Petrarca  (Canzoniere),  S.  Agostino,  Vir- 
gilio, Dante  (p.  lOL  «  Leggete  Dante,  là  ove  parla  nella  2.^*  Cantica  in 
persona  di  Currado,  dicendo  :  '  Quando  sarai  di  là  dalle  largh'onde  '  »), 
Tibullo,  Ariosto  (Furioso,  p.  102),  Licofrone,  Aristotele,  Cicerone, 
Omero  (di  seconda  mano).  Soccorrono  gli  stessi  esempi  classici-medie- 
vali :  Medea,  l'Asiana  Pantea  (cfr.  Asolani),  Evadne,  ecc.  ecc. 

(5)  A  pp.  107-9. 

(6)  A  pp.  109-113. 

(7)  App.  113-133.  Cit.  BoccACCio(Decamerone),CASTiGLiONE(p.  132). 

(8)  Cfr.  special.  Asolani  o  Cortegiano. 

(9)  A  pp.  117  sgg.  Il  Betussi  ne  rivela,  di  certe  parti,  la  fonte 
(p.  119;  Rav.  «  Parole  simili  a  quelle  di  Gismonda  sopra  il  morto  core 
del  suo  Guiscardo  »,  alludendo  a  un  noto  romanzo  francese  quasi  con- 
temporaneo). 
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svoltasi  a  Firenze  sotto  il  duca  Alessandro.  L'  altra  (1)  ri- 
guarda due  giovani  compaesani  del  Betussi,  e  fu,  al  dire  del 
Raverta,  raccontato  dal  capitan  Càula  in  un  circolo  amoroso 
«  un  giorno  che  ne  occorse  ragionare  di  diversi  casi  d'amore.  » 
Il  giovane  scrittore,  colpito  in  casa  propria  (a  Bassano)  da  si 
triste  caso  d'amore,  vi  aveva  versato  sopra  lagrime  e  rime  (2). 
Esempio  di  tale  tradizione  novellistica  abbiamo  trovato  an- 
che nel  Cortegiano  (3). 

IX.  Se  amore  fa  l'uomo  di  pazzo  savio,  o  di  savio  pazzo  ?  (4) 
X.  Qual  è  maggior  difficoltà,  acquistare  la  grazia  dell'a- 
mata, o  mantenersi  in  quella  ?  (5) 

XI.  Se  amore  può  essere  senza  gelosia  ?  (6) 

XII.  Chi  più  merita  d'essere  amata,  una  donna  timida  o  una 
ardita?  (7) 

XIII.  Con  qual  mezzo  sì  deve  palesare  il  proprio  amore  al- 
l'amata ?  (8) 

Prima  cogli  occhi ,  poi  con  lettere,  e  infine  con  «  mes- 
saggere ».  Di  questa  genìa  ignorante  e  malfida  si  dice  un 
mondo  di  male. 

Al  Cortegiano  si  riconnette  l'altro  quesito  : 

XIV.  Chi  dev'esser  il  primo  a  manifestare  l'amore,  1'  uomo 
0  la  donna  ?  (9)  ; 

e  l'altro  : 


(1)  A  pp.  123  sgg. 

(2)  Una  quartina  («  Morto  mi  die,  chi  mi  potea  dar  vita,  ecc.»), 
un  sonetto  («Chi  della  vita  mia  l'ultimo  giorno,  ecc.  »),  e  un  madri- 
gale («Muore  chi  siegue  Amore,  egli  è  pur  vero»):  cfr.  pp.  130-1. 

(3)  Cfr.  trattazione. 

(4)  A  pp.  133-7. 

(5)  A  pp.  137-41. 

(6)  A  pp.  141-3.  Cit.  Petrarca  (Canzoniere).  Questo  stesso  que- 
sito si  svolge  più  ampiamente  nello  Sperom,  o  in  Tullia  d'Aragona 
(cfr.  trattazione  di  Tullia  d'A.). 

(7)  A  pp.  143-4. 

(8)  A  pp.  144-150.  Cit.  Boccaccio  {Decameronc). 

(9)  A  pp.  150. 
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XV.  In  quale  età  bisogna  innamorarsi  ?  (1),  ove  si  cita  ap- 
punto il  Castiglione  (2);  e  il  seguente: 

XVI.  Qual  è  il  vero  mezzo  per  farsi  amare  ?  (3),  che  si  ri- 
solve con  un'  altra  novella  ,  questa  volta  però  presa  dalla  tradi- 
zione prettamente  romanza  (4). 

A  proposito  si  divaga  nella  trattazione  della  «visione», 
attingendo  da  Cicerone  (5),  senza  nominarlo,  e  citando  il  so- 
gno di  Ugolino  narrato  da  Dante  (6),  che  si  disonora  la  cor- 
tigiana in  ignorare  (7).  Il  giovane  «  bohémien  »,  abile  sempre 
nel  «  saper  profittare  »,  ha  agio  di  citare  certe  sue  stanze  di  con- 
forto al  mecenate  Vicino  Orsino  in  morte  di  Adriana  della 
Rosa ,  sua  amante,  e  probabilmente  concubina  (8)  ;  e  di  far- 
sene gli  elogi  per  bocca  del  Raverta  (9). 

XVII.  Se  è  meglio  mostrarsi  pia  o  crudele  verso  l'amante  (10). 

L'a.,  come  il  Castiglione  e  l'Equicola(ll),  riprova  la  troppa 
ritrosia  come  la  troppa  arrendevolezza. 

XVIII.  Chi  più  facilmente  si  persuade  di  essere  amato,  l'uomo 
o  la  donna  ?  (12) 

(1)  A  pp.  150-6.  Cit.  Covtegiano  (p.  153)  o  Ariosto  {Furioso  IV, 
pp.  154-5). 

(2)  A  p.  153.  Baffo  :  «...  Perchè  sovvienemi  aver  letto,  credo  sia 
nel  terzo  libro  del  Cortegiano ,  l'amante  dovere  essere  piuttosto  al- 
quanto ben  fatto,  che  non  a  sofflcienza  maturo...  » 

(3)  A  pp.  156-169.  Cit.  Dante  (p.  163),  Boccaccio  (pp.  165  sgg.). 

(4)  È  la  nota  favola  di  Carlo  Magno  e  della  «  pietra  d'  amore  » 
(pp.  157  e  sgg.). 

(5)  Le  note  favole  dei  due  amici  di  Megara,  e  di  Simonide  e  l'an- 
negato (pp.  161-2).  Quest'argomento  anche  nell'Equicola. 

(6)  A  p.  163:  «Breve  pertugio»  ecc. 

(7)  Ivi.  Baffo  :  «  Che  sogno  fu  il  suo  [di  Ugolino]  ?  ecc.  ». 

(8)  L'occasione  e  i  versi  sono  citati  a  pp.  164-7. 

(9)  A  p.  167  :  (.  So  che  il  B:tussi,  ecc.  ». 

(10)  A  pp.  169-171. 

(11)  Cfr.  trattaz.  singola. 

(12)  A  pp.  171-3.  Cit.  (p.  172)  Ariosto  :  «  Però  ben  disse  rAriosto  : 

Perchè  le  donne  più  facili  e  prone,  ecc.  ». 
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XIX.  Qual  è  maggiore  stimolo  a  virtù,  desio  d'onore  o  di 
piacere  all'amata  ?  (1) 

XX.  Può  fare  amore,  che  uomo  di  donna,  e  donna  di  uomo 
per  fama  s'innamori  ?  (2) 

XXI.  Avendosi  l'uomo  da  eleggere  una  donna,  ed  avendone 
due,  che  egualmente  gli  piacciono,  una  bella  e  semplice,  l'altra 
non  vaga  ma  accorta,  quale  deve  piuttosto  pigliare  ?  (3) 

L'a.  per  risolvere  tal  quesito  fa  narrare  dalla  cortigiana 
la  nota  favola  del  cavaliere  che  raccolse  dai  piedi  di  un  leone 
il  guanto  gettatovi  dalla  sua  dama  (4),  soggetto  preferito  an- 
che di  autori  moderni  ;  e  tra  i  dubbi  che  vi  annette ,  pone 
anche  il  seguente. 

XXII.  Qual  è  più  potente  passione,  l'amore  o  l'odio?  (5) 
XXIII.  Se  sarebbe  meglio  o  peggio  se  non  vi  fosse  amore  (6). 

Questo  quesito  ,  immancabile  a  un  trattato  d'  amore  (7), 
e  a  bella  posta  riservato  per  l'ultimo  dal  nostro  a.,  vien  riso- 
luto a  favore  del  dio  alato,  con  l'autorità  del  Petrarca,  fonte 
equivoca  (8) ,  di  Dante  (9) ,  e  d' infiniti  esempi  d'  amanti  at- 

(1)  App.  173-6.  Cit.  Castiglione:  «Si  legge  parimente  nel  Casti- 
glione dei  re  di  Spagna  Ferrando  ed  Isabella,  ecc.  (pp.  174-5)  ».  (Cfr. 
trattaz.  Corlegiano. 

(2)  A  pp.  176-8.  Citato  a  proposito  «  Gioffrè  Rudel  che  s'innamorò 
per  fama  della  contossa  di  Tripoli  di  Siria,  in  Petrarca  : 

Gianfrè  Rudel,  che  usò  la  vela  e  '1  remo. 
A  cercar  la  sua  morte  ». 

(3)  A  pp.  178-181. 

(4)  A  pp.  180-1. 

(5)  Oltre  che  nel  Filocolo  e  neW  Aura  soave,  è  anche  (benché 
non  sotto  forma  di  «  quesito  »)  negli  altri  trattatisti  d'amore  (cfr.  Equi- 
cola,  Bembo)  :  pp.  181-190.  Cit.  Boccaccio  (Decamerone). 

(6)  A  p.  190  fine. 

(7)  Esso  è,  oltre  che  nel  Filocolo  e  nell'Aura  soave,  negli  altri  trat- 
tati d'amore  precedontem.  esaminati,  specialmente  negli  Asolarli,  di 
cui  anzi  è  l'anima.  Si  rammenti  il  lettore  che  gli  Asolanie  il  Bembo 
eran  troppo  noti  all' a.  (cfr.  Dialogo  amoroso). 

(8)  Al  Petrarca  attingono  anche  i  misogini. 

(9)  Ap.  138  :  «Come  anco  nell'Alighieri,  quando  dice:  'Quando 
lo  raggio  della  grazia,  onde  s'arrende  '  ». 
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tinti  alle  solite  sillogi  classico -romanze  cosi  usuali  in  quel- 
l'epoca di  «  feroci  »  polemiche. 

Intanto  è  mezzanotte  (1).  Il  Betussi,  che  si  aspettava  da 
ultimo  (2),  non  si  è  peranco  fatto  vedere  (3).  I  due  gentiluo- 
mini si  accomiatano,  per  discrezione;  ringraziati  dalla  corti- 
giana, le  raccomandano  il  segreto  su  ciò  che  si  é  detto  (4). 

Questa  la  «  materia  »  della  seconda  parte  ;  ma  quello  che 
all'  a.  e  a  noi  più  importa  sono  gì'  intermezzi,  le  digressioni, 
quelle  qualunque  note,  che  rivelano  la  vita  letteraria  del  ce- 
nacolo aretinesco. 

La  cortigiana  Baffo  ,  che  in  qualità  di  poetessa  potrebbe 
passare  alla  storia  come  «  letterata  »,  mostra  nell'intimità  del 
colloquio  amichevole  come  non  ne  abbia  diritto.  Il  Domenichi, 
in  segno  di  obbedienza  alla  sua  preghiera  di  svolgerle  un  que- 
sito d'amore,  ripete  a  proposito  il  noto  provenzale  : 

Tan  m'abelis  vostre  cortes  deman,  ecc.  (5) 

Ed  ella  :  «  Parlatemi  cristiano,  ch'io  non  v'intendo  ;  e  non 
incominciate  a  voler  consumare  il  tempo  in  -queste  favole,  per- 
chè a  ragione  mi  dorrò  di  voi  ». 

E  passi  il  provenzale  ;  ma  ella  non  conosce  il  famoso 
canto  d'  Ugolino  (6) ,  non  sa  che  Corinna  è  il  nome  di  una 
famosa  poetessa  greca  (7),  quando  le  si  fanno  citazioni  clas- 
siche torce  il  muso,  ecc.  Né  crediamo  che  sia  un  tiro  giuo- 
catole  dall'a. 

Eppure,  a  sentir  le  lodi  dei  suoi  ammiratori,  che  cosa  non 
si   penserebbe  eh'  ella  sapesse  ?  La  leggerezza  di  coltura,  del 

(1)  A  p.  200:  Domenichi  «  ...  E  però,  tutto  che  fosse  mezzanotte, 
si  deve  ascoltarvi  ». 

(2)  A  p.  195:  Rav.  «  ...  il  Betussi,  il  quale  ragionevolmente  non 
può  molto  indugiare  a  comparire  ». 

(3)  0  forse  i  due  gentiluomini  se  n'andavano  per  cedergli  il  posto 
presso  la  cortigiana  ! 

(4)  A  p.l99. 

(5)  A  p.  92,  ediz.  cit. 

(6)  A  p.  163  ediz.cit.BAFFo:  «Che  sogno  fu  il  suo  [di  Ugolino]  ?  ecc.». 

(7)  A  p.  131,  ediz.  cit.  Baffo  :  «Era  forse  Corina  il  nomo  di  que- 
sta giovane  infelice  ?  Rav.  «  Non  signora,  ecc.  ». 
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resto  ,  è  una   caratteristica  precipua   dei   «  bohémiens  »  suoi 
amici,  e  del  loro  pontefice,  l'Aretino. 

Altrove,  con  una  confessione'  spontanea,  che  onora  l'a.,  si 
bolla  la  produzione  poetica  contemporanea  (1). 

B\.  Se  anco  al  tempo  nostro  venisse  vog'lia  ad  alcuno  d'esaltarvi, 
non  lo  potrebbe  fare  ? 

DoM.  Senza  dubbio  :  ma  non  g-li  sarebbe  prestata  quella  fede,  che 
allora  se  gli  dava,  perchè  ci  sono  in  troppa  quantità  i  poeti  ; 
e  poco  se  gli  crede.  Anzi  per  meglio  dire,  è  passato  il  tempo 
deg-li  Omeri  e  Virgilj. 

Ba.  Diceste  pur  dianzi  esser  buono  tenerseg'li  per  amici. 

DoM.  E'  vero  eh'  io  lo  dissi,  e  non  vel  nieg-o  :  perchè  tutto  che 
le  lode,  e  biasimi  d'  una  g-ran  parte  dei  poeti  moderni  muoiono 
con  g'ii  autori  stessi,  e  le  loro  opere  insieme,  nondimeno  giova 
pure  anco,  sentire  musicare  alcuna  cosa  in  suo  onore:  come 
anco  se  non  nuoce,  duole  udire  scoprirsi  alcun  suo  vizio.  E  però 
è  bene  avergli  amici. 

Ba.  Da  che  procede,  che  sì  poco  durano  nella  memoria  degli  uo- 
mini le  moderne  opere  e  piuttosto  sempre  s' appigli  all'antiche? 
non  credo  già,  che  sia,  perchè  anco  a  giorni  nostri  non  abbiamo 
avuto,  e  non  ci  siano  d'eccellentissimi  spiriti  in  tu  ite  le  scienze 
ed  arti,  meglio  forse  che  gli  antichi  non  furono  dotati. 

Ba.  E'  il  secolo  presente,  signora  mia,  tanto  corrotto,  che  sdegna 
aderirsi  a  quelli  che  sono  stati  al  tempo  nostro.  E  perchè  1'  uno 
all'  altro  porta  invidia. 

Ba.  «  0  male  avventurosa  nostra  etade  !  ». 

DoM.  Sì  dice  la  vostra  Satira  (2)  ecc. 

Questa  «  Satira  »  della  poetessa  veneziana,  non  sappiamo 
se  per  invidia  o  per  altro,  è  morta;  e,  se  l'a.  non  ne  avesse 
fatto  ricordo,  non  ci  sarebbe  pervenuta  notizia  di  altri  com- 
ponimenti suoi,  come  abbiamo  visto,  e  dei  suoi  amici,  del  Cas- 
sola (3)  «  vero  Cavalier  da  Reggio  »  come  dice  l'Aretino  (4), 

(1)  Già  bollata  nel  Dialogo  amoroso,  come  s'è  visto  e  si  accenna 
anche  qui. 

(2)  Ediz.  cit.,  pp.  106-7.  —  L'a.  profìtta  di  ogni  occasiono  por  lo- 
dare e  nominare  le  composizioni  dei  suoi  amici  o  suo. 

(3)  Un   madrigale:  «  Questo  è  pur  ver  ,   ecc.  »  a  pp.  107-8  del- 
l' ediz.  cit. 

(4)  Epistol.  cit.,  passim. 

Sluclii  di  leu.  il.,  X.  29 
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di  Annibal  Caro  (1)  «  onor  dei  nostri  tempi  »,  del  Doni,  etc. 
Notevole,  che  nel  circolo  della  cortigiana  si  tratti  oramai  di 
critica  ariostesca,  rilevando  sin  d'allora  quella  contraddizione 
di  vivi  e  morti  nel  Furioso  ,  che  la  critica  moderna  rimenò 
avanti  come  scoperta  propria  (2). 

Ba Che  dubito  non  mi  facciate  tanto  dire  e  ridire,  che  da  me 

stesso  non  mi  contradica,  e  faccia  come  fece  l'Ariosto  nel  suo 
poema,  che  in  un  loco  fa  essere  ucciso  uno,  e  molto  dappoi  lo 
fa  comparire,  onde  i  òabuassi  (3)  lo  notano  per  un  ben  grande 
erro:"e. 

DoM.  E  dove  fa  eg-li  questo  ?  piuttosto  credo,  che  questi  tali  siano 
quei  ch'errino.  Ma  di  grazia,  ditemi  dove? 

Ba.  Non  voglio,  eh'  io  non  vorrei  talora  che  per  parere  da  qual- 
che cosa  anch'  io  facessi  mostra  di  volerlo  tassare,  che  a  fé  mia 
questo  non  ho  in  animo. 

DoM.  Ad  ogni  modo  tra  noi  si  può  dir  tutto. 

Ba.  Dirovvi,  nel  canto  XVIlI  ,  mostra  che  Zerbino  e  Lurcanio 
ammazzassero  Balastro  e  Finaduro,  là,  dove  dice  : 

Non  men  Zerbin,  non  raen  Lurcanio  caldo 
Por  modo  fan,  eh' ognun  sempre  ne  parli: 
Questo  di  punta  avea  Balastro  ucciso  , 
E  quello  a  Finadur  1'  elmo  diviso. 

Ma  poi  nel  XL  canto,  in  quella  stanza,  eh'  incomincia  : 

Venne  in  speranza  di  lontan  Ruggiero, 

senza  avervi  posto  mente,  fa  che  Balastro  sia  vivo,  dicendo  che 
Ruggiero  riconobbe  : 

(1)  Ediz.  cit.,  p.  147. 

(2)  In  verità  il  Borgognoni  (/  ìnorti  risuscitati  delV  Ariosto ,  in 
Rass.  seti,  del  19  die.  1880,  poi  nell'  Antol.  crii,  del  Morandi,  Città 
di  Castello,  Lapi,  1901,  pp.  457-63)  riporta  questo  brano,  che  noi  or 
ora  riferiremo,  del  Raverta ,  benché  abbia  il  torto  di  commentarlo 
male,  dicendo  esser  stato  piacere  del  Betussi  rilevare  1'  errore  del- 
l'Ariosto. Giudichi  il  lettore  s'è  vero,  leggendo  il  brano  con  attenzione. 

(3)  Da  qui  potea  vedere  il  Borgognoni,  che  non  era  scoperta  del 
Betussi,  e  perciò  questi,  come  nemico  dei  pedanti  («  Babuassi  »),  ri- 
battè con  ingiuria  aretinosca  la  loro  accusa  al  «  divinissimo  »  Ario- 
sto, come  lo  chiama  in  questo  libro  stesso  (p.  102). 
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Il  Ro  (li  Nainasona  prigioniero, 
Bambirago,  Agricalto,  o  Farurantc, 
Manilardo,  e  BalasLro,  o  Rimodonto  ; 
Glie  piangeiulo  tenoaii  bassa  la  fi'onto. 

Onde  notano  questo  per  errore. 

DoM.  E'  pur  errore,  se  si  ha  contradetto. 

Ba.  Non  affermo  che  stia  bene,  ma  giudico  ,  die  sia  stato  per 
inavvertenza,  benché  potrebb'  essere  che  questo  Balastro  fosse 
un  altro  e  non  il  primo.  E  però  vi  dico,  che  anch'  io  temo  di 
non  mi  contradire  e  poi  vog-liate  darmi  su  la  voce. 

Ba.  Seg-uita  pure,  che  non  g-uardiamo  mai  così  per  sottile  ecc.  (1). 

Ma  quello  che  più  e'  importa  di  rilevare  sono  le  notizie 
molteplici  dell'  amore  pratico  e  teorico  della  cerchia  «  bohé- 
mienne  »,  che  dimostrano  per  altro  quanto  fosse  diffuso  l'ar- 
gomento d'amore,  specialmente  nella  sua  parte  più  leggiera, 
ch'erano  i  «  quesiti  »  e  le  «  novelle  »  erotiche. 

Già  abbiamo  visto  come  lo  stessa  autore  piange  rimando 
sul  caso  di  una  giovane  amante  del  suo  paese  e  di  una  «  com- 
pagna »  dell'Orsino.  Di  un  altro  mecenate,  Luigi  Cassola,  si 
riportano  rime  amorose  (2)  ;  il  Raverta  confessa  la  sua  timi- 
dità, che  nasce  da  un  grande  ardore,  in  amore  (3);  di  ognuno 
sempre  e'  è  una  nota  a  proposito.  Ingenua  è  1'  esclamazione 
della  Baffo  (4)  :  «  Dunque  ci  è  anco  mercato  in  amore?  »,  onde 
il  Raverta,  prudente  :  «  Si  per  certo,  e  questo  è  l'amor  delle 
cortigiane,  del  quale  noi  punto  non  parleremo  ». 

Del  dialogo  del  Gottifredi  piacentino,  altrove  citato  (5),  si 
dà  una  più  lunga  notizia,  che  da  altre  fonti  sarebbe  insperabile 
ricavare  (6). 

(1)  Ediz.  cit.,  pp.  154-5. 

(2)  Cfr.  più  indietro. 

(3)  Ediz.  cit.,  p.  94:  «Sia  con  Dio.  Ma  a  quel  ch'io  veggo,  ecc.». 

(4)  Ediz.  <;it.,  p.  109. 

(5)  Nel  Dialogo  amoroso (v.  più  indietro):  qui  veramente  si  nomi- 
nano «  i  dialoghi  »,  e  forse  VAmor  santo  cit.  nel  Raverta  è  uno  dei 
tre,  forse  il  terzo,  come  conclusione  degli  altri  amori  più  bassi. 

(6)  È  il  Domenichi,  suo  compaesano,  a  darla  (ediz.  cit.,  p.  111). 


228  LORENZO   SAVINO 

Si  che  tutte  1*  altre  ini  paiono  cose  di  minor  momento  ,  ma 
dico  ciò  essere  la  principale  ;  tutto  che  gran  segno  d'essere  amata 
(disse  la  Corona  nell'  amor  santo,  dialogo  del  mio  gentilissimo  e 
ing-eniosissimo  Gottifredi)  e  per  lo  quale  si  possa  essere  secura 
dell'  amante,  sia,  eh'  egli  con  qualunque  persona,  e  qualsivoglia 
loco  favelli  dell'  amata.  Benché  lungo  sarebbe  a  raccontare  ciò, 
che  all'  incontro  le  rispose  il  buon  Pidrone,  dandole  a  vedere  che 
così  si  può  continuamente  favellare  di  persona,  che  s'  odia,  come 
che  s'  ama,  e  molte  altre  cose. 

A  proposito  dell'  età  più  conveniente  ad  innamorarsi ,  il 
Raverta  ricorda  di  averne  sentito  trattare  un'  altra  volta  in 
un  circolo  d'amici  (1). 

Di  ciò  ne  sia  detto  assai  ,  che  in  vero  voglio  attenermi  alla 
sentenza  che  non  ha  molto  ci  diede,  ragionandosi  pur  di  questo, 
il  dotto  e  onorato  non  men  vostro  che  mio  M.  Francesco  Revesla 
novarese  (2),  che  come  molti  virtuosi  eh'  erano  qui,  ebbero  sopra 
questa  materia  detto  assai,  così  insieme  disse,  la  migliore  età  che 
s'  abbia  da  eleg'gere,  è  quella  che  più  piace,  ed  il  meglio  che  sia 
è  che  r  uomo  pigli  la  donna  al  modo  suo,  e  parimente  la  donna 
r  uomo  ;  perchè  quello  che  più  ci  conferisce  è  meg'lio  e  più  perfetto. 

E  a  proposito  ,  qual  sia  il  vero  mezzo  per  farsi  amare, 
narra  il  Domenichi  (3): 

State  ad  udire.  Al  nostro  proposito,  che  così  anch'  io  di  que- 
sta medesima  domanda  ,  g'ià  son  cinque  anni  ,  ne  fui  benissimo 
risoluto  in  Bologna  dall'  eccellentissimo  dottore  di  leggi,  M.  Ja- 
copo Maria  Sala,  ed  ora  dig'nissimo  auditore  del  reverendissimo 
ed  illustrissimo  Cardinal  Farnese  ...  Egli  mi  disse,  come  si  legge, 

che  al  tempo  di  re  Carlo  Magno  (4) Questo  vog-lio   dire, 

con  questa  mia  istoria,  o  novella,  pigliatela  come  volete:  che  a 
Toler  farsi  amare  ,   come  disse  il  Sala  ,   bisognerebbe  avere  una 


(1)  Ediz.  cit.,  p.  156. 

(2)  Un  altro  autore,  come  il  Domenichi,  il  Betussi,  ecc. 

(3)  A  pp.  158-168.  È  la  novella  di  Carlo  Magno,  dianzi  accennata 
(cfr.  più  indietro). 

(4)  Cfr.  più  indietro. 
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pietra,  a  cui  fosse  concessa  simil  grazia  ;  poiché  giudico  ciò  non 
essere  in  nostra  possanza,  ma  dono  dato  dai  cieli  (1). 

Dello  stesso  Sala,  e  di  altri  trattatisti  d'amore  bolognesi, 
è  cenno  anche  altrove  (2). 

Si  riportano  pensieri  originali,  «  motti  »  spiritosi  di  amici 
riguardanti  l'argomento.  Alla  Baffo  che  propone,  se  è  meglio 
mostrarsi  pia  o  crudele  verso  l'amante,  il  Raverta  risponde  (3)  : 

Non  lodo  la  donna,  che  sia  in  tutto  pietosa,  ne  sempre 

si  dimostri  benigna  al  suo  amante.  Perchè  io  dirò,  come  già  disse 
il  nostro  gentile  e  virtuoso  messere  Giorgio  Belmosto  genovese, 
essendo  grandemente  innamorato  d'  una  bella  e  graziosa  donna  : 
se  costei  mi  si  mostrasse  sempre  benigna  ,  ed  io  con  poca  fatica 
mi  acquistassi  la  grazia  e  1' amor  suo,  poco  l'apprezzerei  ancora. 
Perchè  d'  ogni  cosa  ,  che  facilmente  si  guadagna,  poco  conto  si 
tiene,  e  quelle,  che  con  più  fatica  s'  acquistano,  più  sono  amate  ecc. 

Criticando  il  temperamento  delle  donne,  in  quanto  si  per- 
suadono più  facilmente  degli  uomini  di  essere  amate,  il  Dome- 
nichi,  che  é  antifemminista,  riferisce  un'opinione  del  Doni  (4): 

Però  dal  persuadersi  troppo  nasce  che  le  donne  sono  per  lo 
più  superbe  ed  ambiziose,  e  la  maggior  parte  di  loro  sono  monne 
Lisette,  che,  se  non  sempre,  almeno  le  più  volte  credono  gli  an- 
geli essere  delle  loro  bellezze  innamorati.  E  tutto  è  colpa  del  loro 
poco  cervello,  come  è  opinione  del  mio  carissimo  Doni  ecc. 

In  questi  echi  di  dialoghi  amorosi  si  sente  spesso  spesso 
odore  della  famosa  disputa  sulla  bontà  o  meno  delle  donne  e 
di  Amore.  Svolgendosi  il  quesito,  qual  sia  maggiore  stimolo 
a  virtù  desio  d'onore  o  di  piacere  all'amata,  il  Domonichi  dà 
notizia  d'una  disputa  analoga,  tenuta  tempo  addietro  probabil- 
mente a  Piacenza,  sua  patria  (5). 

(1)  Ediz.  cit.,  p.  168. 

(2)  Nel  Dial.  amoroso  (cfr.  più  indietro). 

(3)  Ediz.  cit.,  pp.  169  70. 

(4)  Ediz.  cit.,  p.  171. 

(5)  Ediz.  cit.,  p.  126. 
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Ed  ora  sovvienmi  ,  già  sono  quattro  anni  o  cinque  passati, 
essere  stata  fatta  questa  medesima  disputa  tra  due  gentiluomini, 
e  miei  cari  amici,  uno  dei  quali  fu  l'eccellentissimo  messer  Al- 
berto Bazzicalupo  ;  il  quale  come  vero  amico  d' Amore  ed  amicis- 
simo delle  donne,  più  che  non  fu  Caricle,  di  tal  modo  allora  so- 
stentò la  parte  d'  Amore  ,  che  bisognò  che  il  discreto  e  gentile, 
non  mai  sufficientemente  lo  !ato,  messer  Antonello  Fasolo  gli  cedesse. 

La  casa  di  una  cortigiana,  quale  era  la  Baffo,  si  prestava 
a  tali  circoli  amorosi.  Ella  ricorda  vecchie  riunioni  (1). 

Come  ora  mi  sovviene  d'  un  dubbio  proposto  al  cortese  ed 
onorato  g-entiluomo  messer  G.  B.  Pizzoni,  anconitano,  ed  a  quel 
beli'  ingegno,  spirito  dell'accortezze  e  dell'arguzie,  messer  Lodo- 
vico Dorfino,  salernitano  (2),  dal  molto  gentile  e  degno  di  onore 
messer  Prospero  Sacco  da  Lodi,  sopra  questo  caso. 
DoM.  Sopra  quale  ? 

Ba.  Ora  dirovvelo  ,  e  vi  racconterò  tutta  la  cosa  come  avvenne. 
Disse  il  virtuoso  Sacco:  ch'essendo  la  regina  Isabella  in  Gra- 
nata con  molte  bellissime  sue  donzelle  ,  e  trovandosi  a  vedere 
alcuni  leoni  (3).... 

E  a  proposito  di  leoni,  il  Raverta  racconta  un'avventura 
occorsa  in  sua  presenza,  e  che  pare  abbia  fatto  il  giro  dei  cir- 
coli letterari  (4),  a  Giulio  Camillo  in  compagnia  dell'Alamanni 
a  Parigi  (5). 

In  Parigi ,  essendo  un  giorno  andato  il  cardinal  di  Loreno, 
idolo  dei  virtuosi,  M.  Luigi  Alamani  e  M.  Giulio  Camillo  con  al- 
cuni altri  signori  e  gentiluomini  per  vedere  un  leone  ed  una  pan- 
tera che  erano  insieme  ,  poiché  da  una  grata  di  ferro  g-li  ebbero 

(1)  Ediz.  cit.,  p.  180. 

(2)  Tali  lodi  per  i  napoletani  sono  frequenti  nei  libri  del  Cinque- 
cento. —  La  casa  della  cortigiana  (so  in  essa  si  svolse  questa  riu- 
nione) ospitava,  come  si  vedo,  gente  di  diversi  paraggi  :  niente  di 
straordinario  ! 

(3)  È  la  novella  del  «  guanto  »,  dianzi  accennata  (cfr.  più  indietro). 

(4)  Il  DoMENiCHi  la  conosco,  e  dice  di  averla  saputa  da  messer 
Bernardino  Morato  (cfr.  p.  184,  cit.  ediz.). 

(5)  Ediz.  cit.,  p.  185. 
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alquanto  mirati,  fu  comandato  che  fossero  spartiti  1' un  dall'al- 
tro. Onde  i  ministri  che  avevan  cura  di  ciò,  nel  cacciare  il  leone 
da  una  stanza  in  un' altra ^  egli  se  ne  uscì  per  un'altra  porta,  e 
venne  dove  tutti  questi  signori  erano  ,  i  quali  spaventati  subito 
fugg'irono  chi  qua  e  chi  là,  salvo  M.  Giulio  Camillo,  il  quale  non 
già  per  far  prova  di  sé  (1),  ma  per  gravità  del  corpo,  che  lo  ren- 
deva un  poco  più  tardo  degli  altri,  ivi  rimase  che  non  potè  fug- 
gire, e  si  fermò  senza  punto  muoversi.  Il  re  degli  animali  inco- 
minciò andargli  d'  intorno  e  fargli  carezze  senza  molestarlo  altri- 
menti, onde  fu  poi  cacciato  al  suo  loco.  Che  direte  di  questo,  per- 
chè non  fosse  morto  ?  Non  per  altro  fu  stimato,  che  restasse  sano, 
se  non  per  esser  sotto  il  pianeta  del  Sole. 

Può  darsi,  che  sotto  le  spoglie  di  leone  fosse  un  povero 
uomo,  come  narra  la  favola-!  Intanto  la  storiella,  vera  tutta 
0  a  metà,  facendo  il  giro  delle  varie  brigate  ove  il  letterato 
era  noto,  diede  da  fare  a  trattatisti  d'amore  e  ad  astrologi  (2). 

Messer  Annibale  Fosco  da  Cesena  aveva  raccontato  anche 
alla  cortigiana  veneta  un  caso  pietoso  occorso  ad  una  leg- 
giadra donna,  il  cui  nome  per  piii  rispetti  tace  (3),  per  cagion 
d'amore.  La  cortigiana,  rinarrandolo,  eccita  l'estro  del  sensibile 
Raverta  (4). 

Con  il  ricordo  di  un  caso  d'amore  punto  celeste  degna- 
mente si  chiude  questo  libro  di  un  «  bohémien  »  e  di  una  cor- 
tigiana. 

L'altro  ieri  (5)  è  andato  a  visitare  la  cortigiana  l'editore 
Gabriele  Giolito,  ch'era  ai  «  bohémiens  »  dal  lato  della  stampa 
quello  che  l'Aretino  dal  lato  della  protezione  letteraria;  e  le 
ha  raccontato  che  un  suo  amico  aveva  una  concubina:  questa 
voleva  maritarsi  e  lui  non  si  opponeva  consigliato  anche  a 
ciò  dal  Giolito ,  finalmente  ha  trovato  partito  conveniente  e 
si  è  maritata  con  grande  dispiacere  di  lui,  che  se  1'  é  preso 
col  Giolito.  L'editore  traeva  dal  curioso  episodio  questo  que- 

(1)  Nota  lo  spirito. 

(2)  Cfr.  pagg.  sgg. 

(3)  Ediz.  cit.,  pp.  188-9. 

(4)  Rav.  «...  E  se  avveniva,  ch'io  non  vorrei,  ecc.  ecc.  »  (p.  189). 
(b)  Ediz.  cit.,  pp.  200-2. 
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sito:  un  tal  uomo  amava  o  no  la  sua  «compagna»?  Ma  «si 
partì  senza  risoluzione,  per  esservi  sopraggiunte  altre  persone, 
che  turbarono  questo  discorso  (1)  ». 

Il  «quesito»  d'amore,  dunque,  non  rifioriva  per  virtù 
sola  della  tradizione  romanza  che  la  cultura  molteplice  della 
Rinascenza  rimenava  dinanzi,  ma  aveva  una  ragion  d'essere 
nella  vita  stessa  del  secolo,  essenzialmente  dedita  al  culto  del 
bello  e  del  dilettevole  sotto  tutti  i  riguardi,  e  scaturiva  anzi 
dalla  cronaca  quotidiana  dei  grandi  e  dei  piccoli  centri. 

III.  —  Il  Betussi  nomade  «  bohémien  »  ,  emissario  di  P.  Areti- 
no ;  e  nuovo  sfruttam.ento  dell'argomento  d'amore.  La  «  Leo- 
nora»: suo  contenuto,  e  sua  importanza.  L'  «eterno  femmi- 
nino »  messo  a  profitto  nel  trattato  d'amore. 

Poco  dopo  la  stampa  del  Raverta  il  «  bohémien  »  abban- 
dona la  «  stazione  permanente  »  di  Venezia  e  intraprende  quella 
vita  nomade,  che  costituiva  la  seconda  fase  dell'attività  lette- 
raria degli  amici  dell'  Aretino  ,  come  abbiamo  detto  dinanzi. 
Da  questo  nuovo  tenore  di  vita  del  giovane  scrittore ,  quando 
«  cagnotto  »  dell'  Aretino  viene  slanciato  per  diverse  tracce 
su  diverse  prede,  vedremo  sorgere  un'  altra  sorta  di  trattato 
amoroso,  con  un'indole  e  uno  spirito  corrispondenti  al  nuovo 
modo  di  esistenza  dell'autore. 

Prima  di  queste  prede  è  il  conte  Collaltino  di  Collalto  (2), 
al  quale  il  «  bohémien  »  dovè  essere  obbligato  per  il  suo  viag- 
gio in  Inghilterra,  fatto  in  compagnia  di  lui,  e  per  quello  a 
Firenze  e  a  Roma.  Alla  corte  del  giovane  mecenate  potè  an- 
che proseguire  oralmente  quei  dialoghi  platonici  sugli  argo- 
menti del  giorno,  di  cui  aveva  dato  saggio  per  l'addietro  (3)  ; 


(1)  Ediz.  cit.,  p.  202. 

(2)  Sicura  è  la  data  di  entrata  al  suo  servizio,  154-5,  ammessa  dallo 
ZoNTA  {Gio7\  stor.  cit.j,  e  probabile  quella  di  uscita,  1549.  Cfr.  anche 
Vergi,  Op.  cit. 

(3)  In  casa  di  Collaltino,  infatti,  si  fingono  avvenuti  i  ragiona- 
menti del  Nobile  di  Marco  della  Fratta  (1548)  tra  il  Collalto  e  Pom- 
peo di  Coloredo,  Alessandro  de  la  Fratta,  Muzio  di  Porzio,  Prospero 
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ed  eseguire  per  iscritto  le  traduzioni  dal  suo  Boccaccio  e  da 
Virgilio  (1),  per  le  quali  riceveva  volentieri  consigli  e  confi- 
denze dall'Aretino  (2). 

Chi  percorresse  la  corrispondenza  dell'Aretino  al  giovane 
conte  (3)  si  farebbe  un'idea  adeguata  della  «  tattica  »  del  ge- 
niale «  pitocco  ».  Collaltino  é  una  preda  «  docile  »,  e  perciò 
messer  Pietro  é  sempre  «  melato  »  con  lui.  Tanto  più  che  la 
relazione  dell'augusto  letterato  si  estende  a  tutta  la  famiglia 
Collalto:  il  fratello  minore,  Vinciguerra,  é  stato  tenuto  da  lui 
al  fonte  battesimale,  e  col  padre,  Manfredo,  si  chiamano  «  com- 
pari ».  I  titoli  di  «  compare  »,  di  «  tiglio  »,  di  «  fratello  »,  con- 
traddistinguono le  relazioni  «  benigne  »  dell'Aretino.  Collaltino 
è  l'ideale  dei  «signori»,  prode  nelle  armi  e  nelle  lettere,  be- 
nigno e  bello,  munifico  d'una  liberalità  inconcepibile,  che  dà 
prima  di  essere  richiesto,  e  condisce  la  gioia  del  beneficio  con 
la  prontezza  dei  donativi.  Messer  Pietro,  inarrivabile  nell'arte 
sua,  comprende  che  canzone  bisogna  fare  a  tal  merlo:  im- 
pegna la  liberalità  del  giovane  con  le  lodi  più  efficaci  e  più 
ricercate  a  lui  direttamente,  o  di  lui  a  suo  padre,  alla  sua  fa- 
Frangipane  di  Castello  e  il  Betussi  (cfr.ZoNTA,Gforn.5tó>'.,l.cit.,p.  336). 
L'argomento  della  «  nobiltà  »  era  solito  nei  trattati  d'amore  anche 
(cfr.  Cortegiano,  Natura  de  Amore,  ecc.). 

(1)  Questo  è  l'ordine  di  esso,  in  riguardo  di  composizione,  non 
già  di  stampa  che  fu  posteriore  di  qualche  anno  :  1545,  Declans  mit- 
lienbus  q  De  casibus  virorum  illustrium;  1546,  Eneide  (e.  VII);  1547, 
De  genealogiis  deorum  (cfr.  Zonta,  Giom.stor.,  1.  cit.).  Per  la  stampa 
efr.  Vergi  {Op.  cit. ,  appendice  sulle  Opere).  Quanto  alle  traduzioni 
del  Boccaccio  ingiusto  è  il  giudizio  di  L.  Torretta,  //  «  Liber  de  cla- 
ris  mulieribus  »  del  Boccaccio  (  in  Giorn.  star.  XXXIX  e  XL  ) ,  che 
attribuisce  a  ignoranza  del  Betussi  alcuni  tratti  di  acume,  posponendo 
la  sua  traduzione  a  quella  antica  dell' Albanzani.  La  chiarezza  e  pu- 
rità di  lingua ,  anzi ,  sono  i  meriti  precipui  del  nostro  autore ,  che 
nessuno  gli  ha  disconosciuto. 

(2)  Cfr.  il  voi.  Ili,  pp.  344  sgg.  delle  Lettere  cit.  dell'ARETiNO.  «Va- 
dano adagio  i  letterati  da  senno  nel  fatto  de  le  traduzioni,  ecc.  ». 
(Lett.  al  Betussi,  da  Venezia,  genn.  1546). 

(3)  Specialmente  voi.  Ili  delle  Lettere  cit.  dcll'ARETiNO.  Ce  ne 
sono,  di  lettere,  anche  nel  IV  e  nel  VI.  Non  ne  diamo  l'indicazione 
precisa,  pei'chè  il  lettore  può  farsi  guidare  dall'indice  messo  in  fine 

'd'ogni  volume. 

Sludii  di  lett.  it.,  X.  30 
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miglia.  Mai  non  gli  chiede  a  parole,  ma  ringrazia  coil  u ila' me- 
raviglia della  munificenza  del  giovane  che  provoca  altre  sor- 
prese, cioè  altri  doni.  Il  letterato  non  si  stanca  di  lodare  ed 
adulare,  ne  il  giovane  di  ringraziare  e  di   «mandare». 

Uno  zampillo  così  schietto  e  vivace  di  liberalità  non  bi- 
sognava tenerlo  così.  E  l'Aretino  vi  comanda  un  suo  rappre- 
sentante ,  il  Betussi.  La  scelta  non  poteva  essere  più  felice  : 
tutti  e  due  giovani  e  poeti,  caldi  ed  amorosi.  Il  sornione  dovè 
esser  contento  di  aver  accomodate  meglio,  insieme  con  le  sue, 
le    faccende  del  suo  giovane  amico  e  «  non  della  ventura  ». 

Neil'  ottobre  del  '45  scriveva  al  contino  (1),  congratulan- 
dosi di  aver  preso  sotto  la  sua  protezione  il  Betussi  ed  esor- 
tandolo ad  aiutare  i  «  virtuosi  ». 

Anch'  io  per  haver  qualche  ombra  di  virtù  in  lo  ingegno  par- 
tecipo de  l'obligo  con  cui  liberalmente  havotevi  fatto  servo  il  Be- 
tussi giovane  amabile  e  buono,  che  ha  in  sé  la  cortesia e  una 

certa  bontà  signorile,  che  anco  chi  non  ne  gusta  la  sente.... 

Perseverate  dunque  in  aiutare  i  dotti  ,  et  i  buoni  :  che  ciò 
facendo  diverrete  suggetto  di  lode,  e  d'  honore  dando  materia  al 
mondo  di  sempre  meravigliarsi  del  come  sia  vero,  che  uno  anchora 
di  età  garzone  sappia  non  attendere  ad  altro  che  a  beneficare  chi 
il  merita. 

Mentre  il  Betussi  era  al  servizio  del  conte,  l'Aretino  non 
mancava  di  scrivergli  ogni  tanto,  ora  per  ricordargli  la  sua 
missione,  ora  per  dargli  consigli  e  fargli  confidenze  sul  conto 
del  proprio  accattonaggio. 

Una  lettera  del  novembre  di  quello  stesso  anno  (2)  ci  rivela 
la  massima  di  vita,  la  norma  di  condotta  del  pontefice  della 
«  Bohème  »  veneziana,  e  come  subito  perdesse  il  buon  sangue 
quando  l'offa  principesca  non  faceva  a  tempo  a  cadérgli  nelle 
fauci  voraci. 

Laude  a  vostra  posta,  disse  un  huom  famoso,  che  si  moriva 
di  stento,  a  non  so  chi  che  lo  poneva   in    cielo   con   gli   honori  ; 

(1)  Lettere  deirARETiNO  (voi.  Ili,  p.  203). 

(2)  Cioè  del  1545,  Cfr.  Lettere,  voi.  III. 
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eh'  io  per  me  a  la  Duchessa  di  Fiorenza,  et  al  Serlio  Bolog-nese 
ho  detto  a  la  libera  che  vorrei  o  più  pane,  o  meno  animo  ,  av- 
veng-a  che  se  io  crescessi  nella  penuria  di  quello  (1),  o  mancassi 
neir  abbondanza  di  questo  ,  non  mi  degnarei  col  Durante  ,  non 
eh'  io  m'  inchinassi  a  veruno. 

Confidenze  che  rivelano  una  grande  intimità.  Così  l'anno 
innanzi  (2)  dandogli  notizia  dell'uccisione  di  un  suo  nemico, 
il  Monte  Alboddo  che  gli  «  mordeva  il  nome  coi  denti  d'una 
rabbiosa  invidia  »  ,  per  generosità  del  capitano  G.  B.  Corso 
«  mastro  di  campo  delle  genti  comandate  dal  signor  Piero 
Strozzo»;  facendo  le  viste  di  dispiacersene,  cosi  inveleniva 
contro  i  «  pedanti  »,  segno  precipuo  delle  saette  aretinesche. 

Figliuol  caro,  se  io  mi  sentissi  uno  di  cotali  professori  di 
poesia,  et  altri  fosse  me,  non  che  l'odiarlo  per  propria  emulatione, 
l'Aretino,  a  morte,  il  torrei  dal  mondo  potendo.  Impero  che  1'  utile, 
e  r  honore,  con  che  mi  fanno  vivere  e  le  prose  e  le  rime,  mostra 
talmente  a  dito  le  fami  delle  infami  lor  pedanterie,  che  è  da  stu- 
pire, perchè  non  se  ne  impiccano  per  il  danno  e  per  la  vergogna, 
eh'  essi  ritranno  dalle  carte,  che  imbrattono. 

Una  volta  i  due  giovani,  il  conte  e  il  «  bohémien  »,  gli 
mandano  due  sonetti,  loro  fattura,  scambiatisi  a  vicenda.  Mes- 
ser  Pietro  ringraziando  e  lodando  (3)  : 

Messer  Giuseppe  —  diceva  al  suo  amico  tutto  contento  —  la 
invidia  è  una  peste  sì  comune  ne  gli  animi  nostri  ;  che  se  le  cose 
che  son  vostre  non  fossero  anco  mie,  non  mi  potrei  tenere  d'  in- 
vidiare r  affetione,  con  cui  vi  tiene  abbracciato  il  gran  giovane, 
e  benemerito  certo  ecc. 

Due  letterine  dello  stesso  mese  (4)  mostrano  come  l'Are- 

(1)  Cioè:  del  pane.  Nota  il  felice  secentismo:  «  cresceì^e... penu- 
ria, mancare...  abbondanza  ». 

(2)  Ott.  1544  (cfr.  Lettere  cit.,  voi.  Ili,  e.  66).  Non  sappiamo  se 
allora  fosse  il  Betussi  dal  Collalto. 

(3)  Di  Venezia,  genn.  1546  {Lettere  cit.,  voi.  Ili,  320). 

(4)  Genn.  1546.  Sono  l'una  e  l'altra  nel  voi.  Ili  delle  Lettere  (e. 
323),  tutt'  e  due  indirizzate  al  Betussi. 
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tino  non  trascurasse    i    suoi   affari  presso  il  conte.  11  lettore 
intelligente  può  comprendere  da  sé  il  dietroscena. 

I.*  Non  accadeva  che  il  co.  Collattino  si  scusasse  meco  di 
quello,  che  debbo  ringratiar  lui,  perchè  godo  più  delle  parole  usa- 
temi della  cortesia  sua,  che  deg-li  effetti  conseguiti  dalle  mercedi 
altrui.  Certo  che  le  promesse  di  cotal  signore  mi  son  doni,  e  i 
doni  dei  principi  promesse. 

11."^  Imperoche  il  comune  benefattore  nostro  e  di  tutti  i  vir- 
tuosi ingegni  consolatore  sa  molto  bene,  che  si  come  1'  osservanza 
de  le  promesse  è  in  se  stessa  generosa,  così  il  mancare  de  la  pa- 
rola in  se  medesima  vile  ;  così  pure  ha  dato  1'  ordine  da  me  spe- 
rato con  certezza  d'  haverlo  ;  ma  ci  ha  cresciuto  cortesia,  del  che 
gli  renda  Iddìo  la  gratitudine  che  debbo  rendergli  io. 

L'  altra  preda  comune  dei  due  «  bohémiens  »  è  un  ric- 
chissimo benestante  di  Milano,  il  >ignor  Agosto  d'Adda,  col 
quale  li  troviamo  in  relazione  sin  dal  '49.  Il  Betussi,  stanco 
forse  della  monotonia  del  piccolo  Collalto,  si  faceva  scrivere 
dall'Aretino  una  lettera  di  raccomandazione  per  Milano,  cre- 
diamo appunto  al  d'Adda  (1).  E  forse  era  già  presso  il  nuovo 
mecenate,  quando  nello  stesso  mese  (2)  scriveva  a  questi  l'Are- 
tino rassicurandolo  della  falsa  voce  occorsa  sulla  sua  morte. 

Ma  perchè  il  Betussi  ,  squilla  della  vostra  cortesia  più  che 
mag'na,  mi  ragguaglia  del  quanto  vi  dispiace  cotal  caso,  per  non 
usar  villania  inverso  di  sì  benigna  amorevolezza,  offerisco  la  vita 
che  la  Dio  gratia  pur  mi  conserva,  a  qualunque  servigio  parerà 
alla  di  voi  Signoria  di  esporla. 

E  finiva  con  un  vanto  delle  proprie  composizioni,  e  rac- 
comandandosi che  io  ricordasse  al  cardinal  di  Trento,  Cristo- 
foro Madruccio. 


(1)  Venezia,  giug.  1549.  Lettere  citt.  dcH'AREXiNO,  voi.  V,  e.  132. 
«  La  lettera,  che  vi  è  parso  che  da  me  si  scriva  a  Milano  vi  si  man- 
dava per  colui  proprio  etc in  questo  mentre  salutatomi  il  conto 

Vinciguerra  mio  [da  Collalto,  certo],  come  flgliozzo  padrone  ». 

(2)  Giug.  '49.  Lettere  citt.,  voi.  V. 
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Per  questo  e  per  un  altro  mecenate.  Ferrante  Gonzaga 
governatore  di  Milano  in  nome  di  Spagna,  mandava  al  d'Adda 
due  suoi  sonetti.  «  Volumi  infiniti,  et  non  i  due  sonetti,  sa- 
rieno  a  pena  bastanti  a  esprimere  parte  del  senno,  et  del  va- 
lore dell'uno,  et  parte  del  valore,  et  del  senno  dell'altro  (1)  ». 

Nell'ottobre  gl'indirizza  un'altra  lettera  (2),  dicendo  che 
approfitta  della  venuta  del  Betussi  costì  (3)  a  veder  gli  spon- 
sali «  che  hanno  col  sacramento  del  matrimonio  congiunto 
Gonzaga  et  Austria,  parentado  si  fatto,  che  il  duca  di  Mantova 
ha  per  suocero  il  re  dei  Romani,  et  il  re  dei  Romani  per  ge- 
nero il  duca  di  Mantova  »  e  a  baciargli  le  mani,  per  racco- 
mandargli i  suoi  affari.  Lo  prega  infatti  di  dar  premura  al 
cardinal  di  Augusta  di  mandargli  quello  che  gli  è  stato  ordi- 
nato da  don  Ferrante,  sfogandosi  a  proposito  : 

Benché  og-ni  colpa  è  dei  Principi,  i  quali  consognano  lo 

provisioni  (4)  ai  virtuosi  per  tormentargli  con  1'  ansia  continua 
del  non  mai  ottenerle,  o  di  rado.  In  commedia  mettono  le  neces- 
sità d'  un  par  mio  le  così  male  attese  promesse  :  et  parasiti  sono 
gli  og'gi  et  i  domani  dei  loro  indugi  bug-iardi  ;  et  i  ministri  ,  i 
favoriti,  et  1'  altre  genti  che  possono  (5)  i  delle  scene  intermezzi  : 
essi  bora  parlano  ,  bora  ghignano  ,  et  bora  ridono  in  conto  del 
raccomandargli  ognuno.  Del  che  fansi  spettatori  gli  invidi,  i  per- 
versi, et  i  maligni. 

Della  stessa  indole  —  e  non  se  ne  poteva  dubitare  —  la 
corrispondenza  dell'  anno  seguente.  In  ricompensa  delle  lodi 
dell'Aretino  il  gentiluomo  milanese  gli  acconcia  le  faccende 
presso  il  cardinal  di  Trento  e  quello  d'Augusta  (6). 

Ma  perchè  —  esclama  messer  Pietro  in  una  sua  (7)  —  non  mi 

(lì  Venezia,  sett.  1549  {Leti,  citt.,  voi.  V). 

(2)  Venezia,  ott.  1549  {Ibid.). 

(3)  II  Betussi  doveva  esser  tornato  via.  Se   non  era  ,  del  resto, 
questa  appunto  la  prima  volta  che  andava  a  Milano. 

(4)  Noi  diremmo  :  «  assegnano  le  pensioni  ». 
^5)  Sottinteso  «sono». 

(6)  Lettera  d'aprile  e  lett.  di  maggio  1550,  nel  cit.  voi.  V  dello 
citt.  Lettere  delI'ARETiNO. 

(7)  In  quella  d'  aprile  cit. 
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spirò  la  potenza  della  buona  Fortuna  a  transferirnii  a  Berg-arno, 
in  mentre  vi  ci  intertenne  più  tosto  il  piacer,  che  il  negotio  ? 

E  in  un'altra  tutto  contento  (1): 

0  signore  magnanimemente  copioso  di  quante  eccellenze  di 
cortesie  generose  si  possono  imag-inare,  non  eh' esseguire  da  un 
cuore  come  il  vostro  grandissimo.  Il  presente  costì  da  Milano  in 
honore  dei  di  voi  greg'gi  mandatomi  goderò  io  con  i  miei  più 
cari  amici  (2)  in  più  volte.  Benché  non  meno  utile  fannomi  allo 
ingeg'no  il  leggere  delle  sapute  (3)  lettere  a  me  scritte  ,  che  mi 
faccino  al  gusto  prò  i  morbidi  formaggi  eli'  ho  ricevuti  con 
esse  (4)  ecc. 

Nell'anno  seguente  (5)  il  Betussi  era  ritornato  a  Vene- 
zia, quando  nell'agosto  sa  dall'Aretino,  che  l'aveva  saputo  dal 
Fagnano,  che  il  signor  Agosto  è  gravemente  malato  e  in  pe- 
ricolo di  vita.  La  notizia  era  fulminea  ;  i  due  «  bohémiens  » 
ne  furono  commossi  e  impensieriti.  Che  cosa  bisognava  fare? 
Il  primo  pensiero  fu  di  correre  a  Milano  sul  luogo,  e  cosi  si 
fece.  Li  moveva  oltreché  un  sentimento  di  gratitudine,  anche 
e  più  la  speranza  di  trarre  buon  partito  dalla  grave  calamità 
del  generoso  signore. 

Nella  lettera  dell'Aretino  (6)  di  cui  si  munì  il  giovane 
«  bohémien  »  si  assicurava  il  malato  che  questi  all'udir  della 
sua  grave  disgrazia  «  ne  mostrò  quel  segno,  et  di  tremito,  et 


(1)  In  quella  di  maggio. 

(2)  Cosi  soleva  fare  dei  doni  di  altri,  per  es.  dello  Speroni  che 
gli  mandava  a  volta  a  volta  capretti ,  formaggi,  melloni ,  ecc.  Alla 
degustazione  di  essi  solevan  prendere  parto  il  Tiziano,  il  Sansovino 
(padre),  il  Tasso  (Bernardo),  qualche  cortigiana  ecc.  (cfr.  Epistolario 
dell' Aretino  cit.,  passim). 

(3)  Cioè,  sagge.  L'A.  non  trascurava  mai  di  adoperare  il  pungolo 
«letterario»,  a  cui  era  suscettibile  qualunque  personaggio  importante 
del  Cinquecento, 

(4)  Ci  permettiamo  di  non  crederlo.  Né  l'A.  se  no  sarebbe  di- 
spiaciuto. 

(5)  1550. 

(6)  Venezia,  agosto  1550:  nel  voi.  V  delle Le/^ere  citt.  dell'ARETiNO. 
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di  pallidezza  nel  volto,  et  in  lemembra,  che  mostra  il  figliuolo, 
che  quando  più  lo  stimava  sano,  intende  la  morte  del  Padre  ». 
E  lo  si  supplicava  che,  guarito  dal  grave  morbo  come  augu- 
ravagli  tutto  il  mondo,  volesse  trattenere  il  giovane  scrittore 
presso  di  se,  per  toglierlo  dalla  pegola  degli  amori  veneziani 
e  fargli  partorire  nella  pace  della  sua  magione  opere  d'  arte 
che  immortalassero  il  nome  dell'autore  e  del  suo  benefattore  (1). 

Imperoche  i  piaceri ,  i  quali  sono  i  ruffiani  della  voluptà  , 
disviano  la  sua  gioventù,  in  cotal  sorta,  et  maniera  ,  che  una 
delle  più  celebri  carità,  che  potreste  usare  a  persona  di  nome  al 
presente,  sarà  (da  che  Dio  lo  spira  a  venir  costì  per  vedervi)  nel 
mostrare  di  volere  alcuno  giorno  goderlo  (2),  il  confinarlo  coi  prie- 
ghi  in  qualche  luogo  dei  tanti  ,  che  ne  tenete  appartati,  acciò 
spenda  tutto  il  verno  propinquo  in  partorir  con  lo  studio  alcuna 
di  quelle  eccellenze  di  scritti,  di  cui  egli  tiene  gravidato  lo  inge- 
gno. Ma  perchè  il  pregare  con  dolore  ,  è  inditio  di  necessitade  : 
in  mentre  vi  supplico  a  torre,  per  via  di  sì  dovuta  mercede,  dalle 
delitie  di  questa  città  divina  (3)  un  così  vivo  spirito  et  sì  bello  : 
mi  sento  affliggere  dal  dubitar  ,  che  simil  cosa  non  sia.  Benché 
del  ciò,  che  vi  stimolo  io,  per  lo  amor  che  porto  al  predetto  ,  vi 
debba  stimolare  il  nome  vostro,  più  che  altro  ecc.  ecc. 

E  per  assicurare  il  buon  successo  dell'impresa  mandava 
per  lo  stesso  Betussi  (4)  a  regalargli  un  donativo,  che  doveva 
riuscire  molto  accetto  in  quelle  circostanze  calamitose,  accom- 
pagnandolo con  una  letterina  (5). 

Vi  mando  un  quadro,  in  cui  è  la  imagine  in  figura  di  Ca- 
terina Santa.  Di  Rafaelo  da  Urbino  è  tale  opera:  di  colui,  dico, 
che  per  sempre  sarà  famoso  nel  mondo.  Io  1'  avevo  destinata  alla 
Reina  di  Francia  ;  ma  conoscendovi  nell'  animo ,  di  quanto  nel 
cuore  sia  un  Re,  a  voi  la  dono,  et  presento,  ecc. 


(1)  Ibidem. 

(2)  Invece  tra  i  due  lettorati  doveva  esserci  l'intesa  di  rimanerci 
a  qualunque  costo. 

(3)  Venezia. 

(4)  Oppure  per  il  Fagnano,  poco  prima.  Cfr.  la  lett.  seg.  a  que- 
st'altia  riferita  più  avanti. 

(5)  Venezia,  ag.  1550.  Nel  cit.  voi.  V  delle  cit.  Lettere  àoìV Antimo. 
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Giiuito  a  Milano,  il  Betussi  trova  il  signor  Agosto  ridotto 
a  tal  termine,  che  vi  era  proibito  l'accesso  a  chiunque.  Per  non 
perder  tempo  inutilmente,  1'  «  ascaro  »  fece  una  punta  sino  a 
Torino  «  per  baciar  le  mani  a  monsignor  di  Brisach  viceré 
del  Piemonte  »  ,  del  quale  già  in  Francia  (1)  aveva  avuto 
molta  conoscenza,  e  con  l'intenzione  di  rimanervi  qualche  me- 
setto all'  ombra  del  regale  amico.  Dalla  nuova  sede  si  ricor- 
dava di  scrivere,  a  settembre  inoltrato  (2),  al  suo  «  patrono  » 
a  Venezia,  ragguagliandolo  del  tutto.  Quanto  al  quadro  —  di- 
ceva —  non  si  era  potuto  presentare  ;  meglio  sarebbe  stato 
accordarsi  col  Fagnano  per  trattenerlo  sino  a  tanto  che  il 
signore  d'Adda  o  morisse  o  si  guarisse.  In  caso  di  morte,  lo 
consigliava  a  farlo  presentare  alla  principessa  moglie  del  go- 
vernatore Ferrante  Gonzaga  con  la  mediazione  del  suo  segre- 
tario Luca  Contile,  l'altro  «  bohémien  »  tanto  amico  del  Be- 
tussi e  dell'Aretino  (3).  Il  giovane  finiva  col  raccomandargli 
i  suoi  affari  di  costà,  protestando  la  sua  riconoscenza  per  i 
continui  benefìzi  ricevuti  e  dichiarandosi  pertanto  di  lui  «  ser- 
vitore ed  agente  ». 

Intanto  il  povero  signor  Agosto  moriva.  Il  Betussi  ne 
scriveva  all'Aretino  da  Civasco  (4),  con  sincero  accento  di 
commozione,  che  rivela  il  fondo  buono  dell'anima  «  bohémien- 
ne  ».  Sentiti  sono  gli  elogi  del  generoso  estinto  ,  e  caldo  il 
dolore  sulla  sorte  infelice  di  se  e  dei  loro  pari. 

Signor  mio,  e  mio  qual  padre.  Non  può  essere,  che  la  nuova 
della  morte  del  comune  nostro  signore  e  benefattore  finora  sia  stata 
a  farsi  sentire  costà  :  tanto  più,  che  so  il  signor  Agosto  d'Adda 
è  visso  in  modo  ,  che  rari  sono  stati  g-li  uomini  degni  et  i  belli 

(1)  Forse  vi  era  stato  di  ritorno  dal  suo  viaggio  in  Inghilterra 
col  conte  Collaltino  di  Collalto  (cfr.  più  indietro). 

(2)  Da  Torino,  25  sett.  1550  :  «  Al  humanissimo  Signoro  e  padre, 
mio  patrono,  il  signor  Aretino  »,  dalle  Lettere  scritte  a  P.  Aretino 
(II,  P.  2."^,  p.  265)  nell'ediz.  cit.  del  Landoni  {Scella  di  curios.  leti.., 
Bologna,  Romagnoli,  1873). 

(3)  Cfr.  il  lavoro  diligente  del  Salza  L.  Contile,  uomo  di  lettere 
e  di  negozi  del  S(;c.  XVI,  Firenze,  Carnosccchi,  1903. 

(4)  1  ott.  1550:  «  Al  divinissinio  signor  mio,  il  signor  F.  Aretino  » 
(Lettere  a  P.  Aretino,  II,  P.  2/\  pp.  60  e  sgg.). 
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spiriti,  che  non  abbiano  avuto  contezza  di  lui  ;  morendo  ha  la- 
sciato tanto  stupore,  e  mostrati  tanti  segni  di  pietà,  carità  e  ma- 
gnanimità, che  molti  lo  potranno  in"vidiar,  ma  pochi  allargarsi  (1) 
ad  imitarlo.  Egli  ha  vivuto  da  vero  principe  degnamente  et  è 
morto  da  ottimo  cristiano  felicemente.  Trenta  mila  scudi  e  più  ha 
lasciato  da  essere  dispensati.  V  è  tale  ospitale  a  cui  ha  assegnato 
mille  scudi  d'  entrata.  Alla  moglie  cento  scudi  al  mese.  A  poveri, 
a  donzelle,  et  altri  luoghi  pii.  Considerate  la  importanza  della 
somma.  Dopo  la  estrema  onzione,  con  le  proprie  mani,  fattisi  por- 
tare seicento  scudi,  dispensolli  ai  suoi  servitori.  Egli  è  visso  troppo 
da  bene,  però  è  morto  tosto  :  onde  noi  che  siamo  restati  :  e  tra 
tutti  io,  abbiamo  da  piangere  il  suo  felice  fine,  non  per  turbare 
il  suo  riposo,  nia  per  esser  mancato  uno  che  giovava  a  molti,  e 
rimasti  noi,  che  non  possiamo  giovare  a  nessuno  e  difficilmente 
troviamo  chi  giovi  a  noi. 

E  soggiungeva  disperato  : 

«  Io  sotto  la  di  lui  speranza  condotto  in  queste  parti,  così  di 
leggiero  non  so  dove  far  capo  ;  Iddio  sia  quello  che  e'  inspiri  »  ! 
E  ritornava  a  raccomandargli  1'  affare  del  quadro,  che  poteva  riu- 
scire una  buona  risorsa  nelle  tristi  condizioni  presenti  ,  e  a  pro- 
testargli la  sua  servitù  :  «  Vi  preg*o  a  ricordarvi  di  me,  che  dove 
potrò  potermi  operare  (2)  per  voi,  non  lascerò  oecasione  ». 

Che  ne  fu  del  povero  «  bohémien  »  dopo  la  morte  del 
d'Adda  ?  Dall'epistolario  dell'Aretino  si  ricava  che  si  mantenne 
ancora  per  parecchi  anni  in  quei  paraggi  lombardo-piemon- 
tesi, tra  Milano  Torino  Civasco  Casale  Savona,  facendo  qual- 
che punta  (come  vedremo  da  altri  documenti)  in  Liguria, 
raccogliendo  scarso  vivere  e  grama  gloria  all'  ombra  dei  si- 
gnori e  delle  Accademie ,  rubando  qualche  quarto  d'  ora  di 
buona  vita  alla  cortese  prodigalità  di  qualche  gentiluomo.  In 
uno  di  questi  momenti  di  buon  tempo  della  sua  vita  randa- 
gia, appunto,  fiorisce  un  altro  trattatello  d'amore,  La  Leonora, 
che  vorrebbe  essere  un  inno  alla  bellezza  platonica,  e  riesce 
(forsii  per  ragion  d'abitudine)  una  laudatoria  di  nuovo  genere. 


(1)  Provincialismo  per  dire:  «accingersi». 

(2)  Cioè  :  adoperare. 

8iudii/di  leu.  it.,  X.  31 
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Una  lettera  dell'Aretino  a  Costante  d'Adda,  parente  (l'orso 
fratello)  del  defunto  Agosto,  del  marzo  1552  (1),  ci  fa  sapere 
che  i  due  «  bohèmions  »  pensarono  bene  di  sostituire  1'  uno 
all'altro  d'Adda,  regalando  a  Costante  il  quadro  di  Raffaello 
che  era  destinato  al  povero  Agosto.  «  Leggendo  la  vostra 
lettera  »  —  dice  l'Aretino,  esperto  della  psicologia  umana,  — 
mi  è  parso  «  che  la  lettera  venisse  da  quella  splendida,  ho- 
norata,  et  gratiosa  memoria  del  dolcissimo  Agosto  »;  e  impe- 
gnava abilmente  la  prodigalità  del  fratello  con  queste  parole: 

Invero  che  non  mi  parrà  d'  haver  mai  perduto  un  sì  reale, 
et  securo  appog-g-jo,  quando  sia  che  qualche  volta  vi  ricordate  di 
me;  che  vi  ho  eletto  per  mio  padrone  in  suo  scambio  ,  et  di  ciò 
vi  feci  fede  io  allora,  che  degnaste  di  accettare  il  quadro,  che  vi 
mandai  di  buon  cuore;  circa  i  frutti  mo'  ,  che  vi  piace,  che  di 
codesta  città  famosa  pur  goda  ;  goderomi  tosto,  che  da  chi  gli  ha, 
mi  si  diano.  Intanto  ve  ne  ring-ratio  non  altramente  che  se  io 
sapessi  la  loro  qualità,  et  che  io  g-li  habbia  ;  supplicando  la  bontà 
vostra  magnifica,  a  tenermi  nel  numero  dei  suoi  più  fervidi  amici, 
e  beni  voli. 

Due  lettere  del  '54,  l'una  dell'agosto  l'altra  del  settembre 
indirizzate  al  Betussi  (2)  ,  mostrano  il  nomade  «  bohémien  » 
ancora  presso  il  Brisach  ,  il  viceré  del  Piemonte  conosciuto 
in  Francia  (3),  e  in  relazione  con  la  «  mirabile  »  signora  Leo- 
nora, Ravoiro,  nativa  di  Savona  e  maritata  con  Gio.  Giorgio 
Falletto  signore  di  Villafallet'a  e  di  Melazzo  in  Liguria,  re- 
sidente a  Savona;  la  gentile  poetessa,  all'ombra  della  cui 
bellezza  e  prodigalità  fiorì  il  trattatello  d'amore  a  lei  intito- 
lato (4).  L'Aretino,    che  nella  prima  lettera  sconsiglia  il  suo 

(1)  Cfr.  voi.  VI  delle  Lettere  citt.  dell'ARETiNO. 

(2)  Sono  nel  cit.  1.  VI  delle  citt.  Lettere  dell' Aretino  ,  la  1."^  a 
e.  149  e  la  2.^  a  e.  270. 

(3)  Cfr.  più  indietro. 

(4)  Cfr.  più  oltre.  —  Sono  suo  notizie  in  Oldoini  ,  Athenaeum 
Ugusticum,  p.  167;  in  A.  Rossotti  ,  Syllabus  scriptorum  Pedemon- 
tii  etc,  Monteregali,  Gislandi,  1667,  p.  397  ;  in  G.  A.  Morano,  Cata- 
logo degli  illustri  scrittori  di  Casale  ecc.  Asti,  1771,  p.  46  (in  Salza, 
Op.  cit.). 
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giovane  amico  dalla  vita  cortigiana  presso  i  principi  (1),  nella 
seconda  manda  suoi  versi  in  omaggio  ai  suoi  protettori  «  so- 
disfacendo in  parte  al  ciò  che  vi  pare  che  mi  si  convenga 
non  meno  per  utilità  che  per  debito  »  e  no  promette  altri  per 
appresso.  La  sua  affezione  per  il  giovane  «  bohémien  »,  che 
doveva  rassomigliarlo  molto  nell'indole,  si  rivela  nel  principio 
di  questa  lettera. 

So  si  potesse  esprimere  con  più  tenera  ,  et  più  soave  parola 
d'amore  il  nome  di  figlio,  mi  parrebbe,  o  amabile  M.  Giuseppe, 
di  pochissima  carità  d'  affetto  isviscerato  il  dirvi  figliuolo  :  ma 
non  essendo  possibile  a  la  natura  (se  bene  convertisse  se  stessa 
in  tal  voce  il  formare  una  sì  dolce  ,  sì  cara,  et  sì  pia)  ecco  che 
così  vi  battezzo,  et  così  vi  nomino  in  mentre  vi  fticcio  noto,  come 
che  io  con  il  gaudio  di  ogni  paterna  consolatione,  ho  ricevuto  la 
lettera  che  mi  scrivete  con  filiale  humilitade  humilmente. 

Tale  predilezione  dell'Aretino  per  i  giovani  d'ingegno  mal- 
trattati dalla  sorte  é  del  resto  notissima,  e  gli  fa  molto  onore, 
rivelandone  l'intimo  fondo  di  generosità.  Cosi  nello  stesso  anno, 
avendo  saputo  che  il  Contile,  l'intermediario  scelto  per  la  pre- 
sentazione del  quadro  di  Raffaello  alla  moglie  di  don  Fer- 
rante (2),  e  di  cui  da  qualche  tempo  aveva  sperduto  le  tracce, 
si  trovava  al  servizio  del  cardinal  Madruccio  ,  se  ne  congra- 
tulava affettuosamente  con  lui,  dichiarando  la  sfortuna  comune 
tiranna  di  loro  due  e  raccomandandosi  alla  sua  memoria  per 
la  borsa  del  Reverendissimo  (3). 

L'ultima  lettera  che  abbiamo  dell'Aretino  al  Betussi  è  del 
dicembre  1554  (4);  e  se  è  l'ultima  veramente  (5),  conclude 
bene  l'amicizia  dei  due  scapigliati.  Il  Betussi  l'avrà  avvertito 

(1)  «  Hora  entrando  in  altro,  la  concludo  con  lo  esortarvi  a  pen- 
sar meno  che  si  può  sui  principi.  Impero  ciie  disperationc  può  dirsi 
quella  di  colui,  che  pone  lo  sue  speranze  in  la  maggior  parte  di  loro, 
et  non  mento  ». 

(2)  Cfr.  più  indietro. 

(3)  Venezia,  febb.  1554  {Lettere  citt.  dell'ARETiNo,  libro  VI). 

(4)  Nelle  citt.  Lettere  dell'Aretino,  1.  VI,  e.  294. 

(5)  Si  rammenti  che  l'Aretino  mori  poco  dopo,  nel  1556. 
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della  venuta  a  Venezia  di  una  «  beltà  »  (1)  tedesca;  e  il  vecchio 
buontempone,  inconscio  della  prossima  morte,  ne  riscriveva 
confidentemente  al  giovane  amico. 

Ho  visto,  et  considerata  la  signora  Diana  della  Natione  Te- 
desca gaudio,  vanto,  et  superbia.  Et  solo  ho  saputo  ritrarre  ve- 
dendola, che  i  suoi  occhi  sono  agenti  della  lussuria  ,  et  tiranni 
dei  cuori  talmente  ,  che  nello  affisare  verso  di  me  uno  sguardo, 
la  mia  vecchiezza  in  gioventù  han  conversa,  di  sorte,  che  ecc. 

Tale  l'attività  «  volgare  »  del  giovane  scrittore,  determi- 
nata dalla  impellente  necessità  di  vivere;  intrecciata  e  ispirata 
da  essa  l'attività  «  letteraria  ».  Questa  si  svolse,  oltre  che  nelle 
rime  laudative  d'  occasione  ai  propri  benefattori,  nelle , corri- 
spondenze «  artistiche  »  con  poeti  e  poetesse  di  terzo  e  quar- 
t'ordine  pullulanti  in  ogni  città  e  cittadina  dell'Italia  cisalpina, 
e  in  quei  cenacoli  di  letterati  che  sotto  il  nome  di  Accademie 
e  con  epiteti  simbolici  cominciavano  a  brulicare  in  ogni  centro 
notevole  della  penisola  :  a  Milano  nell'Accademia  dei  Fenici, 
a  Pavia  in  quella  degli  Affidati. 

Il  Betussi  vide  sorgere  sotto  i  suoi  occhi  l'Accademia  mi- 
lanese dei  Fenici ,  nel  1550 ,  per  opera  del  Vendramini.  In 
un'  opera  di  questi  in  quattro  capitoli  di  rime  a  proposito, 
nell'elenco  dei  soci,  si  fa  menzione  del  Betussi  accanto  al  suo 
amico  Luca  Contile,  con  questo  elogio  esilarante  : 

C  è  il  Betussi  honor  de  la  vostra  [cioè,  delle  Muse] 

Aonia  compagnia,  forse  non  meno 

Ch'  egli  a  noi  sia  de  1'  Accademia  nostra, 

Talhor  presente  ;  et  al  suo  plettro  ameno 

Spesso  ci  fa,  giunto  il  soave  canto. 

Di  nubiloso  il  ciel  chiaro  et  sereno  (2). 

Tra  le  consocie,  fulgida  come  la  stella  Venere,  la  poetessa 
Leonora  Ravoira,  a  cui  il  condiscendente  marito  Giorgio  Pal- 
letta permetteva    che   porgessero  la  loro  adorazione  in  versi 

(1)  Una  «  cortigiana  »,  ? 

(2)  ^A^ZA.,  Op.  cit.,  p,  66. 
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tutti  i  compagni  d'Accademia  (1),  e  che  vari  di  essi,  di  varia 
età  e  regione ,  veneti  lombardi  piemontesi  napoletani ,  si  re- 
cassero talvolta  a  scampagnare  nei  suoi  possessi ,  a  cantare 
e  ragionare  d'  amore  e  di  bellezza,  come  ci  mostrerà  or  ora 
il  libretto  del  Betussi. 

Né  l'argomento  d'amore  era  loro  sconosciuto.  Ne  udivano 
«  discorrere  »  con  gran  competenza  questo  e  quell'altro  socio 
nel  seno  della  propria  Accademia,  talora  come  commento  ai 
versi  di  qualche  celebre  compagno,  tal  altra  in  pretta  forma 
filosofica  (2).  E  sapevan  di  favole  drammatiche  di  altri  soci, 
per  recita  sentita  o  per  rappresentazione  veduta  ,  in  cui  al- 
l'azione allegorica  si  intercalava  il  diverbio  prò  e  contro  Amore, 
la  questione  femministica,  la  dissertazione  sulla  natura  e  sugli 
effetti  d'amore,  ecc.  (3).  Accademia  e  dramma:  due  altre  grandi 
correnti  della  produzione  letteraria  del  Rinascimento  italiano, 
in  cui  s' insinua,  come  si  vede  e  si  vedrà  meglio  in  seguito  (4), 
l'argomento  d'amore. 

(1)  Un  sonetto  è  in  fine  dell'opera  cit.  del  Vendramini;  celebrata 
dal  Contile  nelle  Imagini  del  Tempio  a  Giovanna  d'Aragona  del 
Betussi  (Firenze,  Torrentino,  1556);  dal  Betussi  medesimo  nella  Leo- 
nora; dal  Cappello  (ibid.),  ecc. 

(2)  Ne  trattò,  p.  es.,  il  Contile  in  un  Discorso  letto  all'Accade- 
mia dei  Fenici  (Salza  ,  Op.  cit. ,  p.  159),  diviso  in  due  parti,  nella 
prima  delle  quali  discorreva  della  percezione  della  bellezza  per  mezzo 
dei  sensi  (L.  Ebreo,  Equicola,  ecc.),  nella  seconda,  commentando  un 
son.  del  Gosellini,  dell'amore  «  volgare  »  e  di  quello  «  celeste  »,  ecc. 
Un  altro  discorso  all'improvviso  sul  Simposio  platonico  teneva,  al- 
cun tempo  dopo,  nell'Accad.  dogli  Affidati  di  Pavia  (Salza,  Op.  cit., 
p.  94). 

(3)  Lo  stesso  Contile,  per  es.,  neir^f;^,  nella  Nice,  nella  Pe- 
scara, ecc.  (Salza,  Op.  cit.,  pp.  98,  124,  142  ecc.). 

(4)  Specialmente  per  i  discorsi  accademici ,  cfr.  trattazione  sg. 
di  Tullia  d'Aragona,  ove  si  farà  menzione  delle  Lezioni  famose  del 
Varchi  all'  Accademia  padovana  degli  Infiammati ,  e  a  quella  fio- 
rentina. 
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IV.  —  La  «  Leonora  »:  «  ragionamento  sopra  la  vera  bellezza  di 
M.  G.  Betussi  :  allo  illustriss.  Signore  il  S.  G-io.  Federigo  Ma- 
druccio.In  Lucca,  appresso  Vincenzo  Busdrago,  MDLVII  (1)  ». 

Quando  il  Betussi  scriveva  la  dedica  al  Madruccio ,  nel- 
r  agosto  del  '57  da  Fiorenza,  già  cinque  anni  erano  passati  dal 
tempo  in  cui  era  stato  tenuto  questo  ragionamento  della  bellezza, 
e  già  parecchi  che  Ta.  aveva  abbandonato  quelle  località,  sospin- 
to dalla  sorte  a  mendicar  la  vita  in  altri  centri,  a  Roma  proba- 
bilmente col  suo  vecchio  mecenate  Vicino  Orsino  ,  a  Siena, 
di  cui  deplorò  la  caduta  in  mano  di  Cosimo  dei  Medici  parti- 
giano di  Spagna  nella  guerra  contro  Francia  (1555)  (2),  a  Fi- 
renze (3),  e  ad  altre  città  di  cui  è  menzione  in  sue  opere  (4), 
Aveva  conosciuto  il  Madruccio  il  passato  marzo  alla  Certosa 
di  Pavia,  appagando  cosi  il  desiderio  suo  «  di  molti  anni  »  (5)  ; 
e,  ricco  e  colto,  e  amatore  di  ogni  studio  e  studioso  qual  era  (6), 
pensava  ora  a  rendergli  gratitudine  della  cordiale  accoglienza 
e,  forse,  a  vincolarselo  con  l'omaggio  di  una  delle  «  cose  »  sue. 

Così  le  appresento  et  le  faccio  dono  d'  alcune  poche  reliquie, 

(1)  Il  dialogo  è  intitolato  dal  nomo  del  principale  interlocutore 
(così  il  Ravetia),  ad  esempio  dei  dialoghi  classici  di  Platone  {Cri- 
tone.  Fedone,  ecc.)  e  di  Cicerone  {Bruto,  Lelio,  ecc.  ecc.).  Noi  ci  siamo 
serviti,  come  per  il  Dialogo  amoroso,  di  un  esemplare  della  «  Colle- 
zione Giordani  »  della  Comun.  bolognese  ,  segn.  g.  III.  20  -  5  (cf.  G. 
Rossi,  La  collez.  Giorcl.  della  Bibl.  Coni,  di  Boi.,  in  Giorn.  slor.,  XXVII 
pp.  372-90,  già  cit.).  A  ce.  3-5  la  dedica  dell'a.  al  Madruccio. 

(2)  Por  bocca  della  Verità  nelle  liaagini  del  Tempio  della  S.  d. 
Giovanna  d' Aragona  cit.  «  Ah  infelice,  e  lagriraosa  città,  ecc.  »  (Cfr. 
la  prefaz.  di  C.  Téoli  all'ediz.  cit.  del  liaverta,  pp.  xi-xxii). 

(3)  Cfr.  Verci  e  Zonta,  opp.  citt. 

(4)  Specialmente  nelle  Iniagini  citt.,  e  nella  Leonora,  come  si 
vedrà  :  a  Pavia,  a  Bologna,  ecc. 

(5)  Nella  dedica  cit.  al  Madruccio.  Così  da  questa  è  preso  il  sg. 

(6)  L'a.  ci  dice  (dedica  cit.)  che  «  con  bell'ordine  ha  fatto  scelta, 
e  seco  porta  di  continuo  libri  greci,  latini,  et  volgari ,  sì  di  Scien- 
tie,  come  di  Historia  et  Poesia ,  eh'  oggidì  siano  conosciuti  et  avuti 
in  pregio  appresso  i  dotti,  gli  studiosi  et  i  nobili ,  cosa  di  non  mi- 
nor ornamento  a  così  degno  spirito,  che  si  sia  la  gloria  delle  armi  ». 
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eh'  io  ho  saputo  metterò  insieme  d'  un  breve  Rag-ionamento  sopra 
la  vera  Bellezza  ;  il  quale  non  sarà  già  simile  al  ricco  Convito 
d'  Amore  di  Platone  ;  ma  un  picciolo  sag-gio  di  non  communi  (1) 
vivande,  dopo    cinque    anni,   che  furono  gustate,  et  eh'  io 

ne  feci  conserva non  tenendo  questo  dono  in   tutto  improprio 

di  lei.  Percioche  trattando  egli  di  così  alta  et  misteriosa  materia, 
non  so  a  qual  altra  persona  ,  per  le  bellezze  dell'  animo  ,  per  le 
virtù,  per  g-li  costumi,  per  lo  valore,  et  per  la  cortesia  più  pro- 
priamente si  convenisse  :  le  quali  qualità  essendo  natie  del  sangue 
Madruccio  (2)  ecc. 

Dichiarando  di  non  aver  modificato  il  suo  Ragionamento, 
l' a.  piglia  occasione  per  far  gli  elogi  di  una  vecchia  cono- 
scenza lombarda  ormai  defunta,  «  la  celeste ,  et  immortal  Si- 
gnora ,  la  Contessa  Livia  Torniella  Borromea  »,  cantata,  tra 
gli  altri  ,  da.  Ottaviano  Raverta  ,  come  si  disse  (3)  :  «  la  cui 
memoria  et  il  cui  valore  sempre  mi  starà  in  mente,  né  potrò 
mai  ricordarla  senza  cordoglio  :  perchè  questa  fu  troppo  grave, 
et  troppo  subita  perdita  per  chi  la  conobbe  ».  E ,  licenzian- 
dosi col  nuovo  mecenate  ,  gli  raccomanda  i  suoi  saluti  a  un 
vecchio  amico  ,  compagno  del  circolo  veneziano  della  Baffo, 
Lodovico  Domeniche 

L'«  introduzione  »,  che  precede  il  dialogo,  ci  offre  i  dati  per 
ricostruire  questo  momento  di  buona  vita  del  «  bohémien  » 
bassanese,  nel  quale  rifiorì  questo  tallo  del  «  Fedro  »  platonico. 

Dopo  aver  descritto  Melazzo  di  Liguria  «  piccolo  castello 
edificato  nelle  fertili  colline  che  con  monticelli  Langhe  chia- 
mate confinano:  le  quali  sotto  il  marchesato  di  Monferrato, 
non  lontane  dalle  montagne  di  Genova,  et  di  Savona  sono  pas- 
saggio ai  molti  viandanti  per  diversi  paesi  »  e  fattane  la  storia 
(antica  possessione  dei  Visconti  principi  di  Milano  passata  ai 
Palletta);  dopo  aver  parlato  della  famiglia  Palletta  e  dei  suoi 


(1)  Ma  corto  prose  da  altre  «  mense  »,  come  si  vedrà, 

(2)  Cristoforo  Madruccio  è  il  cardinal  di  Trento  dell'Aretino  o 
del  Contile  (cfr.  Epistolario  cit.  dell' Aretino  ;  e  Salza,  Op.  eit., 
passim). 

(3)  Nelle  Imagini  citt.  del  Betussi  Ccfr.  più  avanti). 
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due  rappresentanti ,  Gio.  Francesco  e  Giov.  Giorgio  fratelli  , 
quest'ultimo  marito  della- poetessa  Leonora  «figlia  di  Monsi- 
gnor della  Croce  ,  et  ben  veramente  degna  pianta  del  ceppo 
Ravoiro  »;  dopo  aver  fatto  gli  elogi  più  sperticati  di  costei, 
«  a  cui  non  l'ago,  non  la  tela,  ne  il  fuso,  propri  essercitii  delle 
Donne,  fu  arte  ne  industria;  ma  la  vera  cognitione  delle  scien- 
ze fu  desiderio,  la  vaghezza  della  Poesia  compagna,  la  Historia 
maestra  della  vita,  le  Muse  nodrici.  Apollo  guida,  et  Parnaso 
ricetto  (1).  Et  là  dove  l'altre  per  lo  più  tra  l'avaritia,  tra  l'otio, 
et  tra  le  cose  quiete  sogliono  essere  allevate  ;  ella  tra  la  cor- 
tesia, tra  gli  studii,  et  tra  le  cose  celesti  sta  sempre  involta  »; 
l'a.  ci  dice  come  ne  fece  la  prima  conoscenza. 

In  Melazzo  adunque  dilettevolissimo  luogo,  benché  da  pochi 
conosciuto  ;  venni  io  a  dare  di  capo  V  anno  1552,  più  da  beneficio 
di  Fortuna,  quasi  che  contraria,  che  da  propria  volontà  guidato. 

L'accoglienza  liberale,  i  divertimenti,  i  «  ragionamenti  » 
e  letture  di  quell'estate  ligustica  non  furon  mai  più  dimenti- 
cati dal  randagio  «  bohémien  ». 

Non  si  lasciava  bora,  che  bene  compartita  non  fosse  in 

quei  più  dilettevoli,  utili  et  honestl  essercitii,  che  si  possono  ima- 
ginare  ;  bene,  et  spesso  per  quelle  Colline,  tra  quei  vepri  et  tra 
quei  cespugli  facendo  levare  et  fuggire  le  paurose  lepri  ;  et  con 
velocissimi  et  sagacissimi  cani  ,  dopo  lungo  corso  ,  riportandone 
preda.  Talhora  lungo  quella  dilettosa  valle,  dove  il  fiume  In,  et 
la  Bormia  al  contrario  1'  uno  dell'  altra  correno  :  percioche  il  primo 
bagnando  tutta  queLa  valle,  non  si  ferma  fino  a  tanto  ,  che  nel 
mare  di  Liguria  non  mette  capo  ;  l'altra  congiungendosi  co  '1  Ta- 
naro,  et  poi  co  '1  Po,  al  mar  d'  Adria  rende  il  suo  tributo....  Ol- 
tre a  questo ,  ai  sciocchi  augelli  tendendo  molte  volte  insidie  ,  i 
lunghi  giorni  si  facevan  brevi.  Ma  pochi  erano  quei  di,  che  per 
fuggir  l'otio  nemico  degli  animi  nobili  et  virtuosi,  et  l'estremo 
del  caldo  ai  corpi  sani  contrario;  con  uno  o  con  altro  libro  non 
istessimo  all'  ombra  d'  alcuno  dilettoso  albero  tra  quei  fioriti  prati 
leggendo  i  detti,  et  le  sententie  dei  più  sag'gij  e  cercando  al  me- 

(1)  Reminiscenze  dello  stilè  laudatorio  dcH'Aretino. 
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g:lio,  che  puote  humano  intelletto,  apprendere  il  vero  de  le  cose 
terrene,  et  conoscere  T  incomprensibile  de  le  celesti  (1)  :  il  che  di 
qualche  utile,  et  g-rato  ragionamento  spesse  fiate  ci  era  cagione.  .. 

«  Et  di  qui  avvenne  »,  —  soggiunge  l'opportunista  —  «  ac- 
cioche  così  grato  principio  non  avesse  a  mancare ,  eh'  io  mi 
facessi  poi  per  molti  mesi  patria  Savona  ».  E  —  bisognava  ag- 
giungere—  cercassi  di  esercitarmi  nell'amore  «  pratico  »  con 
le  belle  donne  di  Savona  altrettanto  bene  quanto  nell'amore 
teorico  (2). 

Ed  ecco  infine  l'a.  narrarci  l'occasione  del  dialogo  —  Una 
volta,  secondo  l'abitudine,  recandosi  il  Betussi  a  far  una  sor- 
presa a  Melazzo,  s'imbattè  nel  signor  Antonio  Galeazzo  Ben- 
tivogiio,  il  quale,  tornando  di  Piemonte  in  Lombardia,  faceva 
la  via  di  Savona.  Invogliatolo  a  venire  seco  dai  signori  Pal- 
letta, si  incontrano  sulla  via  di  Melazzo  con  un'altra  comitiva, 
che  aveva  la  stessa  meta  :  il  poeta  Bernardo  Cappello,  che  nel 
suo  canzoniere  aveva  cantato  petrarchescamente  una  fanciulla 
veneziana  amata  in  gioventù  e  celebrato  con  la  stessa  into- 
nazione Leonora  Cibo  moglie  di  Luigi  Fieschi  e  poi  del  famoso 
capitano  Chiappino  Vitelli,  ora  abbastanza  inoltrato  nell'età  e 
nella  sventura  (3j  ;  e  altri  due  compagni,  un  bolognese  e  un 
napoletano.  Insieme  si  dirigono  a  destinazione. 

Ma  giova  sapere  i  particolari  dalla  bocca  stessa  del  «  bohé- 
mien ». 


(Ij  L'argomento  dell'amore  e  delle  altro  cose  «  celesti  »  era,  come 
attesta  questo  brano,  usuale  nei  colti  ridotti  della  Rinascenza  (cl'r. 
trattazione  degli  Asolani). 

(2)  Ivi  amò  una  Camilla,  una  Livia,  e  altro  innominate;  ne  chie- 
deva consiglio  al  Contile  in  un  sonetto,  e  questi  gli  rispondeva  per 
le  stesse  rime  a  fuggir  Amoro  e  Fortuna  (Cfr.  Zonta,  Giorn.  stor., 
1.  cit.,  p.  342). 

(3)  Cfr,  Salza  ,  Op.  cit.,  p.  186.  Anche  nelle  Imagini  citt.  del 
Betussi  il  Cappello  celebra  la  Cibo-Vitelli.  Chi  volesse  avere  altre  no- 
tizie di  lui,  può  confrontare  con  profitto  le  Lettere  di  Bern.  Cappello, 
edite  dal  Ronchini  (Bologna,  Romagnoli,  1869)  e  le  Rime  dello  stesso, 
ediz.  Serassi,  Bergamo,  1753. 

Studii  di  leu.  it.,  X.  ,  32 
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Quivi  adunque,  essend'  io  avvezzo,  et  per  consolatione  della 
g'rata  compagnia,  et  per  la  tranquillità  dell'  aere  (1)  volontaria- 
mente venire;  occorse  che  1'  istesso  anno  (2)  nel  mese  di  Maggio, 
passando  di  Piemonte  in  Lombardia  il  da  me  non  mai  abastanza 
lodato,  et  riverito  signor  Anton  Galeazzo  Bentivoglio  fece  la  via 
di  Savona  ;  al  quale,  sì  come  d'  Amore  et  d'  affezione  non  cedo  a 
qual  altro  sia,  che  1'  ami  ,  desiderando  quanto  più  m'era  concesso 
tener  compagnia  ;  volli,  che  facesse  il  cammino  di  Melazzo,  e  fin 
ivi  seco  andare  anch'io;  dove  la  mattina  seguente  che  arrivam- 
mo, accade  che  dulcissima  et  carissima  compagnia  ci  aggiunse  (3). 
Perciochè  il  sig-nor  Bernardo  Cappello,  raro  et  celebratissimo  non 
meno  per  le  rare  virtù,  che  per  gli  ottimi  costumi,  essendosi  con- 
dotto per  pig'liar  1'  acqua  dei  bagni  d'  Acqui  anticamente  dette 
Statilie,  non  lontani  da  Melazzo,  più  che  due  miglia  :  venne  a  far 
riverenza,  et  a  voler  conoscere  questa  divina  Donna  (4)  ;  in  com- 
pagnia del  quale  essendoci  il  conte  Annibal  Lambertini  Bolognese, 
spirito  pronto  et  vivace,  et  chiarissimo  per  nobiltà  et  cortesia  ; 
et  il  signor  Gio.  Tomaso  Arena  Napoletano  giovane  di  buone  let- 
tere, et  di  gentilissime  maniere  ;  i  quali  tutti  per  simile  affare  (5) 
in  quelle  peste  si  trovavano  ;  doppiamente  fu  cara  la  sua  venuta. 

Cogli  ospitali  signori  Palletta,  accompagnati  da  cani  e  ser- 
vitori e  succulenti  vettovaglie,  i  nomadi  letterati  s'avviano  a 
un  castelletto  vicino,  altra  proprietà  dei  Palletta,  e  vi  fanno 
un  pranzo  così  luculliano,  che  beati  loro  !  Dopo,  per  sfuggire 
al  sonno,  si  recano  «  in  un  picciolo  prato  tutto  attorniato  di 
molti  vaghi  arbuscelli,  che  con  l'ombre  lor  grate  invitavano 
a  posare  ognuno  che  vi  s'  appresentava  ,  aggiungendovi  un 
lento  mormorare  d'una  limpida  fonte,  che  da  quel  colle  scen- 
deva et  veniva  ad  irrigare  una  gran  parte  di  quel  piano.  Quivi 
posti  come  in  cerchio  ,  et  lasciati  da  parte  gli  altri ,  chi  a 
giuocar  a  tavola,  et  chi  a  goder  al  rezzo  »,  discutono  per  pa- 
recchio tempo  su  quale  soggetto  devono  ragionare,  finche  si 


(1)  La  vera  ragiono  è  taciuta. 

(2)  11  1552,  già  riferito. 

(3)  Cioè:  ci  occorse. 

(4)  Leonora  Palletta,  la  poetessa  dell'Accademia  Fenicia. 

(5)  Per  i  bagni  o  per  Leonora  ? 
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accordano  sull'  argomento  della  bellezza ,  figlio  di  quello  più 
generale  dell'amore. 

Chi  non  vede  rifiorire  nella  descrizione  dell'  a.  la  scena 
degli  Asolani  ?  Caso  strano  di  coincidenza  reale,  o  effetto  di 
imitazione  ?  Forse,  crediamo,  l'una  e  l'altra  cosa. 

Ma  il  Betussi  va  oltre  sino  al  Boccaccio  «  capo-sti- 
pite »  (1).  Rinnovando  l'esempio  di  Fiammetta,  gli  astanti 
eleggono  «  regina  »  la  signora  Leonora,  cingendole  «  i  biondi 
e  inanellati  crini  »  con  un  ramo  di  lauro  il  napoletano  Arena. 

Quindi  principia  la  trattazione,  iniziata  dalla  regina  e  da 
lei  eseguita  con  intermittenze  ora  del  Cappello  ora  degli  altri 
astanti.  «  Così  acquetatosi  ognuno,  et  ricevuto  ordine  dal  sig. 
Bernardo  (2)  ;  con  maestà  reale  parlò  la  signora   Leonora  ». 

La  materia  della  trattazione  (ben  poca  cosa!)  tutta  neo- 
platonica. —  La  bellezza  consiste  nella  «  proporzione  »  ed  è  di 
due  specie  :  del  «  corpo  »  e  dell'  «  anima  ».  Quanto  alle  pro- 
porzioni delle  varie  membra  del  corpo  umano,  1'  a.  rimanda 
per  bocca  dei  suoi  interlocutori  ai  trattatisti  precedenti  (3), 
«  che  come  curiosi  investigatori  di  queste  nostre  spoglie,  am- 
piamente ne  hanno  scritto,  et  cosi  dirò  fatto  noto  mia». 
Quanto  alla  bellezza  dell'anima,  che  è  la  vera  bellezza,  ripete 
coi  trattatisti  anteriori  (4)  la  immancabile  teoria  della  perce- 
zione sensitiva.  «  Et  di  cinque  sensi  esteriori,  che  habbiamo; 
due  solamente  possono  partecipare  della  cognitione  della  vera 
bellezza  ;  quali  sono  1'  udire ,  e  il  vedere  :  perchè  né  per  lo 
tatto,  ne  per  lo  gusto,  ne  per  l'odorato  della  verità  di  quella 
non  si  può  partecipare  ».  Sopra  l'una  e  l'altra  bellezza,  quella 
del  «  corpo  »  e  quella  dell'  «  anima  »,  vi  é  la  bellezza  «  an- 
gelica »  e  la  bellezza  «  divina  »  (5). 

Noi  habbiamo  la  bellezza  del  corpo  nella  compositione  delle 
parti  sottoposta  al  luogo,  et  al  fuggir  del  tempo.  Habbiamo  poi 

(1)  Cfr.  trattazione  degli  Asolani,  là  ove  si  parla  delle  «  Fonti  ». 

(2)  Cappello. 

(3)  Nifo,  Equicola,  Trissino,  Firenzuola  ecc. 

(4)  Bombo,  Equicola,  L.  Ebreo,  ecc. 

(5)  L.  Ebreo. 
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quella  dell'  anima  ;  che  certo  paté  le  inutationi  del  tempo  ;  tna 
de  termini  de  luog-hi  è  libera.  La  Angelica  ha  poi  solamente  il 
numero,  ma  non  è  sottoposta  all'  altre  due.  Quella  d' Iddio  non  è 
in  alcuno  di  questi  termini,  uè  d'  altro  paté,  né  a  cosa  è  sottoposta. 

Queste  quattro  bellezze,  del  corpo  dell'anima  degli  angeli 
e  divina,  sono  i  gradini  della  scala  d'amore,  per  cui  l'uomo 
può  dalla  terra  elevarsi  sino  al  cielo  (1). 

Anche  qui  si  riportano  questioni  vecchie,  sempre  con  la 
stessa  risoluzione  (2),  e  si  ripetono  vecchie  nozioni  di  scola- 
stica e  stravecchie  distinzioni  (3).  Curioso  è  sentir  una  donna 
(Leonora)  discutere  di  teologia: 

Né  fuor  di  ragione  gli  antichi  Teolo:>-i  posero  la  bontà  nel 
mezzo  del  centro  :  il  cui  mezzo  é  Dio,  cinto  da  quattro  circoli  di 
bellezza,  ecc. 

.  ...  Ma  dirò  solo  che  Iddio  è  quel  centro  et  quel  punto  ;  per 
esser  egli  1'  immobile  ,  et  quello  ,  che  dà  il  movimento  a  tutte 
l'altre  cose:  onde  per  esser  unione  semplicissima  et  atto  puris- 
simo, si  tramette  fra  tutte  le  cose  ecc. 

S'intende  e  si  vede  che,  frappostasi  la  donna  nel  trattato 
d'amore,  vi  apportava  una  nota  di  leggerezza,  la  quale  men- 
tre era  esiziale  alla  sostanza  di  quello  ,  tanto  vi  aggiungeva 
di  brio  e  di  arte. 

Quanto  sia  intimamente  connesso  il  trattato  del  bello 
con  quello  generico  dell'  amore  lo  dimostra,  oltre  alla  fonte 
comune  dei  dialoghi  platonici  (4)  e  alla  materia  dei  trattati  ante- 
cedentemente esaminati,  la  confessione  stessa  del  nostro  autore. 


(1)  L.  Ebreo,  ecc. 

(2)  Se  un  bel  corpo  è  indice  di  una  bell'anima  (Simposio,  onde 
tutti  gli  altri  trattatisti);  se  chi  è  brutto,  non  avendo  in  sé  bellezza, 
la  può  conoscere,  ecc. 

(3)  Natura  dell'  «  anima  »  umana  (composta  di  «  terrone  »  e  di 
«  celeste  »;  natura  degli  «  angeli  »  e  dei  «  demoni  »  e  loro  contegno 
rispetto  a  Dio;  lo  «  virtù  »,  «  teologiche  »  e  «  morali  ». 

(4)  Fedro  e  Simposio.  La  definizione  dell'amore,  dol  resto,  era: 
fruizione  del  «  bollo  ». 
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Bass.  (1)  Ma  parrai,  che  dal  rag:ionar  di  Bellezza,  siamo  ve- 
nuti a  quistionar  d'  Amore. 

Leon.  Né  questo  è  fuor  di  proposito',  perchè  dalla  Bellezza  nasce 
lo  Amore,  ecc. 

Più  ci  importano  tutte  quelle  note,  tutti  quegli  accenni, 
che  rivelano  la  grande  diffusione  dell'argomento  d'amore  nella 
società  colta  del  Cinquecento. 

Celebre  è  rimasto  e,  come  si  dice,  ha  fatto  epoca  un  di- 
scorso di  Annibal  Caro  tenuto  l'anno  innanzi,  al  suo  ritorno 
di  Francia,  in  casa  Palletta.  Le  parole  del  Betussi  dimostrano 
come  già  stretta  amicizia  lo  vincolasse  al  famoso  scrittore  to- 
scano, prima  ancora  che  entrasse  in  più  intimi  rapporti  nel 
soggiorno  posteriore  di  Firenze,  quando  fu  ospite  del  Varchi, 
altro  nome  da  lui  strombettato,  nella  sua  villa  della  «  Topaia  » 
regalatagli  dal  duca  Cosimo  (2). 

Perchè  havend'  io  —  dice  la  poetessa  —  della  bellezza  humana, 
et  divina  a  ragionare,  cosa  che  1' altr' ieri  incominciai  a  questi 
signori,  et  essendone  da  altri  largamente  stato  parlato  et  scritto, 
et  sperando  hoggi  ampiamente  discorrere  sopra  molte  cose  a  pena 
da  altri  tocche  (3)  ;  intendo  esservi  recitatrice  per  lo  più  di  quanto 
spetterà  alla  cognitione  della  vera  bellezza  :  di  un  ragionamento, 
che  meco  questo  verno  passato  (4)  hebbe  il  mirabile,  et  solo  lume 
dell'  età  nostra  S.  Annibal  Caro  :  il  quale  nel  ritorno  suo  di  Fran- 
cia per  qui  passando  ,  volle  per  una  sera  (5)  favorirmi  della  do- 
mestica, et  grata  sua  conversatione;  onde  per  sempre  me  gli  co- 
noscerò del  favore  obligatissima.  Et  in  quanto  mi  servirà  la  me- 
moria, com'  egli  allhora  mi  formò  la  vera  bellezza  ,  così  bora  a 
voi  sarò  per  i spiegarla,  ecc. 


(1)  Bassanese:  cosi  si  chiama  l'autore  nel  dialogo. 

(2)  Nel  1559.  Cfr.  Piccolomini-Adami,  in  Preludio,  Vili,  pp.  244 
sgg.  ;  sunteggiato  dallo  Zonta.  Giom.  stor.,  LII,  pp,  347-50. 

(3)  È  la  solita  pretensione  dell'a.  di  dir  cose  nuove. 

(4)  Non  sappiamo  con  precisione   se  a  fine  del  1551  o  a  princi- 
pio del  '52. 

(5)  Come  i  ragionamenti  del  Cortegiano,  si  fece  a  sole  spento  e 
dentro  casa. 
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Confessa  che  quello  che  dirà  è  preso  dal  discorso  del 
Caro,  del  quale  si  ripetono  le  lodi  durante  tutto  il  dialogo. 

La  fama  di  questo  ragionamento  doveva  essere  stragrande 
(il  che  mostra  l'interessamento  del  pubblico  colto  a  simil  ge- 
nere letterario),  se  Bernardo  Cappello  così  esclama  alla  notizia 
di  Leonora  : 

Ora  sì,  che  doppia  attentione  vi  sarà  prestata.  Et  io,  che  di 
questo  rag-ionamento  dal  vertuosissimo,  et  raro  S.  Lodovico  Do- 
menichi,  il  quale  a  questi  bagni  (1)  in  quel  tempo  si  ritrovava, 
hebbi  sentore:  sempre  poi,  oltre  lo  stimolo  delle  virtù  vostre,  che 
mi  pungeva  di  conoscervi  ;  ogni  hora  m'  è  paruta  un  secolo  di 
ritrovarmi  a  fronte  con  Voi,  per  impetrar  gratia  di  udir  così  dotto, 
et  misterioso  discorso:  il  quale  non  può  essere  che  singolarissimo 
et  divino  ;  perchè  egli  è  quel  solo  Socrate,  et  quel  solo  Platone, 
che  hoggidì  a  noi  è  rimasto. 

Ardendo  la  questione  della  superiorità  della  donna  al- 
l'uomo 0  meno  ,  corrono  per  la  bocca  di  tutti  nomi  di  fem- 
ministe famose. 

Leon Onde  come  più  purgata  [se.  1'  anima],  è  più  atta  a  di- 
venir bella,  ad  esser  di  mente  più  elevata  a  Dio,  et  poter  ap- 
prender le  virtù,  et  sparger  quelle. 

Gap.  Eccoci  sulle  opinioni,  et  sopra  le  ragioni  della  rara,  et  sag  ■ 
già  Signora  Violante  da  Gambaro  Valente  :  la  quale  non  vuol 
sopportare,  che  l'  uomo  sia  più  perfetto  della  Donna  ;  et  con 
tante  ragioni  et  con  tanti  argomenti  difende  il  suo  sesso  ,  che 
molte  volte  ha  fatto  restar  attonito  ,  et  confuso  più  d'  un  raro 
intelletto  ecc. 

All'argomento  d'amore  soleva  quasi  sempre  intrecciarsi 
un  po'  di  «  cronaca  mondana  ».  —  Facendo  il  Lambertini  bo- 
lognese le  lodi  di  una  signora  compaesana,  il  Cappello  inter- 
loquisce: 

(1)  Di  Acqui.  I  poeti  d'allora,  anche  «  boliémions»,  non  stavan 
poi  mica  peggio,  grazie  alla  carità  e  interesso  del  pubblico,  di  quelli 
d'  oggi. 
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Questa,  che  bora  ricordate  è  quella  magnanima  Donna,  eh'  ai 
mesi  passati,  ragionandosi  in  Bologna  alla  cena  (1),  con  la  quale 
vi  piacque  honorarmi  ;  fu  tanto  commendata,  et  essaltata  dal  mio 
M.  Hippolito  Lignani  ;  ond'  io  acceso  di  desiderio  di  vederla  ,  et 
vedutala  poi,  la  confessai  degna  di  quelle  lodi,  ecc. 

Lodati  sono  i  trattati  del  Piccolomini,  del  quale,  se  gli 
fosse  stato  nemico,  avrebbe  potuto  il  «  bohémien  »  accusare 
i  plagi  dai  dialoghi  dello  Speroni  (2).  A  proposito  dell'influenza 
dell'educazione  ad  apprender  la  vera  bellezza,  l'a.  fa  dire  dai 
suoi  interlocutori  : 

Ma  havendo  altri,  et  sopra  tutti,  il  dotto  S.  Alessandro  Pic- 
colhuomini  di  questa  Institutione  a  beneficio  commune  scritto  ;  da 
gli  utili  scritti  suoi  tratti  dal  fonte  di  Filosofia  ,  lascerò  che  il 
modo  ognuno  apprenda,  ecc. 

Uno  dei  vantaggi ,  che  accrescevan  attrattiva  al  tema 
d'amore  nelle  conversazioni  galanti,  era  quello  delle  «  confi- 
denze »  amorose.  Anche  in  questo  dialogo,  come  negli  altri 
dello  stesso  autore  e  del  Bembo  e  del  Castiglione  e  degli  al- 
tri trattatisti  d'amore  piìi  schiettamente  italiani  (3),  gl'inter- 
locutori non  sanno  celare  la  fiamma  del  proprio  amore.  Dice 
il  Bentivoglio  :  «  Così  fattomi  miglior  conoscitore  delle  vere 
bellezze  ;  amo  Donna  tale  ,  et   d'  animo  et  di   presentia    così 

bella,  che  non  mi  pentirò  mai  di  servirla ecc.  ».  E    così 

press'a  poco  dicono  gli  altri. 

Ma  la  novità  del  trattato  consiste  in  ben  altro  Educato 
alla  scuola  di  Pietro  Aretino  ,  il  nostro  «  bohémien  »  aveva 
fiutato  che  la  donna,  arbitra  dei  più  alti  destini  e  ispiratrice 
di  arte  e  di  cultura  in  quel  secolo  XVI,  era  una  ottima  e  fa- 
cile preda  al  proprio  accattonaggio ,  il  bel  pezzo  più  «  sfrut- 

(1)  Le  discussioni  d'amore  solevan  farsi,  come  si  vede,  anche  a 
cena.  Figuriamoci  quanta  fllosofla  ci  poteva  entrare  ! 

(2)  Cfr.  A.  Fano,  S.  Speroni  (1500-1588),  P.  I.*':  la  vita  (Padova, 
Druckeri  1908) ,  p.  128.  Del  Piccolomini  sono  famosi ,  tra  gli  altri 
trattati ,  La  creanza  delle  donne,  Della  vera  amicizia  ecc. 

(3)  Speroni,  Tullia  d'Aragona,  ecc.  ecc. 
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tahile  »  della  selvaggina  del  tempo  suo,  con  le  sue  debolezze 
e  i  suoi  ripicchi,  con  la  sua  passionale  leggerezza  e  la  sua 
suscettibilità  artistica.  Lo  abbiamo  visto  ospite  gradito  e  soc- 
corso in  casa  di  una  cortigiana  poetessa  a  Venezia  ;  ora  lo 
troviamo  accolto  benevolmente  nella  villa  di  una  signora  an- 
che poetessa,  e  presentato  come  amico  al  condiscendente  ma- 
rito di  lei.  Ma  già,  in  questo  trattato,  sono  tracce  irrefutabili 
della  sua  carriera,  come  ben  fu  detto  (1),  di  «corrispondente 
mondano  viaggiante  »  ,  per  esser  contenute  in  esso  nome  e 
lodi  di  donne  «  insigni  »  per  beltà  o  per  letteratura  o  per 
altro  e  in  diversa  maniera  utili  e  «  sfruttabili  >>,  non  solo  del 
circolo  veneziano  e  milanese,  ma  altresì  di  Pavia,  di  Piacenza, 
di  Modena,  di  Bologna,  di  Roma,  di  Siena,  ecc.  Città  e  donne, 
eh'  egli  ha  visitate,  piìi  o  meno  trattenendovisi  secondo  l'ac- 
coglienza e  la  «  sfuttabilità  »  di  esse  ;  perché  —  egli  diceva 
a  quelli  che  non  lo  conoscevano  —  ha  voluto  accertarsi  «  de 
visu  »  di  quello  che  la  fama  portava. 

Tale  carriera  durerà,  come  vedremo,  sino  alla  morte  di 
lui,  non  mai  interrotta  anche  quando  un  soffio  di  vento  pro- 
pizio lo  trasportava  in  qualche  stabile  dimora.  Quello  che  a 
noi  importa  è  che  il  «  bohémien  »  la  menava  innanzi  mercé 
il  trattato  d'amore. 

Prima  di  lui  il  trattato  d'amore  non  s'era  piegato  a  que- 
st'ufficio. Non  era  estranea  all'  argomento  erotico,  certo,  la 
lode  delle  donne  contemporanee;  e  specialmente  nella  corrente 
della  questione  dell'eccellenza  delle  donne,  per  cui  i  femmi- 
nisti agli  esempi  tradizionali  aggiungevano  la  lista  delle  donne 
illustri  contemporanee.  Per  questo  verso  si  può  rimontare  al 
De  claris  muUeribus  del  Boccaccio;  menire  d'altra  parte  ne 
abbiamo  visto  tracce  in  qualche  trattato  di  questo  secolo,  per 
esempio  nel  Cortegiano  (2). 

Applicabili  all'  elogio  delle  donne  contemporanee  erano 
anche,  dell'argomento  d'amore,  la  trattazione  della  «  bellezza  » 
e  quella  connessa   delle  «  proporzioni  »  del  corpo  umano.    E 

(1)  ZoNTA,  Giorn.  slor.  cit.,  pp.  342  sgg. 

(2)  Cfr.  il  sunto  nella  trattazione  di  esso. 
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•da  questo  lato  il  trattato  d'amore  era  già  stato  sfruttato:  dal 
Castiglione  stesso  che  ne  profittò  per  far  l'elogio  di  Elisabetta 
d'Urbino  e  di  altre  illustri  dame  del  tempo,  dall'Equicola  in 
prò'  di  Isabella  di  Mantova,  e  più  specialmente,  tra  gli  altri, 
dal  Nifo  che  nel  suo  De  Amore  prese  a  modello  di  un  corpo 
ben  proporzionato  la  bella  castellana  di  Napoli  Giovanna 
d'  Aragona. 

Al  trattato  d'amore  non  mancavano  altri  modi  di  intro- 
durre nel  corpo  della  trattazione  simili  elogi.  Certamente.  Ma 
la  novità  del  Betussi  è  di  aver  fatto  del  trattato  d'amore  ap- 
punto una  laudatoria  delle  donne,  d'aver  cioè  messo  in  se- 
conda linea  la  sostanza  dei  vecchi  trattati,  da  servire  sempli- 
cemente di  cornice  all'elogio  del  sesso  debole,  ch'era  l'obbietto 
principale  dell'opera.  Da  essere  un'opera  filosofica  o  un'opera 
d'erudizrone  o  d'arte,  insomma,  il  trattato  d'amore  si  trasformò 
per  opera  del  «  bohémien  »  in  un  «  mezzo  »  di  vita  ,'  in  un 
organo  di  «  mestiere  »  e,  anche,  di  «  partito  ». 

Precursori  del  Betussi  in  tal ,  genere  di  «  giornalismo  » 
sono  uomini  della  cerchia  veneziana  di  letterati  «  bohémiens  »  ; 
l'Aretino  stesso,  suo  maestro,  dal  lato  politico  in  ispecial  modo, 
e  più  direttamente  un  loro  nemico  comune,  Niccolò  Franco, 
costretto  ben  prima  di  lui  a  mendicar  il  pane  nel  vero  senso 
della  parola  (1).  Dopo  il  Betussi,  tal  genere  di  sfruttamento 
diventerà  più  comune  ,  specialmente  nella  «  bohème  »  vene- 
ziana e  non  veneziana,  e  quasi  di  «  moda  »  (2). 

È  curioso  vedere  come  il  trattato  d'  amore  si  pieghi  a 
quest'  ufficio  d'  adulazione. 

Abbiamo  già  visto  in  qual  modo  e  a  qual  proposito  si 
tessono  le  lodi  dell'ospitale  poetessa  Leonora  (3),  della  signora 


(1)  Specialmente  nel  Tempio  d'Amore  (Voncxm,MsLrco\ini,  15.36), 
e  nel  Dialogo  delle  Bellezze  (Casale,  1542).  Cfr.  Bongi  ,  Annali  di 
G.  Giolito,  voi.  I,  pp.  9  sgg. 

(2)  Cfr.  la  congerie  farraginosa  degli  scritti  del  Dolce,  del  Do- 
menichi,  del  Sansovino  ecc.  Del  1555  (Modena)  è  la  Primavera  di  Giu- 
lio Ariosto  (Salza,  Op.  cit.,  p.  259),  ecc. 

(3)  Cfr.  più  indietro. 

Studii  di  leti,  il.,  X.  33 
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Violante  da  Gaiiibara  Valente  (1)  e  della  madre  del  Canipc. 
sano,  Elisabetta  Zorzi  (2)  ,  e  della  bolognese  Sulpicia  Pepola 
degli  Orsi  (3). 

L'  ospitalità  offerta  ad  un  «  bohémien  »  poeta  non  era 
soltanto  pericolosa  per  la  borsa  del  ricco  signore,  ma  altresì 
per  la  paco  della  sua  signora.  Quanto  alla  Eleonora,  ci  avverte 
il  Capello  come  il  Betussi  ancora  <<  da  lei  lontano,  tutto  ac- 
ceso del  valor  di  lei  cantò  :  havete  tal  forza,  che 

Quando  talhor  dnl  vero  ben  si  parte 

L'  almn,  et  co  '1  senso  a  vii  piacer  si  piega, 

Non  sì  tosto  di  voi  le  fate  parte, 

Ch'  ad  ogni  van  desio  1'  entrata  neg*a,  ecc. 

Eleonora,  dal  canto  suo,  ci  accusa  un'altra  relazione  pla- 
tonica del  Bassanese.  Tra  le  donne  esemplari  per  virtù,  ella 
nomina  «  una  Livia  Torniella  Borromea,  tanto  commendata, 
et  riverita  dal  Betussi,  et  come  Idolo  suo  adorato:  in  cui,  sì 
come  egli  afferma,  et  io  di  più  gli  credo,  si  può  vedere  quanto 
di  bello  Iddio  puote  in  animo  infondere,  quanto  di  saggio  in 
mente  puote  locare,  et  quanta  virtù  in  humano  intelletto  dal 
cielo  discendere  ».  E  la  poetessa  doveva  sapere  che  costei, 
com'  ella  stessa  del  resto,  era  anche  segno  degli  strali  plato- 
nici di  altri  poeti  (4).  L'amore  platonico,  quand'era  veramente 
tale,  permetteva  queste  multiple  relazioni  e  corrispondenze. 

Ma  già  tutte  le  donne  qui  lodate  sono  passate,  come  vol- 
garmente si  dice  ,  per  le  sue  mani.  Oggetto  delle  sue  lodi 
sono  le  loro  bellezze  corporee  (se  ne  hanno),  quelle  dell'ani- 
ma, 0  tutte  e  due  ;  con  quanto  fondamento  di  vero  ,  poi ,  si 
facciano  ,  non  possiamo  precisare.  La  lista  dei  loro  nomi  si 
può  raccogliere  per  circoli  e  per  città. 

Del  circolo  milanese  sono  ,  oltre  alla  Leonora  ,  la  Livia 


(1)  Cfr.  più  indietro. 

(2)  Cfr.  più  indietro. 

(3)  Cfr.  più  indietro. 

(4)  Nello  Imagini  cit.  del  Betussi  era  cantata  da  Ottaviano  Ravcrta 
(cfr.  più  indietro). 
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Toriiiella  Borromeo  citata  ;  la  «  bella  e  amabile  signora  Otta- 
via Baiarda  Beccaria  »,  degna  «  (Ji  esser  formata  negli  eterni 
bronzi  e  metalli  del  raro  Domenico  Poggino,  le  cui  medaglie 
nel  supremo  artificio  non  cedono  punto  alla  meraviglia  delle 
antiche  »  ;  la  citata  Violante  GambaraValente  che  «  non  meno 
involta  nelle  cure  famigliari  che  negli  humani  studi  felicissi- 
mamente ha  aggrandito  le  focultà,  allevato  nobilmente  i  figliuoli 
e  non  mai  ha  lasciato  le  conversazioiii  oneste  e  virtuose,  es- 
sendo la  casa  sua  un  ricetto  continuo  dei  più  begli  spiriti  di 
Italia  »,  e  la  figlia  di  lei,  così  immaturamente  rapita  al  mondo 
dei  vivi:  «Camilla  Valente  Dal  Verme  in  termine  di  diciotto 
ore,  vinta  dal  dolore,  volle  seguir  l'anima  del  felicissimo  ma- 
rito, che  felicissimo  chiamo  il  conte  Jacopo  Dal  Verme  per 
aver  avuto  moglie  tale,  più  fedele  che  Argia,  più  casta  che 
Evadne,  e  più  singolare  che  Artemisia  ».  Lodata  è  anche  una 

Isabella  Riaria  dei  Pepoli  (1) ,  donna  di  così  raro  spirito  e 
di  tante  virtù  ripiena,  eh'  io  certa  (2ì  sono  poter  dirvi  ,  che  non 
si  debbono  sdegnare  tutte  1' altre  donno  pigliar  norma  da  lei.  Ella 
non  solamente  è  dotata  di  molte  arti  liberali  ....  ma  eziandio  di 
molte  virtù  morali,  tacendo  della  presentia  reale  ecc. 

E  anche  una 

Lavinia  Sanvitale  Sforza,  la  quale  allevata  secondo  la  nobi- 
lita del  chiaro  sang-ue,  onde  è  uscita  ;  negli  anni  poi  di  poter  far 
frutto  ha  mostrato,  e  continuamente  mostra,  di  quanta  bellezza  e 
di  quanta  grandezza  d'  animo  sia  stata  dotata,  ecc. 

Dopo  aver  parlato  del  casto  amore  del  Petrarca  per  Laura 
(motivo  solito  ai  trattati  d'amore  del  secolo  petrarchista) ,  il 
Cappello  esclama: 

Et  io  perciò  voglio  poter  chiamare  ragionevolmente,  non  osser- 
vatore delle  virtù  di  quelle  illustri  donne,  che  riverisce  et  celebra, 

(1)  11  cognome  Pepoli  (del  murito)  la  liirebbe  credere  dimorante 
a  Bologna. 

(2)  È  Leonora  che  parla.  Questi  elogi  sono  recitati  da  lei  ,  dal 
Cappello,  e  da  altri  interlocutori  del  dialogo. 
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con  tanta  industria,  et  con  tanto  studio  il  nostro  Bassanese  [Betussi], 
ma  vero  amante  delle  perfette  bellezze  loro.  Perchè  lasciando  voi 
[Leonora]  che  suo  idolo  siete  ;  chi  dirà  che  amando,  comendando, 
et  honorando,  com'  ei  fa,  il  favore  et  la  mag"ianimità  della  S.  Lio- 
narda  da  Este  Bentivog-lia,  ei  non  sia  di  quei  veri  conoscitori  di 
bellezza,  che  mai  fossero  nelle  Platoniche  Scuole?... 

Cosi  continuando  il  Betussi  sciorinagli  elogi* compassati 
delle  sue  mecenatesse,  per  bocca  del  poeta  veneziano.  A  Pavia: 

La  signora  Contessa  Lucrezia  Martinenga  Beccaria,  il  cui  va- 
lore in  molte  parti  si  truova  spieg*ato  nelle  carte  dei  gran  Giulio 
Camillo  ;  la  Sig-.  Contessa  Paola  dal  Maino  Beccaria  :  a  cui  poco 
a  lui  [Betussi]  parrebbe  bavere  dicato  tutti  i  suoi  g-iorni,  et  tutti 
i  suoi  studi,  anchora  che  di  continuo  habbia  in  bocca  per  lei  quei 
versi  del  mio  (1)  Reverendissimo  et  eterno  Bembo: 

Farò  qual  peregrin  desto  al  gran  giorno. 
A  Modena: 

Chi  sarà  mai  quello....  che  possa  lui  riprendere,  o  dire,  che 
ingiusta  elettione  habbia  fatto,  nello  sceg-lier  in  Modena  per  si- 
mulacro et  idolo  dei  suoi  sudori  ,  amando  honorando  osservando 
et  celebrando  insieme  col  S.  Lodovico  Domenichi  (2)  la  bellissima, 
che  cosi  posso  dire,  S.  Lucia  Bertana,  cognata  dell'  Illustrissimo 
et  Reverendissimo  di  Fano.... 

A  Roma  :  «  la  S.  Leonora  Cibo  De  Vitelli,  la  quale  nei 
vostri  (3)  scritti  è  celebrata  di  tutte  quelle  degne  conditioni , 
ohe  a  nobile ,  casta ,  a  bella  et  magnanima  Donna  conven- 
gono... ». 

A  Piacenza  :  «  l'amabile  e  giudiciosa  signora  Maddalena 
da  Gambara  Barattara...  ». 


(1)  È  noto  che  il  Cappello  si  teneva  a  gran  lode  l'esser  ricono- 
sciuto discepolo  del  «  gran  »  Bombo. 

(2)  li  «  boliómion  »  aveva  compagni  nelle  adorazioni,  se  non  nelle 
questue. 

(3)  Cioè  del  Cappello  (cfr.  più  indietro).  È  altri  che  qui  parla. 
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A  Bologna  : 

La  inog-Iie  del  Conte  Annibale  (1),  la  S.  M.  Lucrezia  Malvezza 
Lanibertina  ;  da  cui  tutte  V  altre  donne  possono  imparare  a  dive- 
nir belle  ;  perchè  la  Prudentia  è  il  suo  speglio  ,  la  humanità  la 
sua  guida,  la  cura  famigliare  il  suo  nudrimento  ;  la  fede  verso  il 
marito  il  suo  fine,  e  1'  amor  dei  figliuoli   il  suo  diletto. 

E  il  conte  così  lodato:  «  ...  Se  la  nostra  città  [Bologna] 
dee  chiamarsi  avventurata,  la  maggior  sua  felicità  può  dirsi 
per  la  rara,  bella,  et  .saggia  S.  Sulpitia  Pepola  degli  Orsi...  »  (2). 

A  Siena  (3)  : 

Ma  passando  più  oltre  ;  non  m'  è  ancor  nascosto  per  la  voce 
stessa  di  esso  Bassanese,  quanto  egli  sempre  ha  osservato  et  os- 
serva nella  reale  et  afflitta  (4)  Siena ,  nido  di  tutte  le  gratie,  di 
tutte  le  virtù  ,  di  tutti  i  rari  costumi  et  di  tutte  le  bellezze  ;  la 
chiara  et  immortai  M.  Laodomia  Forteguerra  Petrucci...  Né  meno 
le  sventure  di  quella  miserabile  città  possono  fare  ,  che  a  lui  si 
tolga  dall'  animo,  et  che  a  tutti  non  mostri  per  immortale  la  M. 
Francesca  dei  Baldi,  la  quale  da  lui  in  ogni  suo  ragionamento  (5) 
è  sempre  adita ta  come  miracolo  di  natura... 

Il  Cappello  pone  termine  alla  lista  con  queste  parole  : 

Così  anelo  ricordarvi  molte  altre,  delle  quali  egli  è  vero  co- 
noscitore ,  et  perfetto  Amante  (6) ,  se  non  fosse  la  brevità  del 
tempo,  et  il  desiderio  di  udir  favellare  quanto  resta  alla  S.  Leo- 
nora. Per  ciò  che  ei  (7)  gloriar  si  può,  clie  la  maggior  parte,  et 
quasi  tutte  le  rare  Donne,  eh'  oggidì  l' Italia  illustrano,  sono  in 
cognitione  sua  ;  delle  quali  non  solo  s'  è  contentato  starne  a  re- 
lazione d'  altri,  ma  egli  stesso  ha  voluto  vederle,  et  praticarle,  si 


(1)  Lambortini,  un  interlocutore  del  dialogo  (efr.   più  indietro). 

(2)  Cfr.  più  indietro. 

(3)  Parla  il  Cappello. 

(4)  Cfr.  più  indietro. 

(5)  Ciò  dimostra  quanto  fossero  solite  tali  convei'sazioni  galanti. 

(6)  L'amore  neophitonico,  materialmente  innocuo,  era  di  moda; 
e  non  se  l'avevano  a  male  nemmeno  i  mariti,  come  s'  è  visto, 

(7)  Il  Betussi. 
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come  ne  fanno  fede  le  Vite  loro,  le  quali  spero  che  tosto  darà  a 
legg-ero  al  mondo,  dove  si  viidranno  Donne  illustri  ornate  d'altre 
bellezze  che  delle  cor[)orali  sole,  et  fregiato  d'altri  ornamenti,  che 
di  g'ioie  et  d'  oro. 

Noi  crediamo  che  si  siano  male  apposto  i  critici  nel  ve- 
dere in  queste  ultime  parole  l'accenno  ad  un'ujìera  del  nostro 
«  bohémien  »  tuttora  irreperibile.  Noi  invece  vi  leggiamo  l'al- 
lusione ad  un'altra  opera  encomiastica  esistente.  Girolamo  Ru- 
scelli aveva  eretto  un  Tempio  alla  bella  castellana  di  Napoli 
Giovanna  d'Aragona  (1)  coi  versi  di  un'  infinità  di  poeti  e 
poetastri  della  cerchia  «  bohémienne  »  e  col  concorso  speciale 
dei  «Dubbiosi»  di  Venezia.  Il  Betussi, — spiritosa  trovata, — in 
tale  Tempio  appese  le  Imagini  delle  più  illustri  donne  con- 
temporanee (2),  a  ciascuna  delle  quali  un  poeta,  suo  amante  pia- 
tonico,  rende  1'  olocausto  dei  suoi  versi.  Avvalora  la  nostra 
congettura  e  giustifica  le  allusioni  dell'  a.  nella  «  Leonora  » 
il  fatto  che  tra  le  donne  celebri  e  poeti  celebranti  ricorrono 
nomi  a  noi  già  noti  per  il  dialogo  esaminato:  Leonora  Ra- 
voira-Fal letta  si  scopre  amante  spirituale  di  Luca  Contile;  il 
Binaschi  di  Alda  Torelli-Lunati  ;  il  Gosellini  di  Ippolita  Gon- 
zaga-Carafa;  Filippo  Zaffiri  di  Ottavia  Baiarda-Beccaria  ;  Fer- 
rante d'Adda  di  Costanza  Borromeo;  Ottaviano  Raverta  di  Li- 
via Torniella-Borromeo  ;  Girolamo  Muzio  di  Porzia  Torralta- 
Torniella  ;  Alberto  Lollio  di  Lionarda  da  Este-Bentivoglio, 
Lodovico  Domenichi  di  Ginevra  Bentivoglio-Novati;  Alessan- 


(1)  Venezia,  Pietrasanta,  1554.  Un'altra  simile  pubblicazione  fu 
fatta  per  la  figlia  Geronima  Colonna  d'Aragona  (Padova  ,  Pasquali, 
1568)  e  un'altra  alla  marchesa  Lucrezia  Gonzaga  (Bologna,  Rossi, 
1565).  11  genero  por  la  sua  natura  encomiastica  si  reso  ben  presto 
di  moda.  Cfr.  Salza,  Op.  cit.,  p.  190. 

(2)  Le  immagini,  del  Tempio  della  Signora  Donna  Giovanna  d'Ara- 
gona :  «  dialogo  di  M.  Giuseppe  Betussi  ;  alla  illustrissima  signora 
Donna  Vittoria  Colonna  di  Toledo  »  [figlia  di  Giovanna]  ,  Firenze  , 
Torrcntino,  1556  in-8."  ;  e  poscia  Venezia.  Gio.  dei  Rossi,  1557,  in-8. 
Venticinque  sono  le  donne  celebrato,  o  27  i  sonetti  con  cui  si  cole- 
brano.  11  dialogo  ,  misto  di  prosa  o  rime  ,  si  svolge  tra  la  Verità  e 
la  Fama. 
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dro  Piccolomini  di  Laodomia  Fortegfuerri-Petrucci,  Benedetto 
Varchi  di  Virginia  Salvi  ;  Girolamo  Ruscelli  di  Chiara  Albi- 
gnani,  moglie  del  Gosellini;  Alessandro  Campesauo  di  Lavi- 
nia SanvitaleSforza  e  Lodovico  Castelvetro  di  Lucia  Bertana. 
Donne  e  poeti,  come  si  vede,  di  diversi  paesi,  quelle  per  lo 
pili  maritate  e  questi  scapigliati ,  vincolati  gli  uni  alle  altre 
e  sopportate  dai  placidi  mariti  in  grazia  dell'innocuo  amore 
platonico. 

L'  encomio  delle  donne,  cominciato  più  innanzi  che  non 
abbiamo  mostrato  (1),  si  allargò  poi  all'elogio  delle  più  illu- 
stri famiglie  contemporanee  (2),  prevenendo  cosi  di  parecchi 
secoli  quello  che  poi  fece  con  tanto  infortunio  finanziario  il 
nostro  Pompeo  Litta.  Nella  Descrizione  del  Cataio,  villa  del 
marchese  Pio  Enea  degli  Obizzi  presso  Padova,  redatta  e  stam- 
pata molti  anni  dopo  (3),  il  «  bohémien  »  ornai  non  più  gio- 
vane e  randagio  faceva  gli  elogi  degli  antichi  protettori:  dei 
due  Campesano  ;  dei  conti  Rangona,  specialmente  di  Baldas- 
sarre oramai  marchese,  modenesi  ;  dei  Gambara  bresciani,  non 
trascurando  «  la  celebre  e  di  cui  non  morrà  mai  la  fama, 
rara  signora  Veronica  da  Gambara,  che  fu  madre  al  cardinal 
di  Correggio  »;  la  casa  Pio,  conti  Claudio  e  Alessandro;  la 
casa  Cibo  ;  i  Martinenghì  bresciani  ;  i  conti  Torelli  parmigiani 
e  mantovani  ;  la  «  nobil  famiglia  Sanseverino,  che  dal  Regno 
di  Napoli  venne  in  Lombardia  »  ;  ecc.  (4). 

(1)  CoW Addizione  delle  donne  famose  dal  tempo  di  M.  G.  Boc- 
caccio fino  ai  giorni  nostri ,  fatta  alla  traduz.  del  Liher  de  claris 
mulieribus  (Venezia,  Nicolini.  1547). 

(2)  Casate  illìistri  d'Italia.  Ne  è  ricordo  nella  lett.  a  Cesare  Gon- 
zaga del  1568,  e  anche  nel  Cataio.  L'opera,  non  edita  mai,  sarebbe 
stata  messa  a  profitto  dal  Sansovino  nel  suo  volume  :  L'oHgine  e  i 
falli  delle  famiglie  illusi  H  d' Italia  (cfr.  Zonta  ,  Gioìm.  stor.  cit., 
p.  353). 

(3)  Nel  1572  composta  ,  nel  1573  stampata  (Padova ,  Pasquati), 
nel  1669  ristampata  con  1'  aggiunta  del  co.  Francesco  Berni  (Fer- 
rara, Ma  resta). 

(4)  Non  sappiamo  perchè  sul  povero  Botussi,  a  proposito  di  que- 
st'opera, incomba  l'accusa  di  falsario  (Bongi  e  Zonta,  Opp.  e  II.  citt.). 
Per  quanto  ci  è  stato  possibile,  abbiamo  cercato  —  e  invano  —  di  co- 
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Così  questo  rivolo  venale  dell'encomiastica  gentilizia  de- 
dotto dalla  grande  corrente  dell'argomento  d'amore  giungeva 
attraverso  le  peripezie  di  una  vita  fortunosa  a  infiltrarsi  e 
animare  fin  l'ultima  produzione  del  letterato  accattone.  Egli 
allora  ,  dopo  aver  provato  altri  padroni  (1)  e  visitate  altre 
città  d' Italia  e  fuori  (2),  era  arrivato  omai  vecchio  e  stanco 
a  rifugiarsi  presso  la  munifica  prodigalità  dell'  Obizzo,  e,  da 
vero  «  bohémien  »,  pagava  a  questi  l'ultimo  quarto  d'ora  di 
buona  vita  con  la  solita  moneta. 

V.  —  La  cortigiana  Tullia  d'  Aragona  e  il  suo  dialogo  «  Del- 
l'infinità d'amore»:  il  «Dialogo  d'amore»  dello  Speroni;  la 
«  corrispondenza  mondana  »  e  il  «  Trattato  del  matrimonio  » 
di  Girolamo  Muzio  ;  le  «  conferenze  »  erotiche  del  Varchi. 

I.  —  Nuova  indole  del  trattato  d'  amore 

Con  la  cortigiana  Tullia  d'  Aragona  il  trattato  d'  amore 
tocca  l'apogeo  delia  sua  parabola.  I  dialoghi,  i  trattati,  le  con- 
ferenze, i  «  ragionamenti  »,  le  «  favole  »,  le  novelle,  le  «  pre- 


glierlo  in  flagrante  :  la  nostra  modesta  cultura  non  vi  ha  trovato 
nessun  brano  o  citazione  che  la  offendesse.  Nel  libro  é  citato  ,  per 
es.,  tra  gli  storici  un  Niceta  Coniate,  bizantino;  e  tra  gli  archivi, 
quello  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  di  Napoli,  tuttodì  esistente  nella 
Nazionale  ;  e  simili  altre  notizie.  Certo ,  non  possiamo  permetterci 
di  credere  che  di  tali  nomi  si  adombrasse  il  buon  Bongi  ;  ma,  in  fin 
dei  conti,  di  autorità  egli  non  porta  altro  che  lo  accuse  dei  contem- 
poranei, dai  quali  invero  lo  stesse  a.  si  sa  difendere  nell'opera  stessa. 
Lo  storico,  del  resto,  non  è  una  mosca  bianca  nel  Cinquecento  ;  e  , 
por  quanto  potesse  invidiare  la  metodicità  di  quelli  presenti,  non  ha 
d'altronde  nulla  da  invidiar  loro  e  per  erudizione  e  per  mezzi  e  ma- 
teriali di  studio  (ciò  eh'  è  più  importante). 

(1)  Chiappino  Vitelli,  il  famoso  condottiero  amico  di  Cosimo  dei 
Medici,  secondo  marito  di  Eleonora  Cibo  ,  già  encomiata  dal  Betussi 
(1559-1563);  il  conte  Antonio  Cicogna  (1563-5);  e  finalmente  TObizzo 
(1572  sino  alla  morte).  Cfr.  Vergi  e  Zonta,  Opp.  citt. 

(2)  Fireu'je  nel  1559,  ospite  del  Varchi;  Cotona,  segretario  del 
Vitelli;  la  Spagna,  per  commissiono  del  Vitelli  nel  1561  (Barcellona, 
Marsiglia,  Torino);  Milano,  ritornato  vagabondo  nel  1565  ;  Napoli,  o 
altrove  in  giro  per  le  sue  Casate  illustri,  ecc.  ecc. 
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diche  »  d'amore  o  di  argomento  affine  non  si  contano  più.  Nei 
circoli  privati  e  cortigiani,  nei  ridotti  letterari,  nelle  accade- 
mie, nella  corrispondenza  mondana,  nelle  confidenze  partico- 
lari, nelle  cronache  quotidiane  non  si  fa  altro  che  parlare  del 
dio  alato,  dei  suoi  effetti  buoni  e  cattivi,  dei  suoi  prigionieri, 
delle  sue  qualità,  della  sua  straordinaria  potenza.  Ne  trattano 
i  filosofi,  i  poeti,  i  novellieri,  i  drammaturghi,  in  tutte  le  for- 
me e  in  ogni  lingua.  E  insomma  una  vera  «  conflagrazione  » 
erotica. 

La  casa  di  una  cortigiana,  per  giunta  poetessa,  era  proprio 
indicata  per  attirare  e  aggirare  tutta  questa  pleiade  di  trat 
tatisti  d'ogni  senso,  vincolati  nel  campo  letterario  dall'amore 
.teorico  e  nel  campo  pratico  dalla  bellezza  della  cortigiana.  La 
Tullia  aveva  in  più  della  veneziana  Baffo  la  coltura  più  larga 
e  oculata,  la  maggiore  conoscenza  della  tecnica  metrica^  e  una 
più  fine  «  arte  d'amare  »  e,  meglio,  di  farsi  amare.  Fors'anco 
era  più  bella,  e,  certamente,  più  simpatica.  Dippiù,  la  sua  di- 
mora non  è  stabile  ;  ella  mena  ,  come  i  suoi  fratelli  d'  arte, 
vita  nomade  ;  non  tanto  per  bisogno  di  pane,  quanto  per  amor 
di  benessere,  ch'ella  faceva  consistere  nella  «varietà».  Lungi 
da  un  accattonaggio  volgare,  di  cui  non  resta  pur  una  traccia 
nei  documenti  del  tempo,  ella  anzi  faceva  profession  di  vita  ari- 
stocratica, tanto  da  esser  annoverata  nelle  cortigiane  «  altere  ». 
Perciò  il  trattato  d'amore  fiorisce  in  casa  di  lei  non  già  come 
fonte  di  lucro  e  di  «reclame»  come  abbiamo  visto  essere  stato 
per  i  «bohémiens»  della  cerchia  veneziana  dell'Aretino  e  della 
Baffo,  ma  per  un  puro  diletto  dello  spirito,  che  eleggeva  l'ar- 
gomento d'amore  a  volta  a  volta  a  confermare  il  suo  pascolo 
quotidiano  d'amore  pratico  o  a  condannarlo  o  a  idealizzarlo, 
sempre  però  con  il  medesimo  risultato.  Seguendo  il  corso  della 
vita  di  codesta  cortigiana,  avremo  agio  di  illustrare  più  di  un 
circolo  amoroso  dell'alta  e  media  Italia,  e  certi  lati  dell'attività 
letteraria  e  pratica  di  uomini  di  diversa  indole  e  di  diversa 
condizione,  «  bohémiens  »  e  benestanti,  privati  e  pubblici,  fi- 
losofi politici  poeti  soldati  cardinali  principi;  talmente  da  far 
meraviglia  che  una  cortigiana  avesse  avuto  la  potenza  di  riu- 
nirli in  fraterna  concordia  attorno  a  se  e  l'argomento  amoroso 
Sludii  di  leti,  il.,  X.  34 
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(li  trattenerli  amichevolmente  in  circolo  e  corrispondenza  af- 
fettuosa. Chiarissima  prova,  questa,  della  straordinaria  diffu- 
sione della  pratica  e  della  teorica  d'amore  nel  fastoso  e  gau- 
dioso secolo  della  Rinascenza.  La  contraddizione  patente,  poi, 
tra  pratica  e  teorica  d'amore  sta  a  dimostrare  che  il  trattato 
erotico,  lungi  dal  rispondere  a  un  bisogno  dello  spirito,  si  adatta 
all'etflmero  ufficio  di  trattenimento  di  società  e  di  «  debutto  » 
nella  carriera  artistica.  Esso,  insomma,  é  diventato  di  «  moda  ». 

II.  —  Il  circolo  romano  della  cortigiana-poetessa  ; 

AMORE    «TEORICO»    E   AMORE    «PRATICO». 

Lasciamo  i  signori  critici  (1)  accapigliarsi  a  loro  bell'agio, 
dove  e  quando  precisamente  nascesse  la  Tullia  :  se  a  Roma, 
0  a  Napoli,  donde  subito  sarebbe  stata  trasferita  a  Roma  ;  in 
quale  anno  del  primo  decennio  del  secolo  XVI;  se  la  madre 
fosse  la  cortigiana  Giulia  Campana  o  Giulia  Ferrarese  ;  se  il 
padre  fosse  il  cardinal  Pietro  Tagliavia  o  Luigi  d'  Aragona. 
Quello  eh'  è  certo  è  che  nel  terzo  decennio  del  secolo  la  Tullia 
era  delle  più  famose  cortigiane  di  Roma,  avesse  allora  venti 
0  venticinque  anni  importa  poco  a  noi  che  non  la  praticam- 
mo. Ella  aveva  già  fatto  le  sue  scappate  ,  degna  iniziazione 
ai  misteri  d'  amore,  ricordate  con  piacere  dai  suoi  malevoli  : 
una  a  Siena  in  compagnia  e  per  cagion  della  madre  che  trasse 
dietro  a  un  amante  ladro  e  traditore,  ricavandone  il  vantaggio 
di  apprendere  i  lenocini  della  bella  favella  toscana;  l'altra  poi 
da  sola  e  per  cagion  propria,  con  un  giovane  pisano  che  dopo 
la  piantò.  E  ne  ricavò  il  libero  accesso  nel  regno  della  cor- 
tigianeria ,  sotto  le  ali  della  madre  dapprima  consocia  e  poi 
tutrice. 

(1)  Cfr.  tra  i  vecchi  il  Mazzuchelli,  il  Crescimbeni  (Storia  della 
volgar  poesia,  1.  IV,  voi.  II,  par.  II) ,  il  Quadrio  (voi.  II,  p.  235,  e 
voi.  VI,  p.  582),  il  Tafuri  {Scrillori  nati  nel  regno  di  Napoli,  t.  Ili, 
par.  I,  e.  458),  ilTiRABOscm  (t.  VII,  par.  Ili,  p.  1131,  ediz.  venez.  1796), 
il  Fontanini-Zeno  (t.  11,  p.  107  odiz.,  parmig.  1804).  Cfr.  tra  i  reconti 
il  BoNGi  (Annali  di  G.  Giolito,  voi.  1,  pp.  150-199);  Enrico  Celani 
(Le  Rimedi  T.  d'A.,  Bologna,  Romagnoli,  1891,  introduzione);  Guido 
BiAGi  (Un'etera  romana,  Tullia  d'Aragona,  Firenze,  Paggi,  1897). 
Altri  minori,  che  ne  hanno  parlato,  vi  son  citati  per  entro. 
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Provvista  da  natura  di  bella  statura,  di  viso  grazioso,  di 
capelli  dorati  (questo,  in  verità,  si  poteva  ottenere  dall'artifìcio), 
di  portamento  altero  e  vezzoso  a  un  tempo;  coltivate  le  belle 
doti  intellettuali  da  una  acconcia  istruzione;  esperta  nel  :anto 
soave,  nel  suono  (specialmente  del  liuto  e  della  lira)  paradi- 
siaco a  detta  dei  suoi  ammiratori ,  nel  maneggio  della  rima 
•e  nella  prosa  eloquente  (gli  adulatori  la  paragonavano  al  gran- 
de omonimo  Arpinate!.:  ella  aveva  tutte  le  doti  per  adescare 
tutti  gli  uomini  di  tutte  le  età  e  di  tutte  le  condizioni.  II  buon 
patrimonio  lasciatole  dal  munifico  padre,  il  lavoro  della  madre 
e  il  suo  (benché  intermittente  e  capriccioso,  non  però  meno 
lucroso)  le  permettevano  di  tener  un  elegante  appartamento 
e  sfoggiare  una  pompa  di  cui  si  mostrava  degna. 

Una  debolezza  aveva,  e  scusabile  certamente  per  la  sua 
età  e  le  sue  inclinazioni  :  amava  la  gioventù.  Quando  passava 
per  le  vie  di  Roma,  per  andar  a  messa  (!i  o  per  pomp.i,  le 
facevan  codazzo  tutti  gli  sbarbati  di  Roma,  poeti  soldati  «  bohé- 
miens  »,  per  qualunque  verso  famosi.  Ed  era  questi  la  sua 
caratteristica. 

Se  vi  va  Lorenzina  —  diceva  IWretino,  che  l'odiava  a  morte, 
nel  suo  Ragionamento  dello  Zoppino,  parlando  delle  cortigiane  che 
empivan  le  chiese  di  Roma  (1;  —  dieci  gentiluomini  1'  accompa- 
gnano, altrettanti  la  seguono  e  due  tanti  l'aspettano....  ;  la  Greca 
i  suoi  Conti  e  i  suoi  Signori  ;  Beatrice  ha  i  suoi  prelati  ,  come 
vescovi,  poeti,  e  abbati.  E  la  Tullia  con  molti  sbarbati. 

E  il  Dolce,  nella  satira  diretta  al  Bentivoglio  sulle  cose 
romane  : 

Tullia  de  1'  altre  vuol  esser  maggiore, 

Et  vuol  fantesche,  et  pag-gi  et  nane  sfoggia  (2), 

E  fa  con  tutti  i  giovani  V  amore.... 

Gli  amanti  sacrificavano  sull'ara  di  lei  ognuno  quello  che 
poteva:  i  potenti  i  ricchi  donativi,  i  poeti  lodi  e  dichiarazioni 
d'amore  rimate,  i  politici  raccomandazioni  e  favori,  i  guerrieri 

(1)  Dal  BiAGi,  Op.  cit.,  pp.  59  sgg. 

(2)  Preso  dal  Bongi,  Op.  cit.,  pp.  155  sgg. 
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le  proprie  spade  in  difesa  del  suo  nome.  Fece  epoca,  a  pro- 
posito, la  sfida  lanciata  da  questi  ultimi  a  tutti  i  cavalieri  di 
Roma  che  osassero  non  concordare  con  loro,  che  la  signora 
Tullia  «  era  quella  che  più  meritava  che  tutte  le  altre  donne 
de  la  preterita,  presente,  e  futura  età  »  (1).  Con  i  nomi  di 
Paolo  Emilio  Orsini,  di  Bernardo  Rinuccini,  e  di  altri  nobili 
giovani  romani  ,  era  compreso  anche  quello  ben  più  famoso 
di  Filippo  Strozzi,  il  celebre  condottiero  fiorentino.  Francesco 
Vettori,  scrivendogli  da  Firenze  nel  febbraio  del  1531,  gliene 
faceva  amabile  rimprovero;  e  si  raccomandava  che,  per  questa 
e  per  altre  confidenze  politiche ,  non  leggesse  la  sua  lettera 
come  era  solito  in  compagnia  della  bella  cortigiana.  A  tal  se- 
gno di  confidenza  giungevano  i  favori  di  lei  (2)  ! 

Ma  nemmeno  i  vecchi,  specialmente  certi  vecchi,  bisogna- 
va respingere;  e  se  lo  sapeva  la  fine  cortigiana!  Il  Cinzio,  suo 
nemico,  ci  lasciò  scritto  a  proposito  in  una  delle  sue  novelle  (3): 
«  Et  non  pure  traheva  costei  a  se  i  giovani  con  simili  arti, 
i  quali  per  lo  più  sono  di  poca  levatura,  ma  così  toglieva  essa 
il  senno  ad  alcuni  huoraini  maturi  et  scientiati,  che  col  pro- 
metter loro  di  lasciarli  goder  di  lei,  qualunque  volta  danzas- 
sero quando  ella  toccava  il  leuto ,  facevano  scalzi  la  resina 
e  la  pavana,  o  qualunque  altra  sorte  di  ballo  più  l'era  grato, 
et  poscia  beffandogli  gli  lasciava  della  promessa    scherniti  »  ! 

Per  quanto  cruda  la  notizia ,  per  altrettanto  verosimile. 
Il  letterato  del  Cinquecento  ,  costretto  dalle  strettezze  finan- 
ziarie 0  indotto  dalla  gioviale  vita  cortigiana  o  nomade  a  ri- 
maner celibe ,  conservava  anche  nella  senilità  gli  ardori  di 
gioventù,  così  per  forza  di  poesia  che  d'inerzia.  La  cortigiana, 
che  coll'aiuto  della  sua  istruzione  oltreché  della  sua  bellezza 
intendeva  di  percorrere  un'ottima  carriera,  sentiva  il  bisogno 
di  ricorrere  spesso  spesso  a  questo  fratello  d'  arte  ,  che  più 
esperto  di  lei  nella   tecnica    metrica  e  nella    conoscenza  del 


(1)  Cfr.  BiAGi,  BoNGi  e  Gelani,  Opp.  citt. ,  e  ,  specialmente,  un 
precedente  articolo  del  Biagi  {N.  Antologia,  16  agosto  1886). 

(2)  Cfr.  BoNGi  Op.  cit.,  pp.  155  sgg.;  e  Biagi,  Op.  cit.,  pp.  86  sgg. 

(3)  Ecaionimiti,  eiliz.  Monteregale,  I,  145. 
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mondo,  poteva  limarle  i  versi  di  presentazione  ai  personaggi 
potenti  dell'epoca,  renderla  famosa  mercè  la  «  reclame  »  delle 
proprie  rime  in  lode  delle  sue  virtij  temporali  e  spirituali,  e 
renderle  tanti  altri  grandi  e  piccoli  favori,  che  dall'ufficio  di 
amante  ufficiale  di  lei  potevano  scendere  anche  a  quello  piìi 
modesto  di  ruffiano  e  «  conciliatore  ». 

La  casa  di  lei,  come  del  resto  di  ogni  sua  pari,  era  il 
«  rendez-vous  »  della  letteratura,  della  milizia,  della  politica, 
della  «  bohème  »,  della  buffoneria,  e  anche  della  Chiesa.  La 
differenza  di  cotesti  ridotti  dalle  corti  principesche,  da  cui  me- 
ritamente le  loro  padrone  prendevano  il  nome,  stava  sempli- 
cemente in  ciò:  che  nelle  corti  si  dava  convegno  il  bello  più 
raffinato  e  più  aristocratico  ,  e  nei  circoli  delle  cortigiane  il 
bello  più  variopinto  e  più  disordinato,  refrattario  ad  ogni  im- 
posizione morale  e  di  galateo,  docile  solo  all'autorità  della  diva 
che  presiedeva. 

Argomento  favorito  in  tali  riunioni,  come  del  resto  anche 
nelle  corti,  era  l'argomento  d'amore,  il  quale  ispirava  e  co- 
loriva anche  gli  altri  argomenti  affini,  della  poesia  delle  armi 
della  gloria.  Discussioni  di  questo  genere  lascian  traccia  nei 
documenti  del  tempo  riguardanti  la  Tullia,  specialmente  quelle 
di  amore,  come  vedremo.  Del  resto,  anche  la  letteratura  non 
sfigurava  :  una  letteratura  leggera  ,  s' intende,  vivace  e  alla 
portata  di  tutti,  riguardante  a  preferenza  i  poeti,  e  tra  questi 
i  lirici,  e  i  lirici  specialmente  amorosi.  Petrarca  ,  con  il  suo 
amore  celestiale  per  Laura,  è  V«  enfant  gate  »  di  simili  ridotti. 

In  un  documento  del  tempo  resta  traccia  di  una  discus- 
sione amorosa  sul  Petrarca  appunto,  fatta  in  casa  della  Tullia. 
L'aneddoto  piccante  ci  dà  un'idea  della  conversazione  e  della 
qualità  del  circolo  della  cortigiana  (1). 

Ragionavasi  in  Roma  in  casa  della  Tullia  in  una  raunanza 
di  alcuni  gentiluomini  virtuosi,  che  il  Petrarca,  come  persona  de- 
stra, s'  era  saputo  valere  dei  suggetti  d'  alcuni  rimatori  antichi 
Provenzali  e  Toscani,  e  avevasene  fatto  onore.  Ed  eravi  alcuno  che 


(1)  Nelle  Facezie  del  Domenichi.  Cfr.  Biagi,  Op.  cit.,  pp.  82  sgg. 
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per  non  lasciare  sì  tosto  mancare  il  rag-ionamento  mostrava  dj 
credere  altrimenti  e  diceva  che  non  era  vero.  Perù  stando  su  que- 
ste contese,  g-iunse  quivi  l'Umore  da  Bolog-na,  il  quale  sub  to 
g-iunto,  come  molto  libero  e  domestico,  che  egli  era  uomo  di  poche 
cerimonie,  posò  g-iù  la  cappa  e  misesi  a  sedere  fra  gli  altri  ;  ed 
avendo  inteso  il  soggetto  del  ragionamento  ,  fu  domandato  del 
parer  suo.  Disse  costui  :  «  Signori,  a  me  pare  che  il  Petrarca,  es- 
sendo persona  molto  accorta  e  ingegnosa  ,  facesse  dei  versi  dei 
Poeti  antichi,  sì  come  soglion  fare  gli  Spagnuoli  dello  cappe  che 
essi  rubano  la  notte.  I  quali,  acciò  che  elle  non  siano  riconosciute 
ed  essi  puniti  ,  Tornano  di  qualche  bella  e  nuova  guarnizione  e 
così  la  portano  ».  Era  per  avventura  quivi  un  gentiluomo  Spa- 
gnuolo,  il  quale  sentendo  così  aspramente  pungere  la  sua  nazione, 
voltosi  all'Umore,  disse:  «  Che  dizis  vos,  segnor,  de  los  Espa- 
gnoles  ?  »  Rispose  l'Umore  quasi  in  atto  di  meraviglia  e  disse: 
«  Dunque  voi  siete  Spagnuolo  V  »  E  incontanente  chiamando  un 
servitore,  si  fece  dar  la  sua  cappa  e  rimisesela  intorno. 

Altrettanto  maldicenti,  quanto  fervidi  gli  adoratori,  i  ne- 
mici della  giovane  cortigiana,  che  spargevano  sul  nome  di  lei 
ogni  sorta  d'obbrobriose  calunnie.  Le  negavano  ogni  bellezza 
fisica,  salvandone  a  m  la  pena  lo  splendore  degli  occhi  «  ru- 
ba-cuori  »  ,  rinfacciandole  la  statura  sproporzionata  ,  il  naso 
aquilino.  L'  accusavano  di  farsi  addirittura  comporre  i  versi 
d'occasione,  che  poi  spacciava  per  suoi.  Dicevano  peste  della 
sua  condotta,  divulgando  storielle  infamanti,  talvolta  narrando 
scappate  e  orgie  clandestine ,  tal  altra  inventando  di  sana 
piantii.  A  lei  che  si  teneva  sii  per  la  discendenza  dalla  regale 
stirpe  d'Aragona  negarono  ripetutamente  tutti  i  suoi  nemici 
la  paternità  cardinalizia. 

Hor  dice  costei  —  narra  lo  Zoppino  nel  Ragionamento  dell'Are- 
tino (1),  parlando  della  madre  di  Tullia—  che  questa  sua  figliuola 
è  figlia  del  cardinal  d'  Aragona:  credo  certo  che  la  mula  del  car- 
dinale dovette  cacare  in  casa  sua,  e  così  molti  la  corteggiano  per 
nobilitarsi.  Si  che  vedete  dove  queste  sporche  metton  la  casa  fa- 
cendosi nobili,  e  dove  conducono  le  grandezze  ».  E  il  Cinzio  nella 

(0  Cfr.  BoNGi,  Op.  cit.,  pp.  150  sgg. 


bi   ALCUNI   TRATTATI    E   TRATTATISTI    d' AMORE    ITALIANI         271 

citata  novella  degli  Ecatommiti,  parlando  della  Tullia  :  «  Questa 
di  casa  d'Aragona  si  fa  chiamare,,  quantunque  io  intenda  che  di 
madre  vilissima  et  di  quella  medesima  vita,  eh' essa  è,  in  alcune 
paludi  (1)  sia  nata,  senza  che  la  madre  le  habbia  saputo  mai  dire 
chi  suo  padre  fosse  ». 

Anch'  ella  non  andò  esente  dall'accusa  di  sortilegi  in  ro- 
vina degli  amanti ,  eh'  era  solita  farsi  alle  donne  della  sua 
condizione,  certe  volte  con  tristissimo  esito  (2).  Famoso,  tra 
gli  altri  (3),  un  sonetto  di  quel  bel  pelo  del  Firenzuola,  che 
fece  il  giro  di  tutti  i  capi  scarichi  dell'  epoca. 

Mentre  che  dentro  alle  nefande  mura 
Il  nome  regio  in  van  s'  usurpa  e  piglia 
La  mal  vissuta  vecchia  e  1'  empia  figlia. 
Il  mal  d'  altrui  con  maga  arte  procura. 

Ben  lavossi  tre  volte  in  acqua  pura 
Tullia  le  crude  mani  e  di  vermiglia 
Benda  legò  le  truculenti  ciglia, 
E  ripose  sue  membra  in  veste  oscura. 

Poi  prese  ad  ambe  man  del  sai,  dicendo  :  * 

«  Così  si  strugga  ed  arda  in  mezzo  al  petto 
Il  cor  del  Motta  »  (4),  e  ne  die  parte  al  fuoco. 

Il  resto  sparse  in  strada,  soggiungendo  : 
«  Così  le  fiamme  sien  del  giovinetto 
Favola  al  volgo,  a  noi  rapina  e  giuoco  (5)». 

(1)  Adria  o  Ferrara  ?  I  critici  sono  discordi. 

(2)  Anche  Veronica  Franco  l'ebbe  ,  e  fu  deferita  al  S.  Uffizio  di 
Venezia.  Cfr.  A.  Graf,  Attraverso  il  Cinquecento  (Torino,  Loescher, 
1888):  «  Una  cortigiana  fra  mille  ». 

f3)  Anche  l'Aretino  nel  Ragionamento  delle  Corti  (Venezia,  Mar- 
colini  ,  1539.  e.  15)  «  Per  questo  santo  segno  di  croce  ,  eh'  io  lascio 
in  sulle  dita  ,  la  Tullia  e  la  mamma  serrata  in  zambra  per  consul- 
tare dell'alchimia  e  del  far  trarre ,  non  arrivano  a  le  minor  sotti- 
gliezze dello  quali  disputano  in  segreto  il  Maggiordomo  e  Monsi- 
gnore »  (Cfr.  RoNGi,  Op.  cit.,  pp.  no  sgg.). 

(4)  Un  amante. 

(5)  Firenzuola,  Opere  (Pisa,  1816),  t.  Ili  (poesie  composte  avanti 
il  1541).  Sembrano  rivolti  a  Tullia,  o  almeno  a  una  cortigiana  poe- 
tessa dimorante  in  Siena  (si  tenga  presente  il  soggiorno  cbe  vi  fece 
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Altre  calunnie  rimate  scendevano  a  certi  laidi  partico- 
lari ,  che  é  onesto  tacere  (1).  Una  di  esse ,  in  forma  di  no- 
vella (2),  narrava  che  la  Tullia  spinta  dall'avarizia  della  ma- 
dre si  fosse  venduta  a  un  ricco  tedesco  di  Roma  per  una 
settimana  «  a  cento  scudi  la  notte  »,  e  che  il  suo  amante 
Paolo  Emilio  Orsini  (3)  ne  fosse  tanto  indignato  da  «  boicot-. 
tare  »  d'accordo  coi  suoi  amici  la  casa  della  meretrice  e  slan- 
ciarle addosso  i  veltri  della  calunnia  a  tal  segno  da  costrin- 
ger lei  e  la  madre  ad  abbandonare  Roma.  Ad  onore  del  vero, 
però,  la  poetessa  non  aveva  potuto  sottostare  al  contratto  che 
una  notte  sola,  tanto  era  disgustoso  il  puzzo  che  esalava  dal 
sudicio  tedesco. 

Questo  il  dietroscena  della  cortigiana  Tullia  d'Aragona, 
che,  per  quanto  esagerato  dai  calunniatori ,  non  è  privo  di 
ogni  fondamento  di  verità.  Vedremo  poi  che  sorta  di  amore 
«  teorico  »  farà  sorgere  la  mistica  .-mima  della  cortigiana  su 
tale  sfondo  di  amore  «  pratico  ». 


la  Tullia  *bon  due  volte,  come  vedemmo  e  vedremo,  e  il  Firenzuola 
più  frequente  e  più  lungo  :  cfr.  l'introduz.  del  Serassi  all'ediz.  delle 
Rime  del  1725)  anche  i  due  sonn.: 

Nelle  belle  contrade  ,  u'  Blanda  fonte; 
Dalle  belle  contrade,  che  di  vecchie 
Han  titolo. 

Però  questi  due  sono  laudativi. 

(1)  Cfr.  il  son.  di   un   tale  «  F.  C.  »,  parafrasato  dal  Biagi,  Op. 
cit.,  p.  82: 

Mentre  alla  Tullia  la  madre  ragiona. 

(2)  GiRALDi,  Ecatommili,  nov.  cit.  Cfr.  Bongi,  Op.  cit.,  pp.  158  sgg.; 

0   CELANI,    Op.   cit.-  pp.   XXIV  sgg. 

(3)  Veramente  nella  novella  del  Giraldi  il  nome  è  Saulo;  il  Bongi 
[^Op.  e  1.  cit.)  vi  ravvisa  sotto  l'Orsini. 
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III.  —  Il  soggiorno   della   cortigiana   a  Venezia  (1535-7)  e  il  sic 

CIRCOLO  «amoroso»  DI  COLÀ.  IL  «"DIALOGO  D' AMORE  »  DELLO  SPE- 
RONI E  GLI  AMORI  DI  B.  TASSO  CON  LA  TULLIA:  LAGRIME,  MOINE, 
CONSOLAZIONE. 

Mentre  la  satira  di  Pasquino  diffondeva  per  le  vie  di  Roma 
la  notizia  della  dipartita  di  Tullia  (1),  le  due  cortigiane  ritor- 
navano, forse  per  la  strada  di  Bologna,  alle  native  paludi,  ad 
Adria.  Sia  il  nuovo  parto  di  Penelope,  al  mondo  dei  poeti  Ar- 
gia, frutto  degli  amori  della  madre,  come  si  credette  da  ognu- 
no, 0  di  quelli  della  figlia  ,  come  sospetta  qualche  critico  (2); 
da  ora  innanzi  saranno  in  tre.  Nuovo  ornamento  per  la  casa 
di  una  cortigiana. 

Venezia,  la  città  delle  cortigiane  e  delle  delizie,  dei  «  bo- 
hémiens  »  e  dell'accattonaggio  letterario,  era  vicina,  e  la  Tul- 
lia non  vi  poteva  mancare.  Recatavisi  nel  '35  in  cerca  di 
amori  e  di  fortuna,  di  passioni  e  di  glorie,  vi  acquistava  su- 
bito tanta  e  tale  celebrità   da  veder   comparire  il  suo  nome, 

molto  suo  malgrado  ,  nella  Tariffa  delle  Pit di   Venezia, 

pubblicata  nell'agosto  di  quell'anno,  e  fucinata  nell'officina 
dell'Aretino  e  del  suo  complice  Lorenzo  Veniero  :  <.<  nel  qual 
infame  libello  fu  registrato  il  nome  di  lei  in  sì  fatti  termini 
che  non  si  saprebbe  imaginarne  di  più  vili  »  (3).  Quale  fosse 
il  contegno  della  cortigiana  e  di  che  sorta  la  sua  «  arte  d'ama- 
re »  s'' intuisce  da  un  passo  dei  Ragionamenti,  citati  dell'im- 
placabile Aretino,  che  ne  metteva  in  burla  le  debolezze  lette- 
rarie con  grossolana  ironia.  «  Ti  dirò,  i  Veneziani  hanno  il 
gusto  fatto  a  lor  modo  ,  e  vogliono...  roba  soda  e  morbida 
da  quindici  a  sedici  anni  e  fino  in  venti,  e  non  delle  petrar- 
chescarie;  e  perciò,  figliuola  mia,  pon  da  canto  la  cortigiania 


(1)  Passione  d'  amor  di  Mastro  Pasquino  2^e>'  la  parlila  della 
signora  Tullia;  e  marlello  grande  delle  povere  cortigiane  di  Roma 
con  le  allegrezze  delle  Bolognesi.  Cfr.  tutti  i  critici  antichi  e  recenti 
nelle  opp.  citt. 

(2)  11  BoNGi,  Op.  eli.,  pp.  158  sgg.  II  parto  sarebbe  stato  nel 
marzo  1535. 

(3)  BoNGi,  Op.  cit.,  voi.  cit.,  pp.  165  sgg. 

Sludii  di  leti,  il.,  X.  35 
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e  contentagli  del  proprio,  se  vuoi  che  ti  gittin  dietro  oro  dì 
fuoco  e  non  ciance  di  nebbia;  e  io,  per  me,  sondo  uomo,  vor- 
rei colcarmi  con  una  che  avesse  la  lingua  melata,  non  addot- 
torata ,  e  pili  mi  saria  caro  di  tenere  in  braccio  una  roba 
sfoggiata  che  messer  Dante  ,  e  credo  che  sia  altra  melodia 
quella  d'una  mano  avventurata  che  fa  ricercate  sul  liuto  pel 
seno  (?)...  che  la  musica  che  fanno  i  pifferi  di  castello  ». 

Certo  la  Tullia  era  ,  come  si  direbbe  ora  con  termine 
tecnico,  «  dell'alta  scuola  ».  In  casa  di  lei  non  si  poteva  met- 
ter piede  se  non  si  era  in  certo  qual  modo  intinti  di  «  lette- 
ratura ».  Anche  i  soldati,  anche  i  ricchi  gaudenti  ne  dovevano 
avere  o  mostrar  di  avere  e  di  gustare  ;  altrimenti  dovevano 
scegliere  certe  ore  arcane  per  recarsi  da  lei  a  farsi  sfruttare. 
Tra  quelli  che  ebbero  dimestichezza  con  lei  e  frequentarono 
la  sua  casa  di  Venezia  per  conversare  e  fare  all'  amore,  re- 
stano i  nomi  del  Molza  ,  del  Tasso,  di  Niccolò  Grazia ,  dello 
Speroni  (quando  da  Padova  veniva  a  visitare  Venezia)  ,  di 
Bernardo  Cappello,  del  Valerio,  del  Molino,  e  forse  anche  del 
Broccardo  e  del  Tiziano. 

Le  relazioni  di  tal  gente  con  la  poetessa  erano  a  volta 
a  volta,  0  promiscuamente,  «  pratiche  »  e  «  spirituali  »,  giac- 
che lei  non  voleva  scontentare  nessuno  e  voleva  tenerseli 
tutti  amici  per  qualunque  occasione.  Il  Molza,  sempre  infuo- 
cato di  amore  e  di  poesia  ,  intricato  senza  posa  in  accidenti 
amorosi,  doveva  farle  confidenza  delle  sue  fiamme,  se  ella 
piangeva  sulla  morte  di  un'amica  comune,  a  quanto  sembra: 

Molza,  ben  pianger  dei,  poi  eh'  al  cammino 

ove  ti  sprona  un  disusato  ordire  , 

perduta  hai  meco  la  più  fida  scorta. 
Per  me  dopo  si  fero  destino  (1) 

non  voglio  altro,  non  deggio  che  morire 

se  morir  deve  e  puote  chi  è  già  morta  (2). 

(1)  Cogliamo  in  flagrante  l'estro  poetico  della  Tullia:  non  è  verso 
endecasillabo  questo,  ma  un  decasillabo. 

(2)  Cfr.  le  Rime  di   Tullia  ,  ediz.  cit.,  p.  25,  son.  XXI. 
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E  il  Molza,  trepido  per  la  buona  fama  di  lei,  le  additava 
V  Empireo  come  meta  condegna  alla  nobile  anima: 

Fa'  che  il  nobil  tuo  chiaro  intelletto 
sempre  guardando  a  la  più  bella  parte 
di  sé,  giammai  non  si  rivolg-a  a  terra  (1). 

Ma  l'amante  «  ufficiale  »  di  lei  fu  il  dolce,  l'appassionato 
e  simpaticissimo  Bernardo  Tasso.  Al  servizio  del  Principe  di 
Salerno  già  da  parecchi  anni,  era  venuto  a  Venezia  per  af- 
fari suoi  e  del  suo  padrone,  e  si  accingeva  a  stampare  il  re- 
sto delie  sue  rime,  il  cui  primo  saggio  era  valso  a  renderlo 
famoso  e  a  procurargli  il  posto  presso  il  Sanseverino  (2).  Alla 
cortigiana  letterata  fece  girar  la  testa  il  pensiero  di  esser 
immortalata  nei  versi  leggiadri  e  scorrevoli  dell'armonioso 
poeta,  il  quale  non  si  stancava  di  decantar  la  sua  bellezza  e 
le  sue  virtìi.  La  confermavano  nella  leggiadra  fantasia  anche 
le  attestazioni  degli  amici  comuni,  che  cercavano  di  acquistar 
le  grazie  della  bella  coltivandone  le  debolezze.  Quando  il  suo 
amante,  richiamato  dal  principe  padrone  (com'egli  disse  e  fece 
credere,  ma  in  verità  per  altra  ragione)  (3),  si  disponeva  a 
lasciar  lei  e  Venezia,  Niccolò  Grazia  mitigò  la  pena  dell'  in- 
consolabile cortigiana  appunto  colla  lusinga  della  immortalità, 
che  le  avrebbero  procurata  le  rime  del  suo  Tasso  prossime  ad 
uscire  alla  luce.  E  le  faceva  promettere  da  questi  che  ,  an- 
dando a  Salerno  ,  si  sarebbe  ricordato  di  lei  col  pensiero  e 
con  la  penna  ,  e  non  avrebbe  mancato  ogni  tanto  di  venire 
a  farle  visita  alla  vecchia  e  bella  Venezia ,  alla  regina  del- 
l'Adriatico (4).  Ma  in  verità  il  Tasso,  ingrato  ai  favori  della 

(1)  Cfr.  Rime  a  Tullia,  ediz.  cit.,  P.  2.*,  son.  XLIII,  e  v.  anche 
il  «celeste»  son.  XLIV,  pure  del  Molza. 

(2)  Cfr.  la  Vita  scrittane  dal  benemerito  Serassi  come  introd.  ai 
due  voli,  di  Rime,  Bergamo,  1749.  Secondo  il  Serassi,  questa  dimora 
del  Tasso  a  Venezia  si  dovrebbe  collocare  nell'estate  del  1537. 

(3)  Fu  incaricato  dai  fuorusciti  fiorentini  di  recarsi  in  Spagna  por 
farsi  loro  mediatore  presso  l'imperatore  Carlo  V  (cfr.  Biagi,  Op.  cit., 
pp.  86  sgg.). 

(4)  Cfr.  il  nostro  sunto  del  Dialogo  d'  amove  dello  Speroni,  più 
oltre. 
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vecchia  amata  ,  credè  bene  di  cancellare  nelle  righe  della  sua 
biografia  ogni  notizia  di  relazione  con  la  Tullia.  Questa,  che 
pur  avrebbe  potuto  condonargli  il  matrimonio  con  la  Porzia 
de'  Rossi  (1)  e  la  conseguente  dimenticanza  ,  non  dovè  mai 
perdonargli,  crediamo,  il  silenzio  assoluto  dei  loro  amori  nelle 
sue  rime  (2).  Il  poeta  cortigiano,  che  peccava  di  aristocrati- 
cismo,  fece  andar  sulle  furie  l'Aretino,  un  «  bohémien  »,  per 
lo  stesso  tiro  giuocato  anche  a  lui  (3). 

In  buon  punto  per  noi  soggiunge  il  Dialogo  d'amo?^e  di 
Sperone  Speroni ,  a  darci  un'  idea  più  adeguata  del  circolo 
veneziano  di  Tullia  e  dei  suoi  amori.  Abbozzata  forse  in  forma 
di  trattato  tra  il  1525  e  il  1528,  l'opera  del  filosofo  padovano 
fu  poi  volta  a  dialogo,  con  miglior  consiglio,  e  nel  1537  il 
rifacimento  era  già  compiuto  (4).  Nella  lettera  di  ringrazia- 
mento alle  lodi  sperticate  dell'Aretino,  V  a.  così  ne  dava  ra- 
gione (5). 

Io  veramente  quando  io  proposi  di  fabi-icarlo  [il  dial.],  poco 
sapendo  d'architettura  a  quello 'ricorsi,  che  io  vedo  fare  ogni  dì 
a  molti,  li  quali  empiendo  le  loro  casette  di  medaglie,  di  statue, 

(1)  Seguito  due  anni  dopo  (1539).  Cfr.  la  Vi/a  cit.  del  Serassi. 

(2)  Abbiamo  infatti  invano  cercato  pur  un  accenno  alla  Tullia 
nelle  rimo  del  poeta  bergamasco.  Vi  è  invece  ricordo  frequentissimo 
di  Ginevra  Malatesta  (sotto  il  nome  simbolico  di  «  Ginepro  »),  di  Vit- 
toria Colonna,  ecc. 

(3)  Non  aveva  pubblicato  lettera  interccfluta  tra  se  e  1'  Aretino 
nella  pubblicazione  delle  sue  Lei/ere.  Lo  Speroni,  amico  comune,  tentò 
invano  di  placare  la  rabbia  altezzosa  di  mosser  Pietro.  Cfr.  Lettere 
cit.  dell'ARETiNO,  passim  (lettere  al  Tasso  e  allo  Speroni,  specialm. 
voi.  V). 

(4)  Questa  e  le  seguenti  notizie  circa  la  composizione  del  Dialogo 
sporoniano  sono  preso  dalla  cit.  monografia  di  A.  Fano,  Speroni,  pp.  25, 
52,  111,  113,  114,  128.  Buone,  ma  non  così  completo,  sono  le  notizie 
offerteci  a  riguardo  dal  valido  Bongi,  Annali  del  Giolito  cit.,  I, 
pp.  163  sgg. 

(5)  Lettere  all'Aretino  citt.,  p.  2/\  voi.  I,  pp.  321  sgg.  :  «  Al  ma- 
gnifico mosser  Pietro  Arotino,  signor  mio:  Padova,  vii  luglio  1541  ». 
Giustamente  la  Fano  attribuisce  la  data  tardiva  della  lett.  (1'  Arotino 
aveva  scritto  nel  '37)  a  un  errore  del  trascrittore  dell'  epistolario 
dello  Speroni. 
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di  teste  antiche  (1),  col  mezzo  loro  moveno  i  principi  e  gran  mae- 
stri a  visitarli  e  desiderare  la  loro  amistà.  Raccolti  adunque  al- 
cuni bei  nomi  di  grandi  e. onorevoli  uomini  e  di  quelli  alla  mia 
fabrica  la  intrata  a  le  stanze  adornato ,  si  fece,  che  alquanti  dei 
più  nobili    ing-eg'ni    che   illustrano  il  mondo  ogg'i  dì  non  si  sde 

g-nardno  di  vederla  e  gradirla,  voi  specialmente Nel  qual  modo 

[vostro]  se  io  scrivessi  e  facessi  parlare  nel  mio  Dialogo  le  per- 
sone che  io  v'introduco,  o  me  et  esse  beate!  Ma  chi  è  quello  che 
vi  possa  imitare?  Dubito  adunque,  anzi  son  certo  d'esser  stato 
villanamente  cortese  al  Grazia  ,  al  Tasso,  al  Molza ,  al  Valerio, 
al  Molino,  al  Capello,  al  Brocardo,  alla  Tullia  e  verso  di  voi  (2) 
e  del  divin  Tiziano  prosuntuoso  in  servirmi  di  cotai  nomi  ad  or- 
namento delle  mie  vane  sciocchezze,  li  quali  ragionando  nel  mio 
dialogo  ,  non  a  lor  senno  ,  ma  al  mio  ,  facilmente  son  divenuti 
simili  alle  statue  et  alle  teste  antiche  di  che  io  parlava... 

Dalla  quale  dichiarazione  si  ricava  che  l' intento  lauda- 
tivo nel  trattato  «l'amore  verso  i  personaggi  del  tempo  deve 
esser  rivendicato  allo  Speroni  appunto,  dal  quale,  data  la  loro 
intimità ,  potè  averlo  preso  e  meglio  sfruttato  il  Betussi.  E  se 
per  questo  intento  1'  a.  scelse  la  casa  della  cortigiana  Tullia 
d'Aragona,  ciò  vuol  dire  che  doveva  esser  ella  in  grande  auge 
a  quel  tempo  della  dimora  a  Venezia ,  e  le  riunioni  in  casa 
sua  ricercate,  dotte  e  famose  Perciò  la  satii'a  non  la  rispar- 
miò neppure  in  tale  occasione.  L'Aretino  scrivendo,  come  ab- 
biamo detto,  all'autore,  decantando  il  Dialogo,  che  aveva  in- 
teso a  Venezia  dalla  voce  stessa  di  un  interlocutore  ,  l'  elo- 
quente Niccolò  Grazia  ,  diceva  che  «  la  Tullia  aveva  guada- 
gnato un  tesoro  »,  invero  indegno  della  sua  «  impudicizia  »  (3). 
In  ciò  si  accordava  con  lui  anche  il  suo  implacabile  nemico, 
Niccolò  Franco  ,  il  quale  in  un  famoso  sonetto  che  vide  la 
luce  qualche  anno  dopo  (4),  scriveva  che  «  in  Elicona  si  fa- 

(1)  Si  rammenti  il  celebre  Museo  del  Giovio. 

(2)  Nella  prima  redazione  del  Dialogo,  dunque,  si  faceva  anche 
nome  dell'Aretino  ;  in  quella  ulteriore,  invece,  è  taciuto:  sorte  so- 
lita al  gran  maldicente  ! 

(3)  Lettere  cit.  dell'  Aretino,  I,  109  :  6  giugno  1537. 

(4)  È  il  xeni  della  Priapea,  edita  nel  '41:  «  Priapo,  1'  alma  Tullia 
Rangona,  ecc.  ». 
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cevan  le  moresche  per  esser  la  Tullia  esaltata  dal  Gran 
Sperone  ». 

Questa  opera  vide  la  luce  nel  1542  nell'edizione  aldina 
dei  Dialoghi  speroniani  (1),  che  Daniele  Barbaro  curò  e  de- 
dicò a  Ferdinando  Sanseverino  ,  principe  di  Salerno.  Ma  ac- 
cusato insieme  cogli  altri  dialoghi  presso  l'Inquisizione  di  Roma 
nel  1574,  l'a.  dovette  modificarlo  opportunamente,  scrivendo 
nel  contempo  V Apologia  e  poscia  ,  come  palinodia  alla  sua 
opera  giovanile  d'amore  (2),  V Orazione  contro  le  cortigiane. 
Poche  modificazioni  furono  apportate  nel  contesto  da  questa 
ulteriore  revisione  del  dialogo.  Il  nome  e  gli  amori  della  Tul- 
lia vi  rimasero;  e  così  quelli  degli  altri  personaggi  innanzi 
citati  (3).  Solo  quello  dell'Aretino  è  taciuto,  per  ragioni  di  de- 
coro solite  agl'ipocriti  amici  di  messer  Pietro  vivente  (4).  Na- 
turale, infine,  qualche  contraddizione  :  l'anacronismo  patente, 
per  esempio,  onde  la  Tullia  cita  l'  Orazione  contro  le  corti- 
giane dell'a.,  che  fu  composta  molti  anni  dopo  la  morte  di  lei. 

Il  dialogo  (5)  si  svolge,  come  abbiamo  detto,  in  casa  della 
Tullia,  tra  lei  il  Tasso  e  Niccolò  Grazia.  La  cortigiana  ,  che 
poi  si  darà  all'amore  spirituale,  ora  si  dimostra  invece  infiam- 
mata di  una  passione  schiettamente  umana  e  terrena.  Agli 
argomenti  del  Grazia  ,  che  cercano  di  purificarle  l'anima  da 
tali  fiamme  e  rivolgerla  verso  l'amore  di  Dio,  ella  si  ostina 
a  non  arrendersi,  manifestando  sinceramente  il  senso  di  do- 
lore e  di  gelosia  che  l'  ha  invasa  all'annunzio  della  prossima 


(1)  Tra  i  quali  alcuni  d'  indole  amorosa  :  Della  dignità  delle 
donne  etc;  che  noi  trascuriamo  per  non  ingombrar  di  notizie  risa- 
pute il  nostro  lavoro.  Li  ricerchi,  chi  voglia,  nei  grossi  tomi  dell'ediz. 
principe  delle  Opere  dello  Speroni  (Venezia,  Occhi,  1740). 

(2)  Si  rammenti  che  anche  gli  Asolani,  il  Cortegiano  ecc.  furono 
accusati  all'  inquisizione  e  messi  all'  Indice.  Nel  ms.  del  Dialogo 
d' amore  V  a.  appose  la  data  del  30  ottobre  1575,  in  Roma.  S'intende 
che  questa  data  si  riferisce  all'  epoca  in  cui  fu  ricopiato  il  dialogo, 
defluitivaraente  redatto. 

(3)  Nella  lettera  dell'  a.  all'Aretino:  cfr.  più  indietro. 

(4)  Cosi  fece  il  Tasso,  come  s'  è  visto  ;  così  il  Doni,  ecc. 

(5)  Ci  serviamo  per  il  riassunto  della  redazione  ultima,  eh'  è  nel 
t.  I,  pp.  1-45  delle  citt.  Opere  dello  Speroni. 
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partenza  del  Tasso  da  Venezia.  Per  lei,  che  dopo  condannerà 
la  gelosia  come  indice  di  un  amore  basso  e  turpe  (1),  ora  in- 
vece essa  è  tutt'  una  cosa  con  1'  amore.  «  Indarno  son  le  ra- 
gioni, ove  ha  già  luogo  l'esperienza.  Io  per  me  mai  non  amo, 
che  io  non  mi  muova  (2)  di  gelosia,  nò  mai  son  stata  gelosa, 
che  io  non  amassi  e  ardessi  :  onde  io  credo  che  tali  sono  tra 
loro  la  gelosia  e  l'amore,  quale  è  il  raggio  e  la  luce,  il  ba- 
leno e  la  folgore,  lo  spirito  nostro  e  la  vita  ».  E  alle  nuove 
argomentazioni  dell'avversario,  continua  a  replicare  manife- 
stando la  vera  ragione  della  sua  gelosia.  «  Per  tutto  ciò  non 
scema  in  me  la  paura,  che  altra  donna  più  avventurosa  il  mi 
toglia,  siccome  io  il  tolsi  ad  un'altra:  e  questa  é  la  gelosia, 
che  mi  affligge  ».  E  altrove  :  «  Troppo  rea  cosa  è  la  gelosia: 
io  il  so  per  prova  ,  cui  ofiendono    in    certo    modo  gli  amori 
estinti  del  signor  Tasso,  nonché  mille  altri,  che  nuovamente 
potrebbono  ora  infiammarlo,  per  vendicar  la  sua  gelosia  ». 

Lo  stesso  sentimento  angustia  il  cuore  dell'  amante ,  e 
forse  più  a  ragione. 

Qualunque  ama  di  tutto  cuore  ,  come  fo  io  ,  non  può  non 
esser  geloso:  ma  tanto  è  mag-gior  la  mia  gelosia  di  tutte  l'altre, 
quanto  la  donna  da  me  amata,  oltre  che  è  amabile  per  se  stessa, 
con  una  sua  somma  cortesia  dì  accarezzar  volentieri  chiunque  vie- 
ne a  vederla,  dà  occasione  a  chi  1'  ama  di  palesarle  il  suo  desi- 
derio. 

Il  Grazia,  contentone  e  paciere ,  riesce  a  metterli  d'  ac- 
cordo ;  e  i  due  amanti  convengono  che  si  amano  tutt' e  due 
davvero  e  molto.  Il  paciere,  soddisfatto,  assiste  impavido  alle 
loro  moine. 

Tu.  Senza  la  vostra  presenza  mai  non  fia  vero,  ch'io  mi  rallegri. 
TA.-Per  grazia,  non    rag-ioniamo  del  mio   partire,  che   quel  rio 

tempo  futuro,  qualora  io  passo  ad  imaginarlo,  turba  ed  oscura 

oltre  modo  la  mia  tranquillità. 


(1)  Nel  Dialogo  dell'  infinità  ci'  Amore,  che  esamineremo  più  in  là. 

(2)  Cioè  :  commuova. 
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Tu.  Veramente  la  vostra  partita  è  materia  non  da  parlar,  ma  da 
piang'ere,  però  è  bello  il  tacere:  ma  se  io  ne  fussi  cagione,  come 
voi  siete  ,  giusto  mi  parrebbe  il  dolore  in  cui  ella  mi  dovesse 
recare. 

Ta.  Cagione  ne  è  la  mia  sorte,  che,  essendo  altrove  (1)  obblig-ato, 
mi  vi  fece  vedere;  e  preso  prima  dalla  carità  (2)  del  mio  Prin- 
cipe, mi  diede  in  mano  di  Amore,  il  quale  con  nuovi  lacci  ri- 
legasse in  Vinegia  la  già  donata  mia  libertà.  Non  perciò  io 
rifiuto,  ma  volentieri  dentro  al  cuor  mio  io  darò  luogo  al  do- 
lore: così  solo  fussi  a  dolermi,  che  io  non  ne  sentirei  la  metà 
della  pena,  che  più  mi  affliggerà  il  vedervi  dolere  per  mia  ca- 
gione, che  non  sarà  il  male,  che  io  patirò  nel  partirmi. 

Tu.  0  me  misera  ,  o  infinitamente  infelice  ,  se  io  fussi  sola  ai 
martiri  della  vostra  partita;  or  come  crederei  io,  che  voi  mi 
amassi  (3)  ed  avessi  cara ,  non  vi  dolendo  il  lasciarmi  ?  Dole- 
tevi adunque,  se  voi  mi  amate,  che  in  altra  guisa  che  in  ve- 
dervi con  esso  meco  quasi  egualmente  dolere  ,  non  può  esser 
eh'  io  mi  consoli.... 

Ta,  Per  cortesia  ,  sig'norn  mia  ,  non  sia  in  quistione  (4)  il  mio 
amore.... 

Tu.  Così  ne  fussi  signore,  come  io  ne  vivo  secura  :  di  ciò  ne  son 
testimonio  le  vostre  vaghe  e  leggiadre  rime,  onde  al  mio  nome 
eterna  fama  acquistate,  le  quai  rime  null'altra  cosa,  che  il  trop- 
po amore  che  mi  portate,  non  v'indusse  a  formarle... 

Le  rime  sono  una  debolezza  della  cortigiana  ,  avida  di 
vivere  nella  memoria  degli  uomini  anche  dopo  compita  la  car- 
riera rumorosa  della  propria  esistenza  terrena.  Ella  stessa  si 
rivela,  confessando  la  sua  formola  di  vita:  «Ama  adunque  la 
donna,  non  per  diletto  che  le  succeda,  ma  acciocché  dilettando 
e  giovando  ella  allo  amante  ,  la  virtù  sua  e  la  sua  cortesia 
non  ancor  nota  sia  celebrata  e  lodata.  Questo  è  il  ben,  questo 
è  il  premio,  questo  è  il  fine  della  donna  amata  e  del  suo  amore 
verso  l'amante  ».  Il  Grazia,  che  la  comprende,  così  sfrutta  la 
sua  vanità  a  vantaggio  dell'amico: 

(1)  Presso  il  Principe  suo  padrone. 

(2)  Cioè  :  amore. 

(3)  Cioè:  amaste.- Lo  scambio  è  solito  negli  scrittori  del  tempo. 

(4)  Cioè:  non  si  metta  in  dubbio. 


DI    ALCUNI   TRATTATI    E   TRATTATISTI    D* AMORE    ITALIANI         28-1 

La  vostra  [benevolenza]  è  amore,  quella  del  Principe  è  rarità; 
Tuna  è  afifezioue  tra  due  pari,  l'altra  è  riverenza  ed  onore.  Chi 
amò  più,  e  più  si  meritò  nella  cosà  amata,  che  si  facesse  il  Pe- 
trarca (1)?  non  pertanto  un  suo  cuore  iste^iso  non  meno  riveriva 
il  sig-nor  Colonna,  che  egli  ardesse  per  la  sua  Laura. 

Ma  la  Tullia  non  lo  lascia  continuare,  tutta  infiammata 
dalla  nuova  fantasia  : 

Ma  qual  che  sia  in  altrui,  me  veramente  senza  il  mio  Tasso 
non  terrà  viva  altra  cosa,  che  la  lettura  dei  versi  suoi,  per  entro 
i  quali  non  leggerò  mai  1(5  mie  laudi  e  il  suo  affetto,  che  io  non 
voli  a  Salerno,  e  lui  malgrado  del  suo  Signoro  tutto  in  sulle  ali 
del  mio  pensiero  meco  in  Vinegia  non  riconduca.  E  posto  che  io 
ne  morissi,  poco  danno  mi  parerà  il  dover  perdere  dieci  o  venti 
anni  della  mia  vita  ,  per  compiacere  a  colui  ,  che  fa  immortale 
e  ile  sue  rime  il  mio  nome. 

Gra.  Beato  voi,  sig.  Tasso,  e  fortunate  le  vostre  Muse,  delle  cui 
laudi  donna  bella,  eloquente,  ed  a  voi  cara  sopra  ogni  cosa,  con 
grande  affetto  arde  e  sfavilla  di  favellare  ».  E  rivolto  alla  Tullia, 
per  parte  anche  dell'a.  che  coglie  l'occasione  di  far  un  elogio  della 
produzione  jìoetica  dell'  amico  :  «  Quindi  le  Selve,  quindi  le  Odi, 
quindi  gli  Eroici  sciolti  e  legati  del  vostro  Tasso  ;  li  quali  non 
is.-herzando,  né  riposando  con  esso  voi,  ma  tutto  solo  o  tra  le  muse 
ridottosi  a  perpetua  gloria  delle  sue  rare  virtù,  con  molto  onore 
dei  suoi  amici  da  lui  lodati  nei  versi  suoi,  ha  liià  mandato  alla 
stampa  (2).  Nelle  quai  rime,  oltre  che  il  vostro  e  suo  nome  al- 
cuna volta  vanno  ristretti  con  dolce  nodo  di  amore  (3)  (nova  ma- 
niera di  amorosa  unione  e  più  d'ogni  altra,  che  detta  io  abbia, 
m.iravigliosa  ed  indissolubile);  i  sospiri,  le  lagrime,  le  speranze, 
i  desideri,  il  fuoco,  il  ghiaccio  con  tutte  quante  le  passioni  che 
prova  amando  la  nostra  debole  umanità,  qual  noce  o  oliva  im- 
matura, che  si  condisca  nei  zucchero  (4),  da  lui  in  dolce  e  salu- 
tifero cibo  alle  nostre  menti  son  tramutati. 

(1)  11  consueto  termine  di   paragone   nei   trattati   d' amore   del 
tempo. 

(2)  La  stampa  era  compiuta  nell'  agosto  del   1537.   11  dialogo  fu 
dunque  tennto  poco  prima. 

(3)  Clr.  più  indietro. 

(4)  Che  immagino  barocca  !  Secentismo  anticipato. 

Sludii  di  leu.  il.,  X.  36 
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Dopo  queste  lusinghe,  torna  più  opportuna  1'  esortazione 
a  rassegnarsi  di  lasciar  andare  il  suo  amatore  : 

Troppo  del  Tasso  e  di  voi  molto  più,  signora  Tullia  mia  cara, 
la  età  presente  e  la  futura  con  gran  ragione  si  dolerebbe;  ed  egli 
troppo  e  troppo  voi  perdereste  ,  se  egli  ,  posposta  la  virtù  sua 
alla  vostra  presenza  ,  una  stabile  e  ferma  gloria  ,  che  all'  uno  e 
all'altra  partoriranno  i  versi  suoi,  a  brieve  e  fuggitivo  e  volgar 
piacere  sì  leggiermente  si  cambiasse;  e  se  quel  fior  del  suo  in- 
gegno, onde  al  presente  e  di  qui  a  mille  anni  coglierà  il  mondo 
alcun  frutto,  in  poco  spazio  di  tempo  (sciocchezza  o  prodigalità 
vostra)  si  disperdesse  o  guasttìsse.... 

Adunque  non  solamente  non  gli  impedite  la  sua  partenza;  ma 
di  prudenza  ripiena  e  dello  amor  del  suo  amore  e  vostro  con  gran 
ragione  invaghita,  con  altrettante  preghiere  instant^mente  solli- 
citatela  ed  affrettatela,  con  quante  lagrime  vi  apprestavate  di  ac- 
compagnarla ;  e  non  vogliate  che  l'esser  troppo  con  esso  voi  gli 
costi  cosa,  che  con  niuiia  altra  cosa  non  li  potete  ricompensare. 
Siavi  assai  che  ogni  due  anni  una  volta,  sostando  alquanto  sua 
maggior  cura,  venga  a  vedervi  (1)  ;  e  ricordandosi  anch'  egli  di 
essei-  centauro  [ragione  e  senso]  ,  a  quella  parte  dell'  esser  suo 
compiacer  voglia  talora,  onde  è  mortale  come  noi  siamo. 

Significativo  per  la  vita  della  cortigiana  é  quello  che  dice 
il  Grazia  a  proposito  di  un'  orazione  del  Broccardo  a  favore 
delle  donne  della  sua  professione,  unico  grido  che  s'alzava  a 
difenderle  in  quel  tempo  che  lo  scherno  era  la  loro  solita  paga 
finale  (2),  L'  orazione  pure  del  Brocardo  ,  di  cui  il  Grazia  ci 
regala  un  piccolo  sunto,  é  un  fiore  germinato  nel  vasto  campo 
della  trattazione  erotica;  e  le  ragioni,  che  l'originale  autore 
adduceva  a  sostegno  della  sua  tesi,  ci  svelano  meglio  la  causa 
della  diffusione  che  la  professione  della  cortigiania  ebbe  nel 
secolo  della  Rinascenza. 


(1)  Cfr.  più  indietro. 

(2)  Si  piglia  occasione  dalla  questione  vessata,  so  ò  più  degno 
r  amante  o  la  persona  amata,  che  anche  lo  Speroni  risolve  allo  stesso 
modo  di  L.  Ebreo  contro  l'opinione  platonica  :  esser  più  degna  la  per- 
sona amata. 
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Stato  alleg-ra,  sig-nora  Tullia,  che  i  dì  passati  ho  veduta  una 
orazion  del  Broeardo  fatta  in  laude  delle  cortigiane;  nella  quale 
eg-li  le  esalta  in  maniera,  che  se  Lucrezia  risuscitasse  e  la  udisse, . 
che  non  menarebbe  altra  vita.  Fra  l'altre  cose,  poiché  egli  ha  mo- 
strato esser  proprio  alla  donna  il  viver  vita  di  cortigiana,  e  chiun- 
que vive  altramente,  violar  la  natura,  che  a  questo  fine  la  generò; 
egli  prova  in  qual  modo  li  costumi  cortig-ianeschi  (se  quelli  bene 
istimiamo)  son  via  e  scala  alla  cognizione  della  natura  e  del  cielo; 
che  così  come  la  cortig'iana  per  diverse  cag-ioni  suole  amar  molti 
e  diversi,  questo  perchè  eg-li  l'ama  senza  altro,  quello  perchè  egli 
è  ricco  e  g-entile,  tale  per  esser  bello  e  tale  ancora  perchè  egli  è 
piv'no  di  ogni  virtù;  ed  a  ciascun  di  loro,  a  luogo  e  tempo,  se- 
co ido  il  grado  e  condizione  ,  va  compartendo  i  favori  ,  sguardi, 
risa,  e  piirole  ,  e  tutto  quello  che  per  diletto  del  vulg'o  fu  a  lei 
daU)  da  natura  nel  g-enerarla  ;  dando  ella  con  buon  g-iudizio  il  suo 
suo  cuore  ad  un  solo  ,  e  compiacendosi  e  trasformandosi  in  lui 
solo;  così  il  cielo  naturalmente  a  diverse  cose  fa  di  sé  g-razia,  a 
qual  più  ed  a  qual  meno,  secondo  che  alla  lor  specie  è  mestieri  : 
alle  quali  tutte  cose  quantunque  siano  comuni  questi  elementi,  ed 
altrettanto  a  proporzione  ne  godano  g-li  augelli,  i  pesci,  e  gli  altri 
animali,  quanto  noi  uomini  ne  godiamo;  nulla  di  meno  fra  tutti 
loro  dal  creator  d'ogni  cosa  l'uomo  solo  fu  eletto,  nel  quale  in- 
primendo  una  imagine  di  divinità,  egli  a  se  stesso  oltre  ad  ognun 
altro  l'assimigliasse. 

Tali  teorie  della  vita,  abbiano  pure  in  se  del  sofistico  e 
del  paradossale,  non  possono  sorgere  senza  una  base  di  verità 
che  va  ricercata  nella  realtà  delle  cose  e  degli  uomini.  Vero 
è  che  una  modificazione  avrebbe  potuto  suggerire  la  Tullia 
stessa  al  sistema  del  Broeardo:  che,  cioè,  il  «  priv^ilegiato  », 
1'  «  amante  ufiiciale  »  non  dovesse  esser  unico,  ma  eleggersi 
per  anni  o  per  mesi  o  financo  per  giorni!  E  non  la  Tullia, 
ma  la  carità  del  buon  Sperone  dettava  la  seguente  conside- 
razione in  contrario  (1). 

Tu.  Vorrei  che  voi,  posposte  le  poesie,  la  servitù,  la  viltà,  la  bas- 


(1)  Essa  fu  aggiunta,  infatti,  dopo  la  prima  stampa  del  dialogo: 
cfr.  più  indietro.  Un'  aggiunzione  tardiva  è  cortamente  la  menzione 
dell'  Oraz.  contro  le  cortig.  dello  Speroni,  che  si  nomina  poco  dopo. 
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sezza  e  la  incostanza  di  questa  vita  infelice  considernssi,  biasi- 
mando chi  l'ha  per  buona,  ed  iscusando  colei,  se  alcuna  forse 
ci  vive,  la  qual  g-iovine  e  sciocca  in  tale  errore  (1)  da  mal  con- 
siglio sospinta  cerca  d'uscirne,  quando  che  sia,  accostandosi 
come  a  g-uida  a  coloro,  che  ammonendo  e  aiutando  sono  possenti 
a  levarla  da  tal  miseria  (2).  Ma  il  Broeardo  per  1'  amore,  che 
egli  portava  ad  alcuna  tale,  o  per  meglio  mostrare  il  fior  del 
suo  ingegno,  non  per  giustizia,  tolse  a  favorire  cosa  sì  disonesta. 

Anche  qui  ricorrono  menzioni  di  altri  trattati ,  di  altri 
circoli,  di  altri  dialoghi  amorosi  ;  le  quali  costituiscono  un'altra 
prova  di  quella  grande  diffusione  dell'  argomento  erotico  nel 
pubblico  ,  di  cui  innanzi  si  è  parlato.  È  rimasta  famosa,  per 
esempio,  la  similitudine  fatta  dal  Valerio  tra  la  gelosia  e  l'aria 
corrotta,  che  ci  doyrebbe  tener  vivi  e  invece  ci  ammazza.  Ma 
più  famoso  è  un  dialogo  d'amore  svoltosi  in  casa  stessa  della 
Tullia  tra  lei  e  un  celebre  poeta  del  tempo,  il  Molza.  L'argo- 
mento d'amore  dava  a  questi  campo  di  fare,  come  soleva,  dei 
voli  lirici,  di  concepire  delle  alte  fantasie  poetiche.  «  Dite  un 
poco  —  domanda  il  Grazia  —  :  che  cosa  é  amore?  ».  E  la  Tullia  : 

Io  veramente  non  lo  so  dire;  ma  altra  volta  diceva  il  Molza, 
il  quale  è  1'  uomo  che  voi  sapete  ,  che  troppo  strania  figura  sa- 
rebbe quella  ,  che  di  ragione  e  di  amore  si  componesse  ;  e  che 
amor  non  è  altro,  che  o  natura,  o  fortuna,  o  destino  (3j  :  ma  che 
ragione  o  ragionevol  cosa  chiamarlo  nulla  ragione  ci  concedeva  : 
soggiunse  appresso  ,  che  amore  è  buono  da  se  ,  venendo  sempre 
dal  cielo:  avveg*nachè  pare  esser  cagione  di  alcuni  effetti  cattivi  (4). 
Diceva  poi  poetando,  come  è  suo  uso,  che  avendo  Dio,  sua  mercè, 
fatto  dono  dello  intelletto  a  noi  uomini,  affine  che  alzando  sé  so- 
pra se  stessa  la  umanità,  si  cong-iungcsse  con  esso  lui  ;  vedendo 
farsi  il  contrario,  e  che  la  carne,  che  riceve  lo  intelletto,  non  so- 
lamente non  lo  aiutava  a  salire,  ma  involto  seco  nella  sua  polve 


(1)  Di  creder  buona  la  carriera  di  cortigiana. 

(2)  Anche   questo  indubbiamente,  nei  momenti  di  resipiscenza, 
doveva  esser  uno  scopo  nello  relazioni  di  una  cortigiana. 

(3)  Cfr.  Equicola,  Leone  Ebreo,  otc. 

(4)  Cfr.  Bombo. 
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SÌ  l'ng-gTavava,  che  la  cima  verso  la  terra  si  rivolgeva;  lung-o  e 
g-iusto  lamento  tennero  gli  Dei  trji  loro;  ridotti  poscia  nel  lor 
concilio  ,  varie  furono  le  sentenze  sopra  ciò  dette,  e  quelle  tutte 
a  un  sol  fine  tiravano;  ciò  era,  che  ritogliendo  ai  mortali  il  mal 
donato  intelletto,  gravemente  si  vendicasse  la  lor  follia.,.  Saturno 
e  Marte  volentieri  avrebbero  voluto  che  tutti  gli  uomini  si  ucci- 
dessero :  Mercurio  in  ])crpetuo  esilio  vivi  legarli  in  mezzo  al  centro 
dell'  universo:  Minerva  avea  opinione  che  tufi  in  bestie  si  tra- 
mutassero... :  quando  Venere  che  con  Cupido  nel  g-rembo  sedeva 
alquanto  in  disparte  da  tutti  gli  altri,  levata  in  piedi,  e  Giove 
suo  padre  con  riverenza  due  o  tre  volte  g-uardato,  quasi  licenza 
gli  domandasse  di  favellare,  con  voce  piana  e  soave  così  a  parlar 
cominciò  con  attenzione  degli  dei  e  con  silenzio  :  solamente  certi 
sospiri  interrotti  qua  e  là  risonavano,  li  quali  non  che  impedis- 
sero le  parole,  ma  tutti  ad  esse,  come  il  tenore  al  sovrano,  dol- 
cemente si  concordavano. 

La  conclusione  del  suo  discorso  era  stata  che  gli  dei  deli- 
berano di  mandare  sulla  terra  Amore 

«con  altra  legge,  che  lo  intelletto  non  vi  discese»,  e  che,  «come 
il  sole  stando  là  suso  fa  parte  al  mondo  del  suo  splendore,  così 
Amore  non  si  partendo  da  lor  medesimi  [gli  altri  dei],  coi  raggi 
soli  della  sua  grazia  1'  ombra  ed  il  ghiaccio  dovesse  vincer  dei 
nostri  cuori,  destando  in  noi  il  desiderio  di  conseguire  la  nostra 
dovuta  immortalità.  Quivi  interrompendo  subitamente  le  parole 
del  Molza,  Or  come  è  vero,  cominciai  io  [Tullia]  ,  che  amor  sia 
cosa  celestiale,  nascendo  egli  tra  noi  della  bellezza  (1)  e  virtù 
mortale  ?  » 

Il  Molza  rispondeva,  la  Tullia  replicava;  e  così  il  dialogo 
era  proseguito  molto  oltre,  ripetendo  le  solite  teorie  platoniche 
e  neo-platoniche  sull'amore  (2). 

Alla  relazione  della  cortigiana  seguono  le  lodi  del  Molza, 
fatte  fare  dall'autore  per  bocca  dei  suoi  interlocutori. 


(1)  Cfr.  il  Simposio  nella  nostra  Introduzione;  e  tutt'i  trattatisti 
esaminati. 

(2)  «  Effetti  »  d'  amore  ;  «  amor  coleste  »  ;  ecc. 
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Tu.  Non  crediate,  che  dir  volessi  la  mia  novella,  per  mettermi  in 
aia  col  Molza:  troppo  è  il  Molza  g'rande  uomo:  ma  io  volevo 
far  prova,  se  io  lo  sapessi  imitare. 

Gra.  Il  Molza  è  vero  poeta,  ed  ha  privileg-io  di  dir  menzogne  e 
favoleggiare  a  sua  voglia,  per  dilettare  chi  1'  ascolta,  e  non  è 

scandalo  l'ascoltarlo Bastar  vi  poteva  il  vostro  ingeg'no,  per 

contradirmi  senza  ricorrere  al  Molza;  il  qual  so  certo,  che  egli 
ha  per  fola  ,  ciò  eh'  eg*li  dice  di  quei  suoi  Dei  poetici  ,  e  del- 
l'amore, e  dello  intelletto. 

11  dialogo  termina  con  un'altra  buona  notizia,  che  illustra 
meglio  il  circolo  amoroso  della  Tullia  a  Venezia.  Dice  il  Tasso 
per  terminare  :  «  Ora  è  tempo  ,  che  voi,  signor  Grazia  ,  con 
vostri  dolci  conforti  consoliate  la  mia  futura  partita;  poi  diamo 
luogo  al  Molino  (1)  e  al  Cappello  (2),  ed  altri  degni  intelletti, 
li  quali  il  dì  della  festa,  forniti  i  loro  consigli,  sono  usati  (3) 
di  visitar  la  signora,  poetando  ancora  essi  e  ragionando  e  filo- 
sofando con  esso  lei  ».  E. in  ultimo,  proprio  infine,  il  Grazia: 
«  Ma  di  questo  non  piìi;  e  contentatevi  che  io  taccia,  recan- 
dovi ad  ottimo  augurio  che  il  Cappello  e  il  Molino  venendo 
ora  a  vedervi  pongano  fine  al  ragionamento  della  partita  del 
Tasso  ». 

Era  logico  che  la  cortigiana  chiedesse  anche  consolazione 
ai  nuovi  venuti,  così  come  il  suo  amante  la  chiedeva  allora 
al  Grazia  e  poi  ad  altri  e  ad  altre  ! 

VI.  —  Il  soggiorno  di  Tullia  a  Ferrara  :  il  suo  circolo  amoroso 
e  le  sue  avventure.  Gli  amori  col  Muzio  :  amore  «  terreno  » 
e  amore  «  platonico  » .  La  «  corrispondenza  mondana  »  del 
Muzio  :  straordinaria  diffusione  dell'argomento  d'amore. 

Fosse  veramente,  come  insinuava  l'Aretino,  che  ai  vene- 
ziani piacevano  le  robe  «  sode  e  fresche  »  e  non  le  «  petrar- 
chescherie  »,  o  fosse  altra  ragione;  la  cortigiana  fa  valigia  e 

(■1)  Poeta,  come  è  noto,  toscano.  Né  è  il  solo  forestiero  che  fre- 
quenta il  circolo  di  Tullia. 

(2)  Non  era  ancor  fuggito  da  Venezia.  Cfr.  la  nostra  trattazione 
del  Betussi,  a  proposito  della  sua  Leonora. 

(3)  Cioè  :  soliti. 
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insieme  con  la  madre  e  la  sorella  va  a  piantar  baracca  a  Fer- 
rara, ove  era  la  sfarzosa  corte  estense,  e  un  buon  nucleo  di 
letterati  e  «  bohémiens  ».  E  già  nel  giugno  del  '37  ella  vi 
aveva  acquistata  tanta  celebrità  e  fatta  sì  buona  impressione, 
che  n'ora  inviata  la  seguente  relazione  alla  marchesa  Isabella 
di  Mantova  ,  cusiosa  di  novità,  da  un  suo  corrispondente  da 
Ferrara  (1). 

Gli  è  sorto  in  questa  terra  una  gentil  cortigiana  di  Roma, 
nominata  S/*  Tullia  ,  la  quale  è  venuta  per  star  qui  qualche 
mese  (2),  per  quanto  s'intende.  Questa  è  molto  gentile,  discreta, 
accorta  et  di  ottimi  costumi  dotata:  sa  cantare  al  libro  ogni  mot- 
tetto et  canzone,  per  rosone  de  canto  figurato  ;  ne  li  discorsi  del 
suo  parlare  è  unica,  et  tanto  accomodatamente  esperta,  che  non 
e'  è  homo  né  donna  in  questa  terra  che  la  pareggi,  anchora  che 
la  IH."'*  S.'*  Marchesa  di  Pescara  (3)  sia  excellentissima,  la  quale 
è  qui,  come  sa  V.*  Ex.*".  Mostra  costei  sapere  di  ogni  cosa;  et 
parla  pur  seco  di  che  materia  t'aggrada.  Sempre  ha  piena  la  casa 
de  virtuosi  et  sempre  si  poi  visitarla,  et  è  ricca  di  denari,  gioie, 
collane,  anella  et  altre  cose  notabili,  et  infine  è  bene  accomodata 
de  ogni  cosa. 

Come  rilevasi  da  questo  stesso  documento,  non  mancarono 
anche  qui  ammiratori ,  uomini  letterati  o  cortigiani  o  ricchi 
0  soldati,  insomma  in  ogni  senso  «  virtuosi  ».  La  galante  cor- 
tigiana ne  faceva  un  circolo  brillante,  colto  e  amoroso.  Il  solito 
buon  tatto  le  valeva  ad  aggiogare  alle  proprie  bellezze  e  ai 
propri  bisogni  le  personalità  più  spiccate,  che  avevano  il  tal- 
lone d'Achille  per  le  saette  delle  donnine  leggiadre  e  liberali. 
Il  «  gran  »  Giulio  Camillo,  grande  anche  di  corpo  e  per  questo 
dolente,  così  se  ne  lamentava  rispondendo  a  un  sonetto  della 
belk*: 


(1)  Cfr.  Luzio  in  Rivista  sior.  mantovana,  1885, 1,  p.  179.  Cfr.  an- 
che BoNGi,  Op  cit.,  pp.  166  sgg. 

(2)  E  furono  invece  parecchi. 

(3)  Vittoria  Colonna.  Vi  si  trovava  por  la  predicazione  di  Ber- 
nardino Ochino,  che  aiutava  nel  fanatismo  religioso.  Cfr,  Bi\Gi, 
Op.  cit.,  pp.  102  sgg. 
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Vostra  Musa  di   me  cantando  canta 
d'uno  sterpo  Silvestro,  a  cui  nemica 
stata  è  natura  e  '1  ciel,  e  io  no  '1  celo. 

Ben  è  la  vostra  fortunata  pianta, 

che  lieto  il  Re  dei  fiumi  (1)  la  nutriva, 
e  la  rinforza  il  g-ran  Sig-nor  di  Delo  (2). 

Anche  qui  un  grande  ardore  d'amor  platonico,  almeno  a 
parole,  onde  Ercole  Bentivoglio,  un  altro  «  pastore  d'Acadia  », 
fatto  compreso  dell'  eteree  virtìi  della  cortigiana  le  cantava, 
anche  a  nome  dei  suoi  compagni  : 

Poi  che  lasciando  i  sette  colli,  e  l'acque 

del  Tebro  (3) 

d'  illustrar  queste  piagge  e  queste 
rive  del  Po  col  pie,  Tullia,  vi  piacque  ; 

Og-ni  basso  pensier  spento  in  noi  giacque, 
e  un  dolce  foco,  e  un  desio  celeste, 
quel  primo  dì  eh'  a  noi  g-li  occhi  volgeste, 
ne  le  nostr'  alme  alteramente  nacque... 

E  si  dava  un  gran  da  faro,  acche  tutti  cantassero  il  nome 
della  diva,  che  voleva  veder  scritto  su  tutti  gli  alberi  del  Fer- 
rarese : 

Io  prego  il  ciel  che  sì  v'esalti  e  v'ami 
eh'  eterno  sia  con  voi  sempre  il  bel  nomo 
di  Tullia  scritto  in  tutti  i  tronchi  vostri  (4). 

Con  tal  auge  di  ammiratori  la  cortigiana  doveva  aver  la 
pretensione  di  emulare  e  superare  in  sfarzo  e  coltura  le  più 
celebri  madonne  ferraresi.  Famosa  rimase  la  rivalità  con  Vit- 
toria Colonna,  allora  decadente  e  venuta  a  Ferrara  per  coa- 
diuvare colla  pratica  la  declamazione  ascetica  del   famigerato 

(1)  Il  Po,  elio  allora  tagliava  Ferrara. 

(2)  Rime  dell' Aragona,  p.  2.»  (rime  a  Tullia),  son.  38."  Del  Ca- 
millo sono  puro  i  duo  sonn.  sgg.,  .39. *•  o  40." 

(3)  La  cortigiana  ci  teneva  a  dichiararsi  uscita  dall'  «  alma  Ro- 
ma »,  ondo  il  suo  viaggio  a  Venezia  non  si  faceva  computare. 

(4)  Rime  di  Tullia,  p.  2.',  sonn.  45.'*  e  46." 
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senese  Bernardino  Ochino,  con  il  quale  fu  poscia  involta  nel- 
l'accusa di  eterodossia.  Come  rilevasi  dalla  relazione  su  riferita 
del  corrispondente  della  marchesa  Isabella  di  Mantova,  la  cor- 
tigiana era  già  riuscita  a  superare  nell'  opinione  pubblica  le 
virtù  femminili  della  pia  poetessa.  Ed  ella  ne  dovè  menar 
vanto  anche  molto  tempo  dopo,  se  }3enedetto  Arrighi,  che  l'av- 
vicinò e  adorò  nel  soggiorno  posteriore  di  Firenze,  cantò  a 
proposito  : 

Alma  gentile  che  g-ià  foste  al  paro 

de,  l'alta  e  g-ran  Colonna.... 

sì  come  un  picciol  lume  altii  chiarezza 

vince,  così  con  vostre  lodi  sole 

lei  vincete  in  virtute  v,  in  bellezza  ; 
l'aito  motor  come  il  ciel  ornar  vele 

la  terra,  piacque  a  sua  reale  altezza 

far  Vittoria  una  luna  e  Tullia  un  sole  (1^. 

All'  Ochino  poi,  che  nella  quaresima  del  '37  predicando 
in  Ferrara  con  grande  affluenza  di  penitenti  aveva  dovuto 
bollare  con  parole  di  fuoco  ogni  sorta  di  galanten'a,  il  ballo 
il  canto  la  musica  ,  ella  rivolgeva  uno  spiritoso  sonetto,  che 
corto  fu  l'espressione  di  protesta  di  tutta  la  brillante  brigata 
che  le  faceva  cerchio. 

Or  le  finte  apparenze,  e  '1  ballo,  e  '1  suono 
chiesti  dal  tempo  e  da  l'antica  usanza 
a  che  così  da  voi  vietati  sono  ? 

iNon  fora  santità,  fora  arroganza 
torre  il  libero  arbitrio,   il  maggior  dono 
che  Dio  ne  die  ne  la  primiera  stanza  (2). 

D'altr.mde  non  mancarono  anche  qui  i  maldicenti  calun- 
niatori (3),  che  mettevano  in  giro  storielle  finte  o  vere  della 


(1)  Rime  di  Tullia,  p.  2."^,  son.   54." 

(2)  Rime  di  Tullia,  son.  35." 

(3)  II  GiRALDi,  nov.   cit.   degli   Ecalommiti  ;  il  Fona    nella   sua 
commedia  intitolata  Lucerna. 

Sludii  di  leti.  i(.,  X.  37 
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sua  impudicizia.  Più  famoso,  tra  le  altre,  divenne  il  rifiuto  di 
un  giovane  ferrarese  infocato  dall'amor  della  bella,  fatto  forse 
dalla  astuta  cortigiana  a  titolo  di  «  reclame  ».  Le  si  era  pre- 
sentato una  sera,  carico  di  preziosi  donativi,  a  cena;  e,  ineb- 
briato  dall'  amore  e  dal  vino  ,  aveva  tentato  con  la  violenza 
di  cingerle  il  dito  dell'anello  nuziale.  Respinto  e  schernito  si 
era  pugnalato  in  sua  presenza  (1).  E  la  cortigiana,  spaventata, 
era  ricorsa  ,  di  notte,  ad  uno  spadaccino  di  sua  conoscenza  : 

Un  giovine  bello  o  valorosissimo  eh'  avrebbe  solo  col  vigor 
virile  del  volto  impaurito  1'  ardire  stesso.  E  quanti  credi  tu  che 
per  timor  di  costui  s'astenessero  d'  oltraggiarmi  ?  Quante  volte 
credi  tu  che  ne  facesse  far  ragione  la  spada  sua?  Ti  giuro  che  n'ebbi 
sèrvig'io  rilevantissimo,  e  perciò  gli  mostrava  di  voler  molto  bene, 
e  mi  guardava  al  possibile  di  fargli  montare  la  vespa  (2). 

Ecco  di  quali  emissari  si  componeva  la  milizia  di  riserva 
di  una  cortigiana!  Ecco  in  che  consisteva  la  pratica  vitale  della 
Tullia  d'Aragona,  poetessa  e  amante  all'uso  platonico  ! 

E  un. altro  personaggio,  oltre  al  giovane  spadaccino,  com- 
portava la  cortigiana  di  avere  in  cosa  senza  utile  materiale  : 
ed  era  un  poeta,  Girolamo  Muzio  ,  il  celebre  avventuriero  e 
polemista  allora  al  servizio  di  quel  duca  Ercole,  non  più  gio- 
vanissimo ma  sempre  in  gambe,  e  che  in  merito  al  suo  estro 
poetico  e  alla  sua  garbata  gentilezza  comparisce  come  l'amante 
ufficiale  della  Tullia  in  questo  soggiorno  ferrarese.  Quale  fosse 
il  suo  ufficio  presso  1'  etera  ,  e  quali  altri  utili  che  non  ma- 
teriali ne  ricavasse  ella ,  ce  lo  dice  la  stessa  cortigiana  del 
Pona. 

L'altro  era  un  poeta,  anzi  attempato  che  no,  più  polito  che 
una  mosca  ,  huomo  giocondo  nel  conversare  e  pronto  nei  motti , 
ch'era  un  piacere  il  vederlo.  Eccoti  che  non  eccoti  sfoderare  un 
sonetto,  o  un  madrig-alino  in  mia  lode;  ma  di  siffatte  scioccherie 

(1)  Cfr.  la  citata  relazione  del  corrispondente  d' Isabella  d'  Este. 

(2)  Parole  messe  in  bocca  alla  cortigiana  dalla  Lucerna  cit.  del 
PoNA.  Sotto  tale  cortigiana  è  nascosta  Tullia  d'  Aragona  (Cfr.  Bongi, 
Op.  ciL,  pp.  170  sgg.). 
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me  ne  rideva  io  ,  quantunque  egli  si  tenesse  una  delle  franche 
penne  di  quella  età  (1)  ;  tanto  serve  per  og-ni  modo  un  mero  fo- 
glio di  carta  bianca  per  tenere  la  signatura  del  Culiseo  (2),  quanto 
il  più  bel  sonetto  che  in  Valle  Chiusa  dettasse  Apollo  al  Petrar 
ca  (3).  Ma  sai  tu...  perchè  lo  mi  lasciava  bazzicare  in  casa?  perchè 
gli  faceva  qualche  volta  copia  di  me  (4)?  Perchè  egli  m'  insegnò 
con  tal'  occasione  passi  per  avvantaggiarmi  nell'  arte,  i  più  rari 
e  inaravigliosi  che  si  possano  pensare.  Egli  mi  serviva  così  bene, 
oltre  ciò,  di  pacificatore  quando  ero  sdeg'nata  con  qualche  amante, 
che  in  due  parole  lo  mi  riconduceva  tra  le  braccia  più  mio  che 
mai;  e  poi,  come  ti  diceva,  egli  era  per  natura  arcig-alantuomo, 
e  così  capricciosamente  scherzava  e  motteggiava  con  tutti  ,  che 
si  potea  chiamare  il  sale  della  brigata  (5).  Oltre  che  procurava 
tenerlo  amico,  perchè  se  lo  havessi  escluso,  egli  havrebbe  detto 
di  me,  e  scritto  il  diavolo,  e  peggio:  perchè  non  già  che  mi  ca- 
leiise  d'honore,  no;  ma  perchè  par  proprio  di  sì  fatta  generatione 
dipingere  il  bianco  per  lo  nero  <;  porre  in  cattivo  concetto  ,  non 
quello  che  solo  meritano,  ma  quello  che  essi  vogliono,  o  sia  per 
capriccio,  o  per  interesse:  e  però  dubitava  che  egli,  cui  pur  era 
creduto,   non  mi  ponesse  in  peggior  concetto. 

Quest'ultima  ragione  ci  spiega  la  potenza  di  cui  potevan 
all'uopo  disporre  questi  avventurieri  della  penna,  degni  caposti- 
piti del  giornalismo  e  di  certa  critica  spicciola  dei  nostri  tempi. 

Le  relazioni  amorose  della  Tullia  col  Muzio  furono  non 
solamente  spirituali,  ma  anche  (e  forse  più)  pratiche.  Poiché 
con  qual  diritto  avrebbe  egli  potuto  rivolgerle  di  questi  inviti: 

Vien,  ninfa  bella,  e  fra  le  molli  braccia 
raccoglimi 

Giungansi  insieme  gli  amorosi  petti  : 
premer  si  sentan  le  vezzose  poppe, 
le  belle  poppe  delicate  e  sode  [!]. 

(1)  Era  infatti  una  vanteria  del  Muzio,  di  esser  uomo  libero  ed 
alieno  dal  servilismo  cosi  politico  che  letterario  del  secolo. 

(2)  Il  lettore  comprende  la  laida  allusione. 

(3)  Invece,  a  onor  del  vero,  la  Tullia  ci  teneva  moltissimo  a  si- 
mili «  scioccherie  »  in  suo  onore. 

(4)  Altro  che  amor  platonico  ! 

(5)  La  vita  e  la  produzione  letteraria  dei  Muzio  canfermano  ap- 
punto questa  notizia. 
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Dal  petto  ad  amor  sacro  o  saero  a  Febo 

non  si  ritengan  più  celate  o  chiuse. 
Le  belle  membra  tue  morbide  e  bianche 

più  che  '1  cacio  novello  e  più  che  '1  latte 

ad  amor  le  consacra  :  e  al  tuo  amante 

qual  vite  ad  olmo  avviticchiata  e  stretta, 

con  lui  cog'li  d'amore  i  dolci  frutti  (1). 

Ma  intanto,  soddisfatto  il  primo  impeto  di  amor  terreno, 
cominciava  a  venir  fuori  dalle  impure  fiamme  della  passione 
quell'amore  spirituale,  che  costituiva  la  seconda  fase  del  sen- 
timento erotico  e  la  «  posa  »  consueta  degli  anumti  «  lette- 
rati »  della  Rinascenza.  «  Sebbene  »  —  assicurava  lui  —  «  gli 
occhi  e  le  orecchie  alcuna  volta 

vi  mostran  tale  ai  miei  bassi  desiri, 

che  surgon  dal  mio  core  agri  sospiri 

ond' è  che  al  lamentar  la  lingua  è  sciolta; 
tosto  che  l'alma  in  se  stessa  raccolta 

a  l'alma  vostra  avvien  che  si  raggiri, 

in  diletto  si  cangiano  i  martiri 

e  la  mia  lingua  a  ringraziar  si  volta. 
Che  la  pena  che  par  che  si  mi  prema 

non  passa  oltra  'I  mortai  (2)  ;  ma  la  dolcezza 

acqueta  i  sensi  e  pasce  lo  intelletto. 
Donna,  sia  benedetta  quella  asprezza, 

ch'anzi  il  chiuder  de  gli  occhi  all'ora  estrema, 

morire  insegna  al  mio  terreno  affetto  (3). 

E  lei,  contenta  di  tal  metamorfosi  del  proprio  amore,  an- 
nuiva e  lodava  : 

Sol  dirò,  che  seguendo  la  sua  stella, 
l'anima  tua  da  te  fece  partita, 
venendo  in  me,  com'  in  sua  propria  cella  ; 

(1)  «  Egloghe  amorose  »,  «  Mopso  »,  in  Rime  di  G.  Muzio,  Venezia, 
Giolito,  1551;  ristampato  in  Celani,  Rime  di  Tullia,   pp.  136  sgg. 

(2)  Cioè,  non  giungo  a  dar  la  morte. 

(3)  Rime  di  Tullia,  P.  2.^,  son.  27.",  pp.  95  sgg.  Altri  sogni  di 
a  amor  platonico  »  sono  negli  altri  sonetti  o  egloghe  del  Muzio  alla 
Tullia,  e  di  questa  a  quello  in  Rime,  loc.  cit. 
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E  la  mia,  eh'  ora  è  teco  insieni  unita, 
ten  può  far  chiara  fede,  eome  quella, 
che  con  la  tua  si  mosse  a  cangiar  vita  (1). 

Confermato  così  nell'amor  platonico,  il  Muzio  non  si  stan- 
cava di  cantar  le  virtù  spirituali  e  temporali  della  sua  bella, 
la  nobile  stirpe,  i  viaggi  e  l'omaggio  universale.  Nelle  poesie 
dell'amante  ella  si  trasforma  in  ninfa,  e  prende  nome  di  Tir- 
renia.  Ma  il  suo  capriccio  la  invoglia  a  cambiar  nome  e  qua- 
lità. Un  giorno  che  sono  a  parlar,  come  al  solito,  di  poesia, 
e  che  il  Muzio  spiega  quante  e  quali  sono  le  muse,  ella  sMn- 
vaghisce  di  Talìa,  la  musa  del  cielo  della  luna,  simbolo  del- 
l'eterno rigoglio  vegetale,  e  prega  il  suo  amante  che  d'ora  in 
poi  la  chiami  e  canti  sotto  questo  nome.  Egli  si  licenzia  ,  e 
ridottosi  in  un  luogo  solitario  che  intercedeva  tra  la  casa  di 
lei  e  la  sua,  si  abbandona  all'estro  poetico  e  cantando  la  bella 
le  fa  compiere  la  metamorfosi  da  ninfa  a  musa,  da  Tirrenia 
a  Talìa  (2). 

Di  che  ella  me  ne  è  testimonia,  e  ancora  ne  serba  la  memoria 
e  lo  predica  e  ne  ha  fatto  fede  a  diverse  persone.  E  io  vi  certifico 
sopra  la  fede  mia  che  da  quella  prima  forma,  che  io  allora  portni 
a  lei  di  quel  componimento,  io  non  credo  di  averne  rassettato  quin- 
dici versi,  e  sono  pur  vicini  a  dugento  (3). 

'  Un  ordine  del  suo  signore  viene  inopportunamente  a  in- 
terrompere questo  bell'idillio  di  amor  platonico,  filato  a  suon 
di  rime  e  di  canzoni.  Il  duca  Ercole  lo  manda  in  missione  a 
Milano ,  la    prima  volta  nel  '37  per  poco  ,  la   seconda   volta 


fi)  Cfr.  Rime  di  Tullia,  son.  34  "^  (Risposta  al  son.  del  Muzio  : 
«  Donna,  il  cui  grazioso  e  altiero  aspetto,  ecc.  ^). 

(2)  È  r  egloga  intitolata  «  Furore  »,  eh'  è  la  terza  di  quelle  ri 
stampate  nella  cit.'  odiz.  delle  Rime  di  Tullia.  Tale  occasione  del- 
l' egloga  è  spiegata  dall'a.  stesso  in  una  lett.  ad  A.  Mezzabarba,  che 
gli  aveva  domandato  notizie  e  spiegazione,  a  proposito  della  stampa 
dello  sue  opere,  circa  questa  egloga  e  l'altra  intitolata  «  Sconcia- 
tura »  (cfr.  Lettere  del  Muzio,  Venezia,  Giolito,  1551,  l-lll). 

(3)  Lelt.  cit.  al  Mezzabarba. 
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nel  '41  allontanandolo  per  sempre  dalla  sua  bella,  nonostante 
le  preghiere  rimate  di  lui  e  di  lei. 

Nella  lontananza  dalla  donna  amata ,  ecco  riaffacciarsi 
l'amore  «  terreno  ».  Passeggiando  solitario  un  giorno  lungo 
la  riva  di  un  fiume  (forse  il  Po,  o  un  suo  affluente)  egli  la 
vorrebbe  presso  di  sé  : 

Ella  a  seder  qui  presso  a  l'acque  vive 

si  porrla  in  grembo  a  l'erba,  io  in  grembo  a  lei, 

e  dai  boschi  trarriano  i  semidei 

al  sacro  aspetto  (1)  e  le  silvestri  dive  (2). 

E  il  morso  della  gelosia  ,  che  1'  amor  platonico  condan- 
nava, comincia  a  farsi  sentire  : 

Dolente  me  !  di  quanti  or  mi  sovviene 
chiari  pastor  (3),  ch'alberghi n  per  le  sponde 
dov'  alberg-a  il  mio  ben,  tante  punture 
mi  sento  al  cor.  Ahi,  ch'ella  non  rivolga 
gli  occhi  altrove,  e  l'orecchie,  ed  i  pensieri  !... 

Chiari  pastor,  deh  !  no,  deh  !   no  per  Dio, 
tant'  oltraggio  al  buon  Mopso...  (4). 

Il  «  buon  Mopso  »  era  lui,  che  pensava  agli  amici  peri- 
colosi del  circolo  di  Tullia  a  Ferrara. 

Misero  Mopso  !  e  sarà  dunque  vero 

quel  che  per  tutti  i  boschi  (5)  ognor  rimbomba 
del  breve  amor,  dei  mal  fermi  pensieri 
del  sesso  femminil  f...  (6). 

(1)  E  avrebbe  dovuto  dire  «  cospetto  ». 

(2)  Rime  di  Tullia,  P.  2.'"^,  son.  10."  di  quelli  del  Muzio  a  lei  in- 
dirizzati (pp.  69  sgg.,  ediz.  cit.). 

(3^  Epiteto  arcadico  dei  poeti. 

(4)  Egloga  «  La  sconciatura  »,  la  6.^  tra  quelle  ristampate  nel- 
V  odiz.  cit.  delle  Rime  di  Tullia  (pp.  136  sgg.). 

(5)  Che  i  boschi  sono  l' abitazione  dei  poeti  (pastori).  Arcadia 
anticipata  ! 

(6)  Era  una  dello  accuse  capitali  dogli  antilemministi  nella  gran 
questione  dell'  eccellenza  o  mono  dello  donno,  di  cui  è  traccia  in  tutti 
i  trattati  d'  amore,  come  s'  è  visto. 
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E  a  ragione  malediceva  alla  sua  vita  errabonda  e  servile, 
con  un  rancore  che  scoppiava  in-  fine  in  uno  scatto  sincero 
d'amor  patrio  : 

Ei  da  quel  dì  eh'  al  sol  pria  gli  occhi  aperse 

non  ha  potuto  ancor  pur  una  volta 

dir:  Qui  sarà  domane  il  mio  soggiorno. 
Ma  da  la  patria  ad  estrani i  paesi, 

dal  Tebro  a  l'Istro  e  dal  Po  alla  Garonna, 

d'oltre  il  Carnaio  a  l'ultimo  Oceano, 

e  dal  Vesuvio  agli  alti  Pirenei 

errando  ognor,  è  stato  a  tutte  l'ore 

perpetuo  strale  a  l'arco  di  Fortuna. 
Povero  Mopso  !  0  patria,  o  patria  cara  ; 

o  grande  Antiniano,  o  bel  Sermino, 

o  vago  Formione,  o  scoglio  amato, 

quando  sarà  eh'  io  vi  rivegga....  ?  (1) 

Ma  a  poco  a  poco  la  fiamma  d'amore  si  andò  estinguen- 
do, tra  i  continui  viaggi,  le  nuove  corti  e  le  nuove  conoscenze. 
E  ciò  a  dimostrare  quanto  fosse  falsa  la  teoria  dell'amor  pla- 
tonico, che  quanto  più  è  lontano  lo  spirito  dal  corpo  più  tanto 
cresce  la  fiamma  dell'amor  puro. 

L'amore  cosi  non  si  purifica,  ma  si  distrugge.  Lo  stesso 
nostro  poeta  lo  confessava  ,  ritornando  parecchi  anni  dopo 
dalla  vecchia  amata,  a  Firenze  : 

Poi  sendo  privo  de  g-li  amati  rai, 

non  so  dove  si  chiuse  il  grande  ardore, 
come  fuoco  eh'  in  eener  si  ricopra  (2). 

Lo  sappiamo  invece  noi,  dove  e  come  si  chiuse  il  grande 
ardore.  Il  Muzio,  come  ogni  avventuriero  della  penna  contem- 
poraneo, trovava  molto  comodo  l'amor  platonico,  che  gli  per- 
metteva di  amare  sotto  specie  di  «  celeste  ardore  »  più  donne 


(1)  Egloga  «  La  lontananza  »,  eh'  è  la  5."^  tra  le  ristampate  nella 
cit.  ediz.  delle  Rune  dì  Tullia  (pp.  136  sgg.). 

(2)  Rime  di  Tullia,  P.  2.'*,son.  17.°  tra  quelli  del  Muzio  a  lei  dirotti. 
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a  un  tempo  (l'amor  platonico  ammetteva  e  giustificava  la  «  po- 
lifìlia  »,  chiamiamola  così),  e  di  qualunque  età  e  condizione, 
giovani  0  attempatucce,  nubili  o  maritate.  I  mariti  —  buona 
gente  allora  — tacevano  e  permettevano  (talvolta  approvavano 
e  incoraggiavano);  le  amate,  contente  di  poter  in  nome  di 
tal  amore  indulgente  esporsi  all'adorazione  lecita  di  più  per- 
sone ,  pensavano  poi  di  propria  iniziativa  a  distribuire  a  chi 
la  parte  materiale  del  proprio  corpo  e  a  chi  quella  spirituale 
della  propria  anima;  i- poeti,  i  guerrieri,  i  prelati,  anche  i 
filosofi  (allora  invero  poco  arcigni)  amavano  allo  stesso  modo 
e  cantavano  rimando  alla  meglio.  Le  fila  di  questa  gran  rete 
amorosa  si  moltiplicavano  ed  estendevano  all'infinito,  incro- 
ciandosi senz' alcun  incidente.  I  circoli  amorosi  sorgevano  e 
fiorivano  a  esuberanza  in  tutti  i  centri  più  notevoli,  collegan- 
dosi tra  di  loro  mercè  il  «  personale  viaggiante  »,  costituito 
dai  letterati  in  missione  di  principi,  dai  cavalieri  in  servizio 
di  corte  o  di  guerra,  dalle  dame  e  damigelle  di  corte  gitanti 
a  convegni  esotici  con  le  proprie  signore.  Ad  animare  e  dar 
vita  a  tutto  questo  grande  organismo  di  uomini  e  di  cose 
concorrevano  appunto  le  teorie  erotiche  in  voga,  attinte  alle 
fonti  platoniche  e  neo-platoniche  ,  classiche  e  medievali ,  con 
un  criterio  adatto  di  sccltn.  Esse  ispiravano  i  poeti,  davano  i 
temi  di  discussione  ai  trattenimenti  principeschi  e  cortigiani, 
alle  riunioni  accademiche,  alle  «  corrispondenze  mondane  ». 

Uno  dei  più  famosi  difl'usori  di  tali  teorie  amosose  tro- 
viamo esser  appunto  il  Muzio.  Percorrere  la  sua  corrispon- 
denza mondana  con  le  celebri  madonne  e  cavalieri  del  tempo 
non  è  affatto  inutile  a  chi  ricerchi  quanta  relazione  avesse  il 
platonismo  erotico  con  la  pratica  vitale  e  con  la  coltura  del 
secolo. 

Stando  egli  ancora  a  Ferrara,  mentre  fingeva  di  spasi- 
mare per  la  Tullia,  lo  sorprendiamo  in  corrispondenza  amo- 
rosa con  tre  madonne  a  un  tempo,  verisimilmente  sorelle  (1). 


(1)  Cfr.  Lettere  del  Muzio,  Venezia,  Giolito  1551  :  «Alle  tre  ma- 
donne Beltramo,  di  Ferrara  a  ix  di  sott.  1538»  (cfr.  «  Summario  », 
pp.  120  sgg.). 
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Avendo  egli  mandata  fuori  una  «  canzone  di  gelosia  »  (1), 
nella  quale  affermava  convenirsi  amare  una  sola  persona  al 
vero  amore,  le  tre  sorelle  gli  avranno  fatto  rilevare  la  con- 
traddizione in  cui  egli  cadeva  protestando  il  suo  amore  per 
esse  tre.  Il  poeta  risponde  loro  con  le  solite  teorie  neo-plato- 
niche d'amore  (2),  dimostrando  che  «  ai  più  gentili  spiriti  si 
conviene  di  amar  molte,  et  molti;  et  che  egli  anche  di  amar 
esse  tre  sole  non  si  contenta  ;  anzi  che  di  altre  ancora  vuol 
cercare  di  andarsi  innamorando  ». 

Per  chi  avesse  curiosità  di  conoscere  queste  tre  Beltrane, 
esse  sono: 

Madonna  Livia,  che  degni  raccomandarmi  al  suo  consorte,  ma- 
donna Clianna  a  m.  G.  Tr.  dalla  Stufa  ,  et  madonna  Geronima 
per  non  stare  scioperata,  mentre  che  le  altre  in  queste  mie  rac- 
comandazioni saranno  occupate  ,  sarà  contonta  di  raddoppiare  le 
mie  raccomandazioni  a  se  medesima. 

Le  galanti  sorelle  non  si  arrendono  a  questa  giustifica- 
zione del  loro-  adoratore  e  persistono  ,  per  stuzzicarlo  ,  nella 
contraddizione.  E  allora  lui,  con  altra  lettera  (3),  dà  di  mano 
per  convincerle  alla  famosa  e  comoda  «  scala  d'amore  »  pla- 
tonica (4),  la  quale  faceva  ascendere  gli  amanti  dall'  amore 
terrestre  a  quello  divino  per  diveisi  scalini,  che  ciascun  ama. 
tore  platonico  di  questi  tempi  fa  variare  di  numero  e  qualità 
secondo  il  proprio  tornaconto.  Per  il  nostro  poeta  il  primo 
gradino  della  sua  «  scala  »  è  l'amor  di  una  sola  donna,  il  se- 
condo superiore  l'amor  di  piìi  donne,  non  potendo  in  una  sola 
esser  che  l'ombra  della  bellezza  divina. 


(1)  Forse  una  delle  Egloghe  amoroso  por  la  Tullia,  di  cui  si  e 
innanzi  fatto  conno. 

(2)  Che  amore  nasce  da  «  bellezza  »,  che  il  bello  «  perfetto  »  è 
impossibile  su  questa  terra  ;  la  favola  di  «  Zeusi  »  pittore  che  por 
formare  una  bella  donna  perfetta  scelse  lo  diverse  membra  da  diverse 
fanciulle,   ecc. 

(3)  Lettere  cit  ,  1.  1  a  e.  9  «  Di  Ferrara  ai  IX  di  ott.  del  1538  ». 

(4)  Cfr.  il  Swiposio  nella  nostra  Introduzione. 

Sludii  di  leti,  it.,  X.  38 
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«Ciascuna  di  voi  ha  non  pure  una  volta  letto,  et  sentito  (1) 
favellare  di  quella  famosa  scala  di  amore,  per  la  quale  dalla  su- 
prema altezza  a  queste  basse  parti  la  bellezza  di  grado  in  grado 
discendendo,  col  desiderio  di  sé  rapisco  gli  animi  nostri,  et  in  su 
ritornando  al  loro  proprio  et  superno  og-g-etto  gli  riconduce.  .  .  . 
Mentre  che  voi  eravate  qui  in  Ferrara  io  vedendovi  et  udendovi 
vi  scorgeva  vive  et  vere  quali  voi  sete  di  corporal  materia  fabri- 
cate.  Hora  che  voi  partendovi  dalla  presenza  degli  occhi  et  delle 
orecchie  mie  mortali  vi  sete  dileguate  etc.  »  io  son  passato  dall'amor 
temporale  ali  amor  spirituale,  dal  primo  al  secondo  scalino  della 
scala  d'amore.  Di  che  non  dovete  dire  che  elle  siano  poesie,  anzi  hj 
havote  da  riconoscere  per  vere  dottrine  della  vera  scuola  di  Amore. 
Con  le  quali  mi  basti  al  presente  di  bavere  di  questi  due  gradi  ra- 
gionato, de  gli  altri  lasciando  il  favellare  a  coloro,  che  meno  della 
terrena  gravezza  oppressi,  et  con  più  leggiere  ali  l'aere  solcando 
tengono  più  alto,  et  più  spedito  volo.  Et  per  venire  ad  un  capo  (2), 
al  secondo  grado  si  affanna  hora  p:!r  salire  l'anima  mia.  Perchè  (3) 
non  vi  doveva,  gratiosissime  donne,  essere  a  noia,  che  quasi  giu- 
dicioso  dipintore  (4)  et  di  voi,  et  di  altre  insieme  io  cerchi  di  far 
ritratto  di  quella  mia  bellissima  donna  (5),  nella  quale  tutte  in- 
sieme amarvi  mi  sia  conceduto. 

Un'  altra  volta  il  nostro  poeta  assiste  nel  seguito  della  mar- 
chesa Isabella  di  Mantova  allo  spettacolo  di  una  giostra  a  Ga- 
zuolo.  Tra  i  cavalieri  esce  in  campo  un  simpatico  combattente; 
la  marchesa,  sensibile  al  bello,  proclama  eh'  ella  gli  ha  messo 
affezione  anche  prima  di  vederlo  ,  per  aver  sentito  eh'  è  un 
giovane  di  grande  liberalità.  Ed  ecco  il  Muzio  ,  memore  del 
Boccaccio  (6),  scrivere  a  proposito  una  lettera  alla  marchesa, 


(1)  La  diflfusiono  del  neo-platonismo  ora  sempre  per  voce  e  per 
scritto. 

(2)  Ad  una  conclusione. 

(3)  Por  la  qual  cosa. 

(4)  Allusione  alla  favola  di  Zousi. 

(5)  Idealo,  s' intende. 

(6/  Nella  quost.  VII  del  Filocolo  Galeone  afferma  che  Amore  ronde 
gli  avari  liberali.  Ripetuto  nel  Raveria  del  Botussi,  o  prima  naWAura 
soave  del  Calandra  (efr.  la  nostra  trattazione  dell'  Equicola,  sunto  del 
1.  I  della  Natura  de  Amore;  o  del  Betussi,  sunto  del  Raveria). 
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mostrando   le    relazioni  che  intercedono  tra  amore  e  libera- 
lità (1). 

Un'altravolta,  chiedendo  la  restituzione  di  alcune  sue  Eglo- 
gìie  (2)  alla  signora  Bartolomea  di  Camino,  per  scusarsi  dell'in- 
discrezione disserta  platonicamente  sull'amor  di  se  stesso  (3). 

Più  importante  é  la  corrispondenza  con  m.  Fedele  Fe- 
deli (4),  verisimilmente  genovese.  Essa  cade  nell'autunno  del 
1541  (5),  quando,  allontanato  per  la  seconda  volta  dalla  Tul- 
lia, il  nostro  amatore  ne  menava,  come  si  é  visto,  tanto  la- 
mento poetico.  Da  questa  corrispondenza  il  lettore  può  com- 
prendere, una  volta  per  sempre,  che  conto  si  debba  fare  dei 
lamenti  e  delle  proteste  di  questi  amanti  alla  maniera  platonica. 

Messer  Fedele  Fedeli  fa  da  segretario  a  un  circolo  di 
belle  dame  genovesi,  belle  a  quanto  afferma  il  nostro  adora- 
tore nelle  sue  lettere.  E  noi  vogliamo  ben  credergli.  Le  belle 
madonne  vogliono  sapere  coni'  egli  sa  risolvere  quattordici 
«  quesiti  »  amorosi,  di  quelli  che,  grazie  al  Boccaccio  e  alla 
tradizione  romanza  in  genere,  fanno  il  giro  e  spassano  le  bri- 
gate galanti  del  Cinquecento.  E  monsignor  Fedeli  conmnica 
le  «  questioni  »  e  il  desiderio  delle  donne  al  Nostro.  «  Di  che  »— 
diceva  poi  il  Muzio  —  «  sono  stato  quasi  per  mandarvi  a  Cu 
ma  0  a  Delfi  (6)  :  havendo  massimamente  lasciato  gran  tempo 
il  trattar  della  materia  d'amore  ». 

Tutta  la  l'isposta  del  Muzio,  briosissima  e  caratteristica, 
farebbe  bene  il  lettore  a  scorrerla  tutta.  Essa  termina  con 
un'arguzia  ,  che  doveva  suscitare  amorose  battaglie  nel  cir- 
colo delle  belle  donne  e,  si  sottintende,  bei  damerini  di  Genova. 

(1)  Lellere  ciii.  del  Muzio,  cfr.  «Sommario»  cit.  La  lettera  è  senza 
data,  ma  dal  contesto  si  ricava  che  dove  riportarsi  al  tempo  del  sog- 
giorno del  Muzio  a  Fei*rara. 

(2)  Forse  quelle  in  onoro  di  Tullia. 

(3)  Lellere,  1.  1  cit.  a  e.  16.  La  lett.  è  senza  data,  ma  si  ricava 
dal  contesto  che  deve  riportarsi  a  poco  dopo  il  soggiorno  dell'  a.  a 
Milano,  in  una  delle  due  missioni  per  parte  del  duca  Èrcole. 

(4)  Lettere,  1.  I  cit.  a  ce.  29  sgg. 

(5)  La  prima  risposta  del  Muzio  è  da  Milano,  28  ott.  1541;  la  se- 
conda pure  da  Milano,  X  nov.  1541. 

(6)  Dalle  Sibille. 
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Rivedendo  questa  lettera  mi  è  occorso  di  ag*g"i ungervi  due  co- 
sette: l'una  sopra  la  questione  XI  (1).  E  ciò  è  che  le  donne  po- 
trebbero bavere  per  gran  segno  di  amore  ,  che  loro  fosse  donato 
assai  (2).  L'altra  è  sopra  la  ultima  (3) ,  della  quale  vi  dico  che 
debbiate  domandare  alle  donne  se  esse  s'innamorano.  Et  dicendo 
elle  di  sì,  fate  conclusione,  che  le  persone  avare  amano  (4). 

Lo  quattordici  «  questioni  »  d'  amore  risolute  dal  Muzio 
coincidono  con  quelle  altrove  riferite  del  Boccaccio,  del  Ca- 
landra e  del  Betussi  (5)  ;  ma  la  risoluzione  di  alcune  di  esse 
è  a  bella  posta  diversa  e  originale.  Il  Muzio  teneva  presente 
il  circolo  di  belle  dame,  a  cui  la  sua  risposta  doveva  essere  co- 
municata.— Può  esservi  amore  senza  «  gelosia  »?  No,  risponde 
egli,  che  pur  talvolta  faceva  e  farà  ,  come  vedremo  ,  profes- 
sione di  amor  platonico  ;  e  la  sua  negazione  avvalora  con  ci- 
tazioni da  Ovidio,  Virgilio,  Boccaccio.  —  Qual  é  maggior  forza 
d'amore,  rendere  l'uomo  di  savio  pazzo  o  viceversa?  Rendere 
r  uomo  di  savio  pazzo  ;  e  la  colpa  n'  è  delle  donne ,  sempre 
vanitose  e  crudeli.  —  Si  può  morire  per  troppo  amore?  Sicu- 
ro. —  Qual  è  più  costante  in  amore  ,  1'  uomo  o  la  donna  ? 
L'  uomo,  —  risponde  il  nostro  amatore,  facendo  per  puntiglio 
l'antifemminista.  —  Sarebbe  meglio  al  mondo  che  ci  fosse 
amore  o  no?  L'amore  —  risponde  contro  il  parere  della  Fiam- 
metta bocc^accesoa,  e  certo  nel  proprio  interesse  —  è  necessa- 
rio al  mondo  ,  non  foss'  altro  che  per  procreare  figli.  —  La 
risposta  al  seguente  quesito,  se  ci  si  può  innamorare  per  fama, 
doveva  suscitare  l'ilarità  degli  astanti  per  la  sua  arguzia. 

Or  se  per  la  porta  deg-li  occhi  amore  entra    nelle   anime  no- 


(1)  «Qual  è  maggior  segno  ad  una  donna  di  essere  amata,  oltre 
la  perseveranza  ». 

(2)  Cfr.  una  lett.  dello  stesso  ad  Isabella  di  Mantova,  riportata 
poco  più  addietro. 

(3)  XIV:  «  È  possibile  che  un  avaro  ami?  ». 

(4)  11  colpo  era  evidente  :  si  pungeva  1'  «  avarizia  »  o  avidità  delle 
donne,  eh'  era  una  delle  tacce  lor  mosse  dagli  antifemministi  nell'ac- 
cennata  questione  dell'  eccellenza  o  meno  del  sesso  debole  sul  forte. 

(5)  Cfr.  trattazione  del  Betussi. 
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stro,  io  non  veg-g'o  per  qual  cagione  di   quella  delle  orecchie   gli 
debba  esser  serrata  la  strada  (1). 

—  Chi  si  persuade  più  facilmente  di  essere  amato,  l'uomo 
0  la  iloiHia?  Questa  volta  si  rende  ragione  al  bel  sesso:  l'uomo 
è  più  corrivo  a  crederselo  o  menarne  vanto.  —  La  risoluzione 
del  seguente  quesito,  qual  è  miglior  segno  ad  una  donna  di 
essere  amata  oltre  alla  perseveranza  dell'amante,  ci  permette 
di  cogliere  il  nostro  adoratore  in  flagrante  contraddizione  con 
le  idee  neo-platoniche  che  saprà  spifferare  a  suo  tempo.  Egli 
risponde:  la  gelosia!  —  Risolvendo  l'altro  quesito,  se  è  possi- 
bile che  un  .ivai-o  ami,  notava  : 

Questa  può  essere  stata  proposta  di  alcuna  donna  avara  ,  la 
quale  vorrebbe  che  gli  amanti  suoi  fossero  ben  bene  liberali.' 

La  lettera  del  Muzio  suscitò  un  amabile  parapiglia  nel 
galante  circolo  genovese.  Le  donne  ,  simulando  il  corruccio 
per  le  botte  dell'  antifemminista  ,  Io  contraccambiarono  con 
eguali  arguzie  e  punture.  Altre,  più  serie,  obiettavano  alla  ri- 
soluzione di  alcuni  quesiti.  Qualcheduna  poi,  a  cui  l'allusione 
spiritosa  del  poeta  era  evidente  ,  lo  proclamò  degno  di  ogni 
altro  premio  che  di  esser  amato.  Tutto  ciò  si  rileva  dalla  let- 
tera di  risposta  fatta  dal  Muzio  a  un'altra  del  Fedeli,  che  gli 
aveva  fatto  relazione  dell'accoglienza  delle  sue  risoluzioni  (2). 

Voi  vi  crederete  che  io  debbia  rispondere  alla  lettera  vostra, 
et  rimarrete  ingannato,  perciocché  più  alla  mia,  che  alla  vostra 
farò  risposta  :  che  il  rispondere  a  vostri  ringraziamenti  ,  et  alle 
vostre  offerte  così  sarebbe  soverchio  in  me,  come  1'  haverle  fatte 
in  voi.  Et  se  ad  alcuna  donna  è  stata  di  noia  lo  scriver  mio,  non 
ho  io  da  dirne  altro,  se  non  che  se  ella  colpevole  non  si  sentisse, 
le  parole  mie  Hon  così    la  premerebbono  (3):  che    altre   volte  (4) 


(1)  Non  manca  resempio  tradizionale  (cfr.  anche  Betussi)  di  Giol- 
frè  Rudel. 

(2)  È  la  seconda  lott.  del  X  nov.  (1541). 

(3)  CioQ  :  pungerebbero. 

(4)  Le  conversazioni  d' amore  erano  dunque  solitissime. 


/' 
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ho  io  parlato  di  donne  in  g-enerale  ,  et  presenti  (1)  delle  donne 
valorose  :  le  quali  macchiate  non  sentendosi  deUa  colpa  ,  di  che 
io  le  donne  biasimava,  con  ridevoli  motti  passavano  le  mie  parole. 

E  raddoppia  intanto  la  dose  della  sua  satira  con  la  rela- 
zione seguente,  la  quale  é  un'  altra  prova  come  fosse  diffuso 
l'arg-omento  d'amore  e  animasse  prosatori  e  poeti,  e  spassasse 
ogni  sorta  di  riunioni. 

Dell'  amor  volgare  ,  non  voglio  io  lasciar  di  dire  ,  che  io 
vidi  già  alcune  rime  di  M.  Nicolò  Amanio,  nelle  quali  parlando 
della  dipintura  di  Amore  (2),  dicea  che  si  deve  dipingere  in  forma 
di  pastore,  per  esser  non  altro  che  pecore  coloro,  che  a  lui  sono 
obedienti.  Or  che  direbbono  le  donne,  se  elle  questo  intendessero? 
Et  i)he  direbbono  elle  chi  dicesse  loro,  che  elle  dell'amor  «cele- 
ste» non  hanno  contezza  (3),  ma  che  solamente  vanno  appresso 
al  «  volgare»?  Di  quello,  che  elle  fossero  per  dire,  non  voglio 
bora  spendere  altre  parole:  ma  ben  dirò  di  me,  che  io  ho  da  ri  n- 
gratiare  quella  madonna,  la  quale  ha  fatto  di  me  g-iudicio,  che 
io  sia  di  ogni  cosa  honorevole  ,  ma  non  di  amar  donne.  Che  se 
elle  vanno  annoverate  fra  le  pecore  del  pecora ro  Amore  ,  io  non 
mi  curo  di  esser  della  loro  greggia. 

L'anno  seguente,  da  Nizza,  un'altra  lettera  al  conte  Gio. 
Fr.  da  Landriano  (4).  Il  conte  gli  ha  chiesto  a  leggere  la 
sua  egloga  della  «  Lontananza  »  (5),  di  nostra  conoscenza.  Il 
Muzio  mandandogliela  gli  dà  consigli  in  amore  e  narra  i  suoi. 

Ma  voi  volete  pure  avviluppare  me  tra  soggetti  di  amore 
per  bavere  maggiore  compagnia.  Io  vi  sono  stato  avviluppato 
assai,  et  bora  che  sviluppato  me  no  sono  del  tutto  (6),  non  penso 
più  di  ha  vermene  ad  inviluppare  :  anzi    quanto    più    mi    pareva 


(1)  Cioè:  essendo  presenti. 

(2)  Argomento  solito  ai  trattati  d'  amore  :   Cupido  cieco,   alato, 
saettante,  ecc. 

(3)  Cioè  :  cognizione. 

(4)  11  28  di  nov.  1542.  Lettere  cit.,  1.  I,  a  ce.  41  sgg. 

(5)  Cfr.  più  indietro. 

(6)  S' ingannava,  come  vedremo. 
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dolce  la  sua  servitù ,  care  le  sue  punture,  et  desiderabili  i  suoi 
ardori,  tanto  bora  godo,  che  per  me  siano  spezzate  le  sue  catene, 
rintuzzate  le  sue  saette.  Io  ho  fotta  la  parte  della  mia  militia; 
et  per  lunghe  guerre  che  io  ho  sostenute  ,  et  per  molte  fottioni 
che  io  ho  fotte  per  lui  ,  è  bene  honesto  ,  che  come  soldato  vete- 
rano io  mi  debbia  riposare.  Alla  età  vostra  sta  bene  lo  andare 
appresso  alle  vittoriose  sue  insegne,  il  fore  ogni  giorno  nuove  pro- 
dezze, lo  acquistar  nuove  vittorie,  et  il  riportarne  nuove  spoglie. 
Io  mi  contento  di  essere  uno  di  coloro,  che  di  lontano  aspettano 
di  intendere  le  novelle  delle  altrui  desiderate  imprese:  Et  se 
della  felicità  di  alcuno  desidero  di  haver  novella,  la  desidero  di 
voi.  State  sano. 

Altri  consigli  d'amore  sono  in  una  lettera  dell'anno  se- 
guente, scritta  da  Milano  a  un  giovane  cavaliere  che  per  pru- 
denza nel  testo  a  stampa  non  vien  nominato  (1).  A  quanto 
rilevasi  dalle  parole  del  Muzio ,  il  cavaliere  é  probabilmente 
un  cortigiano  della  sforzosa  corte  milanese  di  Ferrante  Gon- 
zaga ,  al  cui  servizio  si  trovava  allora  il  nostro  «  corrispon- 
dente mondano  ».  Innamoratosi  perdutamente  di  una  bella  ra- 
gazza ,  di  fomiglia  altolocata  e  probabilmente  frequentatrice 
anch'essa  della  Corte,  il  cavaliere  sta  per  commettere  uni 
pazzia,  forse  quella  di  stuprare  la  ragazza,  in  barba  all'  ami- 
cizia di  cui  pure  la  famiglia  di  lei  l'aveva  gratificato.  Fa  onore 
alle  teorie  neo-platoniche  d'amore,  che  il  nostro  corrispon- 
dente le  impugni  contro  tali  mene  dell'  anonimo  cavaliere, 
chiamando  a  suo  ausilio  la  dipintura  tradizionale  di  Cupido 
«  cieco  »  «  ignudo  »  e  secondo  lui  anche  «  sordo  »,  la  descri- 
zione dei  suoi  malefici  effetti ,  la  distinzione  tra  amor  «  vol- 
gare »  e  amor  «  celeste  »,  tra  bellezza  «  corporea  »  e  bellezza 
«  spiiituale  »  (2).  È  una  delle  poche  volte  che  il  neo-plato- 
nismo discende  dal  puro  campo  dell'astrazione  ad  operare,  com- 
battere e  cercar  di  vincere  in  quello  difiìcile  della  pratica  della 
vita  quotidiana. 

(1)  Al  C.  S.,  Milano  15  gennaio  1543  :  Lettere  cit.,  1.  I,  ce.  42  sgg. 

(2)  Anche  il  Muzio  sa  che  a  percepir  questa  concorrono  gli  «  occhi  », 
lo  «  orcccliìe  »  e  la  «  monte  »  (cfr.  L.  Ebreo,  Bembo,  Castiglione,  Be- 
tussi,  ecc.). 
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Tornivi  alla  mente  la  confidenza,  che  ha  mostrato  di  haver 
tutta  quella  casa  (1)  in  voi  ;  et  ricordivi  che  non  potete  venire 
al  fine  (2)  dei  vostri  diseg-ni  senza  corromper  con  rioni  damigelle, 
o  servidori  di  quella  famiglia.  Or  qual  è  quel  stato,  che  non  vi 
paresse  vile  dovendolo  con  sì  male  arti  acquistare?  violando  le 
leg-gi  della  santa  amicizia  ?  et  maculando  la  purità  della  vostra 
fede  V  Voi  per  pervenire  ad  opera  così  biasimevole  vorrete  indu- 
cere i  servidori  ad  essere  traditori  al  suo  Signore? 

Messer  D.  P.  (doveva  essere  un  libertino)  ,  rinnovando 
le  corrispondenze  rimate  dei  nostri  poeti  delle  origini,  man- 
dava a  domandare  al  Muzio,  se  fosse  lecito  a  un  amante  lon- 
tano dalla  persona  amata  spassarsela  con  altre  beltà.  Ciò  — 
rispondeva  il  Muzio  —  si  può  concedere  all'  uomo  ,  ma  non 
alla  donna.  Perchè  la  donna  —  questa  ragione  doveva  velli- 
care la  vanità  del  bel  sesso  —  é  creatura  piìi  privilegiata  e 
più  delicata  dell'  uomo,  essendo  stata  dopo  dell'  uomo  creata 
dà  Dio  ,  che  andò  mettendo  maggior  perfezione  man  mano 
che  proseguiva  nell'  opera  della  creazione.  Infatti  «  homo  » 
deriva  da  «  humus  »  (—  terra),  mentre  «  donna  »  deriva  da 
«domina»  (=  signora):  signora,  cioè,  degli  appetiti  (3), 

Cosi  la  signora  Lucrezia  Pica  dei  Rangoni  modenese 
(questo  cognome  è  già  noto  al  lettore)  (4),  non  avendo  forse 
troppe  occupazioni  domestiche,  manda  come  una  «circolare» 
amorosa  ai  diversi  circoli  e  trattatisti  d'amore  più  noti. 

Ho  havuto  —  rispondeva,  tra  gli  altri  ,  il  nostro  corrispon- 
dente mondano  —  la  lettera  vostra  con  la  «  questione  »,  la  quale 
vorrei  che  voi  proposta  haveste  a  miglior  maestro  di  amore , 
che  non  sono  io:  il  che  potevate  far  di  leggieri  trovandovi  in 
Yinegia,  ricetto  di  pellegrini  et  di  amorosi  ingegni  (5).  Ma  voi 
volete  forse  in  un  medesimo  suggetto  fare  il  saggio  di  più  che 
uno  ingegno.  Et  sia  con  la  buona  ventura:  né  io  per  ciò  mi  ri- 
trarrò di  compiacervi  in  dirvene,  quello  che  mi  occorre. 

(1)  La  famiglia  della  ragazza. 

(2)  Al  compimento. 

(3)  A  M.  D,  P.  di  Milano  21  mag.  1345  (Lei/ere  cit,,  1.  II,  e.  G5), 

(4)  Cfr.  ia  nostra  trattazione  del  Botassi,   passim, 

(5)  Cfr.  la  nostra  trattazione  del  Botassi,  passim. 
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E  di  tale  «  corrispondenza  mondana  »  non  piìi.  II  lettore 
avrà  già  intuito,  da  questi  pochi  esempi,  quanta  e  quale  nuova 
divulgazione  avesse  l'argomento  d'amore,  e  a  qual  ufficio  così 
dovesse  servire. 

VII.  —  Soggiorno  di  Tullia  a  Siena.  Il  suo  matrimonio  e  il  trat- 
tato relativo  del  Muzio.  La  discussione  «  teorica  »  d'  amore 
e  la  «  pratica  »  vitale  del  secolo. 

Un'altra  specie  di  trattato  d'amore  ci  offre  occasione  di 
conoscere  un  altro  piccante  episodio  della  vita  di  Tullia.  Por- 
tatasi da  Ferrara  a  Siena  ,  sua  vecchia  conoscenza  (1),  poco 
dopo  la  dipartita  del  Muzio  (2),  la  cortigiana  nel  gennaio  del  '43 
si  marita!  Chi  sia  stato  questo  «  poveromo  »  del  marito,  la- 
sciamolo cercare  e  palesare  ai  critici  curiosi  ed  impietosi  (3). 
Fosse  pio  desiderio  di  cangiar  vita,  come  voleva  credere  qual- 
che suo  amico,  o  il  timore  di  ricorrere  nelle  multe  minac- 
ciate alle  meretrici  che  contravvenivano  al  regolamento  che 
le  riguardava  ,  come  farebbero  credere  i  due  processi  inten- 
tatili dal  Comune  (4);  certo  è  che  alla  nostra  etera  ormai  de- 
cadente saltò  il  grillo  ,  per  dirla  con  don  Abbondio  ,  di  sce- 
gliersi una  «  metà  ».  Ed  é  certo  anche  ,  se  si  vuol  credere 
al  Firenzuola  (5) ,  che  ella  amò  di  tanto  amore  il  suo  uomo 
da  pascere  lui  di  fame  e  se  di  adulteri;  e  che,  all'infuori  di 
questo  periodo,  non  s'incontreranno  mai  più  notizie  dell'infe 
lice  marito.  Sia  pace  alla  sua  memoria  ! 

Da  questo  equivoco  nasceva  il  Trattato  del  matrimonio 
di  Girolamo  Muzio,  da  lui  mandato  alla  vecchia  amata  come 
regalo  per  le  nozze  da  consumare  o  già  consumate.  E  le  no- 
tizie da  noi  premesse  potranno  far  gustare  dippiù  al  lettore 
l'ingenuità  della  sua  letizia  e  delle  sue  esortazioni  (6). 

(1)  Cfr.  più  indietro. 

(2)  Avvenuta,  come  si  è  derto,  la  seconda  volta  nel  1541. 

(3)  Cfr.  BoNGi,  Op.  ciL,  pp.    171  sgg. 

(4)  IO. 

(5)  Inserito  nel  testo  d'  Apuleio  (cfr.  Bongi,    Op.  cit.,  p.  175). 

(6)  Il  Tradato  del  nialrimonio  fu  stampato  nello  Operette  morali 
dello  stesso  autore.  Noi  ci  serviamo  dell' cdiz.  giolitina  del  1553,  ce. 
51  -  68. 

Sludii  di  leu.  it.,  X.  39 
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Sentendone  [del  matrimonio]  —  concludeva  nella  lettera  di 
dedica  alla  Tullia  (1) —  quella  consolatione,  che  io  debbo  di  og-ni 
nostra  consolatione,  non  mi  par  di  doverla  tener  celata,  anzi  pur 
di  palesarla  a  voi,  di  mostrarla  di  fuori;  et  di  honorar  le  nozze 
vostre  con  uno  di  quei  doni,  i  quali  io  so,  che  a  voi  possono  esser 
cari  sopra  gli  altri  doni  ;  il  che  non  è  altro,  se  non  il  parto  di 
alcuna  nuova  scrittura...  Hora  dovendo  io  scrivere  a  voi,  di  che 
vi  doverò  più  tosto  scrivere,  che  di  quel  sacramento,  al  quale  voi 
novamente  vi  sete  consacrata  (2)?  Ampio  veramente  et  altissimo 
il  sug-etto...  ! 

Ma  dal  contesto  di  tutta  la  lettera  s'intuisce  qualche  altra 
cosa  ,  se  malignità  non  ci  fa  travedere.  L'  astuta  cortigiana 
aveva  cercato,  secondo  noi,  di  pigliar  proprio  lui,  il  Muzio,  alla 
rete  del  maritaggio.  Nella  loro  intimità  di  Ferrara,  ella  soleva 
parlargli  in  confidenza  di  quest'onesto  disegno  di  mettere  a 
riposo  la  propria  coscienza.  Ma  il  nostro  libertino,  non  meno 
astuto  di  lei,  schivando  il  colpo  direttogli  col  mostrar  di  non 
comprendere  1'  antifona ,  mentre  l' incoraggiava  a  proseguire 
nell'onesto  proposito,  confessava  che  il  suo  amore  per  lei  non 
era  di  quelli  volgari,  che  sogliono  concludersi  col  matrimonio, 
ma  era  di  quelli  spirituali,  che  non  si  stancano  mai  di  amare 
e  contemplare  la  beli'  anima  dell'  amata.  L'  amore  platonico, 
dunque,  rendeva  di  questi  bei  servigi  ! 

«  Dalla  costoro  [cioè,  degli  amanti  volgari]  strada  quanto  sia 
sempre  stato  lontano  il  mio  camino  con  voi,  voi  il  vi  sapete.  Che 
havendomi  già  più  volte  aperta  (3)  la  honestissima  intentione 
vostra,  dalla  mia  bocca  non  sentiste  parola  giamai,  che  dal  santo 
vostro  proponimento  rimover  vi  dovesse.  Anzi  fu  sempre  il  giu- 
dicio  mio,  che  voi  ottimamente  fatto  havreste,  quando  alla  ma- 
trimoniai legge  vi  foste  sottoposta  ».  Una  delle  ragioni  che  lo  con- 
fortavano in  questa  opinione  era  «  che  con  tutto,  che  voi  da  Dio 
aiutata  foste  possente  a  contrastare  alli  stimoli  della  carne  ,  et 
alle  molte  tentationi  di  molti  ;  et  che  ogni  atto   vostro ,  et  ogni 

(1)  Ib.,  ce.  51-53. 

(2)  A  quanto  pare,  il  matrimonio  era  già  consumato. 

(3)  Manifestata. 
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vostra  operatione  havesse  spirato  onestà,  io  non  vedeva  come  po- 
teste sfug-g-ire  i  denti  dei  maligni  atti  a  mordere  ,  et  a  lacerare 
ogni  qualunque  s'è  più  virtuosa  vita...  ». 

E  proseguiva  nella  confessione  del  suo  amor  platonico  : 

Io  potrei  con  rag-ion  [gloriandomi  dire,  eh'  io  non  so  se  alcuno 
amore  fosse  mai  in  alcun  tempo  ,  che  al  mio  si  potesse  degna- 
mente nonché  anteporre,  ma  paragonare 

Lasciato  il  desiderio  di  quelle  cose,  che  più  altrui  sogliono  esser 
a  i^rado,  al  primo  volo  si  levò  1'  amor  mio  alla  bellezza  del  bel 
vostro  intelletto,  del  gentil  vostro  animo,  et  della  virtuosa  vostra 
anima.  Xé  di  ciò  saprei  io  dimostrar  più  chiara  prova  se  non  che 
voi  mi  potete  esser  testimonia  appresso  di  voi  medesima  ,  eh'  io 
no:i  mai  cercai  di  darvi  a  vedere  (come  il  vulgo  degli  amanti  suol 
fare)  di  essermi  alla  prima  vista  di  voi  del  vostro  amore  acceso, 
né  che  voi  con  uno  sguardo  tni  haveste  il  cuore  trafitto,  o  con 
una  parola  incatenato.  Anzi  ho  sempre  detto,  et  bora  il  vi  con- 
fermo, a  me  il  tutto  essere  avvenuto  in  contrario  :  Imperciocché 
dopo  più  giorni,  et  dopo  l'essersi  scoperte  all'intelletto  mio,  al- 
l'animo mio,  et  all'anima  mia  le  più  rare,  et  meno  conosciute 
vostre  bellezze,  mi  disposi  io  a  dover  seguitare  i  desiderii  di  quel 
desiderabile  amore,  dal  quale  io  mi  sentiva  esser  chiamato. 

Da  un  brano  del  trattato  si  ricava  che  l'infelice  cortigiana, 
dolente  della  sua  triste  'condizione,  soleva  nelle  conversazioni 
domestiche  vendicarsene  col  mordere  l'impudicizia  di  alcune 
delle  cosi  dette  «  donne  oneste  ».  A  proposito  di  mogli  infedeli 
dice  il  trattatista,  sempre  rivolto  alla  cortigiana  a  cui  è  indi- 
rizzato il  suo  trattato  (1)  : 

Io  so ,  che  commemorando  queste  cose  con  voi  ,  elle  non  vi 
hanno  ad  esser  altro,  che  di  grandissima  consolatione,  essendo  mas- 
simamente la  intentione  vostra  tale  ,  che  sì  come  ella  a  queste 
sentenze  già  si  era  conformata,  io  non  dubito  punto  che  a  quelle 
la  vita  vostra  non  si  habbia  parimente  a  conformare.  Che  uscito 
non  mi  è  di  mente  alcun  vostro  ragionamento  g"ià  fatto  meco 
della  impudicitia  di  alcune  maritate:  le  quali  negli    occhi  vostri 

(1)  A  e.  55,  ediz.  cit. 
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più  parevano  degne  di  esser  annoverate  tra  ogni  quantunque  vii 
condition  di  persone  ,  che  (1)  tra  le  religiose  (dirò  cosi  poetica- 
mente parlando)  del  santissimo  Himeneo. 

Ma  ingenua  assai,  e  per  noi  che  sappiamo  la  felice  riuscita 
di  tal  matrimonio  un  tantino  esilarante,  riesce  l'esortazione 
confidente  con  cui  il  buon  Muzio  chiudeva  il  suo  trattato  (2). 

Con  queste  regole  ;  con  queste  ragioni  ;  con  questi  esempi  ; 
col  leggiadrissimo  vostro  intelletto;  et  col  santo  proponimento 
della  mente  vostra,  et  della  ferma  vostra  volontà  regolando  voi 
la  vita  vostra  ,  io  non  dubito  punto  ,  che  non  siamo  per  vedere 
in  voi  un  nuovo  esempio  di  casto  amore  ,  et  di  inviolabil  fede. 
Già  avviso  io  di  vedere  in  voi  quella  donna,  la  cui  gratia  pudica 
(come  si  legge  nell'  Ecclesiastico)  è  più  che  oro  preciosa  :  quella 
che  raddoppia  gli  anni  del  suo  marito  :  quella  che  da  Dio  è  data 
all' huomo  per  le  suo  buone  operationi:  et  finalmente  quella,  che 
sì  come  il  Sole  adorna  con  la  sua  luce  il  mondo,  così  1'  aspetto 
di  lei  è  ornamento  della  casa  sua.  Tale  avviso  io  ,  che  deverete 
esser  voi  facendo  in  cotal  guisa  al  mondo  manifesto  ,  che  delhi 
vostra  passata  vita  ne  è  stata  cagione  necessità,  et  di  questa  la 
vostra  libera  volontà  ;  che  nel  passato  vi  ha  trasportato  la  for- 
tuna, et  che  hora  vi  governa  la  vostra  virtù 

Et  sì  il  vorrete  voi  fare  :  che  se  di  ferma  deliberation  vostra  non 
fosse  stato  il  così  voler,  non  vi  sareste  da  voi  medesima  legata, 
a  ciò  non  vi  inducendo  altro  ,  che  la  vostra  propria  voluntà.  11 
farete  adunque  voi;  et  in  questa  maniera  servando  la  divina  legge 
con  honore  passerete  la  vita  vostra  nel  cospetto  dei  viventi  ;  et 
essendo  (come  dice  Salomone)  la  corona  del  matrimonio  vostro, 
con  lui  in  perpetua  pace  viverete  ;  et  ultimamente  sarete  fig-liuola 
de  l'Altissimo  (!). 

Non  mette  molto  conto  di  conoscere  il  contenuto  di  tale 
trattato,  sviluppato  meglio  e  piìi  abbondantemente  nella  se- 
conda parte  fatta  in  occasione  ed  omaggio  del  matrimonio  di 
donna  Ippolita  figlia  di  Ferrante  Gonzaga  con  Fabrizio  Colonna 
e  a  loro  indirizzata  (3);  matrimonio  che,  per  una  diversa  ra- 

(1)  Tranne  elio. 

(2)  A  e.  57,  odiz.  cit. 

(3)  A  ce.  58  sgg.,  ediz.  cit. 
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filone  (quella  della  morte  immatura  dello  sposo),  non  ebbe  più 
felice  riuscita  di  quello  della  TuUia.  L'a.  vi  faceva  l'apologia 
del  sacramento  del  matrimonio,  appellandosi  spesso  all'autorità 
della  Bibbi.i  e  dei  Padri»  della  Chiesa,  e  facendo  la  storia  di 
tal  istituzione  attraverso  i  secoli  e  le  nazioni.  La  parte  più 
vitale  di  tale  trattato  era  la  confutazione  dei  sostenitori  del 
divorzio  ,  idea  che  agitò  le  riunioni  galanti  del  Cinquecento 
cosi  e  più  dell'argomento  d'amore,  come  abbiamo  visto  da  un 
brano  del  Cortegiano.  Fa  molta  impressione  il  veder  come  si 
ripetono  anche  oggi  e  dai  così  detti  «  grandi  pensatori  »  ben 
anche  ragioni  prò  e  contro  addotte  quattrocent'anni  fa,  di  cui 
si  fa  ora  portavoce  il  Muzio.  E  la  considerazione  della  vita 
di  certi  difensori  della  monogamia  indissolubile  e  sacramen- 
tale, celibi  nel  proprio  tornaconto  e  libertini  insaziabili  di  stragi 
amorose  (e  del  bel  numero  è  purtroppo  il  nostro  Muzio)  ^  ci 
fa  tristamente  pensare  quanto  di  tradizionale  vi  è  in  certe  que- 
stioni moderne  che  sembrano  vitali ,  e  come  la  pratica  della 
vita  d'ogni  giorno  sa  ben  riconciliare  teorici  avversari  di  ogni 
sorta. 

Quello  invece  che  vi  è  di  veramente  vitale  in  tali  trattati 
é  il  quadro  triste  della  società  di  quel  tempo,  per  quanto  este- 
riormente splendida,  altrettanto  corrosa  ed  ammorbata  nelle 
sue  intime  fibre,  nei  suoi  legami  e  nelle  sue  istituzioni,  e  non 
solamente  di  matrimonio.  E  la  triste  conclusione  che  dal  con- 
testo di  essi  si  ricava  si  è  che  il  trattatista  scrive  e  manda 
per  il  pubblico  il  suo  trattato,  non  già  con  l'intento  di  rime- 
diare alle  tristi  condizioni  della  società  in  cui  vive  ,  ma  con 
quello  di  far  meglio  il  proprio  interesse ,  soddisfacendo  alla 
propria  vanità  o  ai  suoi  obblighi  di  servitù  e  di  accattonaggio. 
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Vili.  —  Il  soggiorno  di  Tullia  a  Firenze  (1546-8).  Il  suo  circolo 
di  adoratori  ;  emulazione  del  Varchi  e  del  Muzio  negli  amori 
colla  bella  ;  le  saette  degli  avversari  :  impero  dell'  «  amor  pla- 
tonico». Il  dialogo  di  Tullia  suU' «  Infinità  d'Amore».  Le 
«  conferenze  d'amore  »  del  Varchi. 

Quando  Tullia  ,  costretta  dalle  fazioni  politiche  di  Siena 
divincolantesi  tra  la  libertà  decadente  e  la  prossima  servitù, 
veniva  ad  abitare  Firenze  nel  principio,  pare,  del  1546,  benché 
non  più  freschissima  era  tuttavia  in  ottimo  stato. 

La  bianchezza  delle  carni  similmente,  — così  un  suo  adora- 
tore, Niccolò  Martelli,  all'amica  (1)  —  ,  che  vincevan  l'alabastro 
e  la  purissima  neve,  si  sono  mantenute  freschissime  (2),  per  esser 
voi,  non  pur  nel  cibarse,  ma  in  tutte  le  altre  vostre  ationi  mo- 
derata e  continentissima;  tal  che  ancora  vi  rappresentate  agli  occhi 
d'  altrui  con  le  insegne  nel  viso  grazioso  di  Amore.  E  questo  è 
il  men  bello  che  si  scorga  in  voi  ,  rispetto  quella  virtù  che  vi 
esalta  e  così  suprema  vi  mostra  ,  la  quale  empie  di  stupore  le 
genti  a  vedervi  e  udirvi  sì  dolcemente  cantare  ,  e  con  la  man 
bianca  e  bella  qual  si  voglia  stromento  leggiadramente  sonare.  Il 
ragionamento  piacevole  poi  ,  adorno  di  onesti  costumi,  e  le  ma- 
niere gentili  fanno  sospirare  altrui  con  castissime  voglie.  Della 
eloquenza  in  privato  e  in  pubblico  non  parlo;  perchè  se  allora  fu 
un  Tullio  d'Arpino  ,  oggi  è  nel  mondo  una  Tullia  d'  Aragona , 
che  veramente  si  può  ben  dire  onor  secondo,  a  cui  l'alma  Poesia 
e  la  nobil  Filosofia  fanno  un  componimento  (3)  celeste,  che  dif- 
fuso per  mezzo  della  penna  vostra,  con  meraviglia  si  rallegrano 
le  carte  a  esser  vergate  da  così  dotta  mano;  e  insomma  non  pure 
avanzate  e  Saffo  e  Corinna  ,  e  1'  altre  ch'ebber  fama,  ma  con  la 
cortesia  dell'  alta  Nobiltà  (4)  vostra  trapassate  di  lodi  qual  più 
si  vanti  o  pregi  nel  secol  nostro. 

Quale  l'impressione  del  Martelli,  tale  quella  di  quasi  tutte 
le  «  notabilità  »  del  cenacolo   fiorentino.  Per   buona  fortuna, 

(1)  BoNGi,  Op.  cit.,  p.  179.  La  lett.  è  del  6  marzo  1546,  da  Firenze. 

(2)  Si  é  mantenuta  (la  bianchezza)  freschissima. 

(3)  Una  miscela,  una  coraposizioae. 

(4)  L'  origine  cardinalizia  ? 
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di  tale  universale  favore  ci  son  rimaste  ben  ampie  tracce  nel 
volume  delle  sue  Rime  (1)  e  nel  Dialogo  dell'infinità  cV amore. 
E  con  tali  tracce  ci  son  rimasti  curiosi  documenti  della  prò. 
fessione  del  cosidetto  amor  platonico.  Alle  belle  maniere  della 
famosa  cortigiana  s'invischiano  uomini  di  tutte  le  professioni. 
Di  letterati  ci  è  pervenuto  un'  infinità  di  nomi,  illustri  e  non 
illustri:  il  Varchi,  il  Muzio,  il  Lasca,  Niccolò  e  Ugolino  Mar- 
telli, Alessandro  Arrighi,  il  Mannelli,  ecc.  Dopo  i  letterati,  i 
soldati,  che  portavano  contributo  di  forza  e  di  danaro;  celebri 
capitani  e  donnaioli,  come  Ridolfo  Baglioni,  il  colonnello  Luca 
Antonio,  Giordano  Orsino,  Giambattista  Savello,  ecc.  La  cor- 
tigiana attenta  anche  alla  famiglia  ducale,  e  ne  fa  facile  preda 
don  Luigi  di  Toledo,  fratello  della  duchessa  Eleonora,  e  suo 
figlio  don  Fedro;  e  poscia,  per  poco  e  in  suo  servizio,  lo  stesso 
duca  Cosimo  e  la  sua  consorte  bella  e  vezzosa.  Anche  i  car- 
dinali non  sono  lasciati  in  pace:  Ippolito  dei  Medici,  e  poi  il 
cardinale  di  Tournon  ecc.  Infine,  giovani  benestanti  ,  profes- 
sionisti d'ogni  sorta,  purché  gentili  colti  garbati  e  in  un  qua- 
lunque modo  «  sfruttabili  ». 

Che  a  tutti  costoro  la  cortigiana  dovesse  ispirare,  nei  loro 
momenti  di  «  bonaccia  »  delle  passioni  terrene ,  un  soffio  di 
amor  platonico,  non  si  può  negare.  Se  no,  che  parapiglia  fra 
tanti  contendenti  !  Come  mai  cotanti  amanti  non  sono  gelosi 
l'uno  dell'altro?  —domanda  Tirsi  a  Dameta  in  un'egloga  del 
Muzio  (2).  E  Dameta  gli  risponde  con  la  teorica  dell'  «  amor 
divino  »,  che  s'attacca  solo  alle  parti  non  materiali  dell'amata 
e  non  conosce  perciò  gelosia.  E  gliene  mostra  la  ragione  : 

Tirse,  

...  se  di  lei  scorgessi  il  divo  aspetto, 
e  le  dolci  maniere  e  i  bei  sembianti  ; 
s'udissi  il  suon  de  l'alte  sue  parole, 
e  le  sentenze  dei  profondi  detti... 
o  s'udissi  talor  quando  accompagna 


(1)  Venezia,  Giolito,  1547. 

(2)  Egloghe  amorose,  1.  cit.  :   «  Tirrenia  »,  la  1^  nell'  ediz.  cit. 
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la  voce  al  suon  de  la  soave  cetra, 

0  quando  assisa  tra  Ninfe  e  Pastori  (1) 

move  tra  lor  la  lingua  a  dolci  note  (2): 

s'udissi,  dico,  come  in  nuovi  accenti 

e  come  in  soavissimi  sospiri 

l'aria  intorno  addolcisca... 

Anche  negli  amori  febbrili  della  cortigiana  fa  capolino  la 
nota  dell'amor  platonico,  spirituale,  ideale  —  strana  miscela  di 
sensualismo  classico  e  di  misticismo  cristiano  ,  che  è  la  più 
profonda  caratteristica  del  Rinascimento  italico.  A  Piero  Man- 
nelli, un  poco  più  che  giovinetto ,  che  messo  in  uzzola  dal- 
l' amore  della  decadente  cortigiana  si  divertiva  a  stuzzicarla 
e  ingelosirla,  e  fors'anco  a  rinfacciarle  nelle  intime  confidenze 
le  relazioni  multiple  ed  antiche,  ella  protestava  la  purità  della 
sua  fiamma  «  celeste  ». 

—  Non  lo  crediate,  no,  Piero  ;  che  anch'io 
fatico  og-nor  per  appressarmi  al  cielo, 

e  lasciar  del  mio  nome  in  terra  fama. 
Non  contenda  rea  sorte  il  bel  desio, 
che  pria  che  l'alma  dal  corporeo  velo 
si  sciog'lia,  sazierò  forse  mia  brama  i3). 

L'incantamento  di  chi  per  prima  l'avvicinava  era  tale,  che 
per  più  giorni  ne  portava  l'impressione.  Alessandro  Arrighi, 
ripensando  al  fascino  di  quel  primo  giorno,  scriveva  dopo  : 

—  L'aspetto  sacro  e  la  bellezza  rara, 

il  folgorar  degli  occhi  ch'innamora... 
il  parlar  saggio,  onde  la  via  s'impara 
di  gir  al  chiaro  e  uscir  dal  fosco  fora... 
i  bei  costumi  e  il  portamento  adorno, 
e  col  dolce  cantare  il  dolce  suono 

(1)  Altre  madonne  e  letterati.  II  circolo  doveva  essere  molto 
brillante  ! 

(2)  11  canto. 

(3)  Rime  cit.,  son.  XXXVIII,  p.  42,  ediz.  Colani. 
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che  fan  di  marmo  una  persona  viva, 

fur  le  cagioni,  o  donna,  ch'in  quel  giorno 

stetti  a  mirare  il  bello,  e  udire  il  buono 

in  guisa  d'uom  che  pensi,  parli  e  scriva  (1). 

Le  sue  grazie  e  le  sue  arti  erano  tali,  che  nessuno,  s'ella 
lo  voleva  invescare,  poteva  liberarsene.  Bastava  la  notizia  che 
un  nuovo  «  pezzo  grosso  »  era  giunto  a  Firenze,  o  non  era 
da  lei  conosciuto;  e  subito  si  faceva  un  dovere  di  mandargli 
un  sonetto ,  protestando  la  sua  ammirazione  e  la  sua  «  ser- 
vitù ».  Che  «  servire  »  chiamava  ella  stessa  questo  suo  accat- 
tonaggio d'amore.  Chi  riceveva  il  sonetto,  figurandosi  i  bene- 
fici venturi  della  nuova  amicizia,  si  affrettava  a  rispondere  con 
un  altro  sonetto,  fattura  sua  o  di  chi  per  lui;  e  la  conquista 
vicendevole  era  fatta.  «Or  qual  penna  d'ingegno»  —  diceva 
Simone  Porzio,  il  celebre  professore  di  filosofìa  nell'università 
di  Pisa,  rispondendo  ai  complimenti  della  bella — «  m'assicura 

di  poter  appressarmi  al  gran  valore 
di  quella,  che  di  pregio  alto  e  d'onore 
ornarmi  con  sue  rime  ha  tanta  cura  (2)?.,. 

Nemmeno  i  teologi  erano  lasciati  in  pace  ! 

Con  tal  fiuto,  con  tali  garberie  il  circolo  amoroso  della 
cortigiana  doveva  farsi  di  giorno  in  giorno  sempre  più  nume- 
roso ;  e  con  tale  guazzabuglio  di  lettere  filosofia  milizia  chiesa 
era  naturale  si  sdoppiasse  l'elettricità  amorosa  nella  corrente 
mistica  e  in  quella  sensuale,  in  amore  «  terreno  »  e  amore 
«  celeste  »,  l'uno  e  l'altro  da  usare  a  tempo  e  luogo.  Cosi  tutti 
erano  contenti,  e  più  di  tutti  lei. 

Voi  che  lieti  pascete  ad  Arno  intorno 

(cosi  il  coro  degli  adoratori) 


(1)  i6.,  P.  2.=',  son.  49." 

(2)  Rime  citt.,  P.  2.^,  son.  67.^ 

Sludii  di  leu.  il.,  X.  40 
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il  vostro  g-regge  fra  leggiadri  fiori  (1), 

godete,  poi  che  dai  superni  cori 

discesa  è  Tullia  a  far  con  voi  soggiorno  (2)  ! 

L'  amante  «  ufficiale  »  di  questo  periodo  fiorentino  è  il 
filosofo-poeta  Benedetto  Varchi.  Il  Varchi  aveva  più  di  qua- 
rant'anni  allora,  e  passava  per  un  apata  misogino;  ma  la  Tullia, 
che  piìi  per  questo  forse  si  mise  a  stuzzicarlo  con  i  suoi  so- 
netti adulatori ,  ebbe  a  raccontar  dopo  quanto  il  pubblico  si 
sbagliasse  in  questo  giudizio  (3).  E  il  buon  filosofo,  in  verità, 
non  era  odiatore  né  di  donne  né  di  bei  fanciulli  ;  solo  lo  si 
accusava  di  peccar  troppo  di  amor  «  socratico  »  (4),  e  proprio 
allora,  quando  la  Tullia  metteva  piede  nella  città  dei  fiori,  si 
bisbigliava  sul  conto  suo,  per  aver  egli  commesso  il  turpe  de- 
litto di  stuprare  nella  sua  villa  di  Careggi  la  ragazza  di  un  suo 
lavoratore  (5).  Ma  ciò  non  gl'impedì  di  professar  l'amor  «  pla- 
tonico »  con  la  nostra  (o  meglio  sua)  cortigiana. 

Sino  a  qual  grado  poi  giunge-se  l'amore  «  pratico  »  non 
possiam  dire  con  precisione;  ma  certo  dovè  esser  molto  inti- 
mo ,  s'  egli  finì  col  diventare  1'  «  amico  »  intimo  di  casa ,  il 
maestro  e  consigliere  preferito  di  lei,  quegli  con  cui  la  bella 
etera  a  preferenza  studiava  ,  ragionava  ,  e  poetava.  La  loro 
corrispondenza  poetica  era  un  continuo  scambio  di  lodi  e  una 
perenne  protesta  di  amore  «  etereo  »,  celeste,  divino.  Accom- 
pagnavano i  sonetti  ben  spesso  donativi  d'ambo  le  parti,  frutta 
piccioni  leccornie,  con  proghiere,  raccomandazioni,  saluti,  sor- 
risi e  carole.  La  cortigiana  sapeva  sfruttare  tutte  le  amicizie. 
Mentre  il  dottor  Benucci  curava  la  madre  inferma  nella  villa 
della  Mensola  ,  e  1'  Arrighi  e  altri   curavano  gli  ardori  della 

(1)  I  pastori,  si  è  già  detto,  equivalgono  ai  poeti.  Arcadia  an- 
ticipata ? 

(2)  Rime  citt,,  P.  2^,  son.  59' (di  Lodovico  Martelli),  p.  59,  odiz. 
Celani. 

(3)  Cfr.  in  seguito  il  nostro  sunto  del  Dialogo  di  Tullia. 

(4)  G.  Manacorda,  B.  Varchi,  Pisa,  Nistri,  1903. 

(5)  BusiNi,   Vita  di  B.  Varchi,  ristampata  nello  Lezioni  inedite 
del  V.,  Firenze,  Aiazzi  e  Arbib,  1841. 
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figlia,  questa  mandava  al  suo  Varchi  sonetti  da  correggere  e 
proteste  del  suo  amore.  Bastava  che  un  personaggio  notevole 
giungesse  a  Firenze  o  nella  villa  di  lei,  che  ella  subito  man- 
dava un  sonetto  d'occasione  a  far  correggere  dal  buon  messer 
Benedetto.  Ora  era  la  volta  di  Giordano  Orsino  ,  ora  quella 
di  Giambattista  Savello,  ora  quella  di  altre  spiccate  personalità. 
I  nemici  del  Varchi  intanto  gli  davano  la  baia,  e  indi- 
rizzavano a  lui  e  alla  Tullia  satire  d'ogni  colore.  Al  filosofo 
rinfacciavano  l'  età  avanzata  ,  lei  poi  chiamavano  la  «  corti- 
giana degli  Accademici  ».  Quegli  che  più  imperversava  era 
Alfonso  dei  Pazzi,  avversario  acre  e  geniale  di  messer  Bene- 
dotto,  del  Cellini  e  di  tutti  gli  altri  suoi  amici. 

La  Tullia,  il  Varchi  ed  Ugolino  (1)  e  lei 
han  fatto  lega  e  studian  tutta  notte, 
e  voglion  pur  che  i  ranocchi  sian  botte 
e  che  gli  Etruschi  non  siano  Aramei  (2). 

Satira  geniale,  tra  le  altre,  che  ci  fa  vedere  quali  doves- 
sero essere  gli  argomenti  discussi  nelle  belle  riunioni  in  casa 
della  cortigiana. 

Ad  accrescere  la  repubblica  letteraria  degli  amatori  so- 
praggiungeva il  Muzio,  il  quale  faceva  una  scappata  da  Siena 
ove  era  in  missione  da  parte  di  Ferrante  Gonzaga  per  brigare 
in  quelle  lotte  politiche  a  prò  dell'Impero.  E  la  Tullia,  ripresa 
dall'antica  fiamma,  cantava  : 

Voi  ch'avete  fortuna  sì  nimica, 

dandogli  conforto  a  bene  sperare  di  lei  e  a  rinnovare  le  an- 
tiche lodi  : 

E  se  nel  volto  altrui  si  legge  il  core, 
spero  ch'in  riva  d'Arno  il  nome  mio 
alto  sonar  per  voi  ancor  si  senta  (3). 

(1)  Martelli. 

(2)  Allusione  all'  opinione  del  Giambullari,  che  la  lingua  toscana 
derivasse  dall'  aramaico  (cfr.  Graf  ,  Attraverso  il  Cinquecento  cit.: 
«  V.  Franco  »). 

(3)  Rime  cit.  di  Tullia,  P.  1*,  son.  XXXII,  ediz.  Celani. 
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Ed  egli  obbediente  si  poneva  a  far  la  storia  in  versi 
delia  famiglia  d'Aragona,  delle  sue  virtù  e  dei  suoi  più  illustri 
amanti,  collocandosi  tra  questi 

Mopso,  in  cui  contende 

il  favor  delle  Muse  e  lo  intelletto 
del  terminar  le  sanguinose  liti 
dei  più  audaci  pastor  (1). 

Il  lettore  crederà  che  il  Muzio  giungesse  a  tempo  per 
guastare  le  uova  nel  paniere  al  Varchi.  Nient'afFatto.  La  Tullia 
anzi  li  fece  amici  e  li  aggiogò  a  pariglia  al  timone  della  sua 
beltà.  L'amor  «  platonico  »  sapeva  far  di  questi  miracoli. 

Io  ho  il  Muzio  —  diceva  il  Varchi  alcun  tempo  dopo  —  per 
uomo  non  solamente  dotto  ed  eloquente,  ma  leale,  che  appresso 
a  me  molto  maggiormente  importa  :  et  credo  ,  che  egli  dicesse 
tutto  quello,  che  egli  credeva  sinceramente.  Ancora,  che  quando 
stette  una  volta  tra  l'altre  in  Fiorenza ,  dove  io  con  mio  gran 
piacere  conversai  molto  seco  in  casa  della  signora  Tullia  d'Ara- 
gona, furono  da  certi  dette  cose  di  lui  d'intorno  ai  suoi  compo- 
nimenti ([rer  non  poter  egli,  per  esser  forestiere,  scriver  bene  e 
lodatamente  nell'idioma  fiorentino)  le  quali  non  senza  cagione  e 
ragione  lo  mossero  a  sdegno,  onde  egli  contro  quei  tali,  paren- 
dogli che  fossero  (come  per  avventura  erano)  mossi  da  invidia, 
compose  e  mandò  alla  signora  Tullia,  donna  di  grandissimo  spi- 
rito e  bellissimo  giudicio,  questo  sonetto: 

Donna,  l'onor  dei  cui  bei  raggi  ardenti  (2). 

Benché  tali  discussioni  siano  estranee  al  soggetto  d'amo- 
re, pure  si  tenga  conto  eh'  esse  si  facevano  in  casa  di  una 
cortigiana,  la  quale  faceva  e  faceva  fare  professione  d'amor 


(1)  Allusione  alla  sua  duplice  attività,  di  poeta  e  di  polemista  in 
materia  di  lingua,  di  religione,  di  cavalleria,  ecc.  (Egloga  «  Tirrenia  », 
eh'  è  la  VII  neir  ediz.  cit.). 

(2)  Così  il  Varchi  noìV  Ercolano.  Cfr.  Muzio,  Battaglie  (Napoli. 
1742)  :  «  In  difesa  dell'  italica  lingua  »,  pp.  31  sgg. 
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«  spirituale  »,  per  la  convenienza  sua  e  dei  suoi  «  avventori  ». 
Cos'i  l'amore  «  platonico  »  ispirava  ed  animava  anche  altri  ar- 
gomenti che  non  fosser  d'amore,  trasformando  in  una  specie 
di  accademia  la  dimora  di  colei  che  all'amore  aveva  dedicato 
la  sua  esistenza  e  ogni  suo  ideale. 

I  nomi  dei  due  pacifici  «  emuli  »  ci  pervengono  uniti  al- 
tresì nel  dialogo  della  stess  i  loro  adorata  sulla  «  Infinità  (ap- 
punto!) d'amore»,  il  Varchi  come  interlocutore  principale  del 
dialogo,  e  il  Muzio  come  curatore  della  stampa  di  esso.  Egli 
inflitti,  recandosi  a  Venezia,  si  portò  seco  l'opera  dell'amica, 
e  ve  la  fece  stampare  nello  stesso  anno  e  per  lo  stesso  edi- 
tore, delle  Rime  di  Tullia  (1).  E  noi  crediamo  che  una  mede- 
sima occasione  alla  stampa  dei  due  opuscoli  fu  la  quistione 
del  famoso  «  velo  giallo  //,  che  venne  a  richiamare  alle  bas- 
sezze della  pratica  terrena  la  cortigiana  proprio  allora  che  più 
si  elevava  verso  il  cielo  sui  vanni  iJell'amor  platonico  (2).  Ella 
infatti,  che  per  sfuggire  agli  obblighi  di  vestiario  imposti  dagli 
statuti  fiorentini  alle  meretrici  pubbliche,  dietro  consiglio  di 
don  Pietro  di  Toledo  e  coU'aiuto  del  Varchi  indirizzò  alla  si- 
gnora Duchessa  Eleonora  la  raccolta  delle  sue  Rime  (3),  forse 
per  fare  il  paio  dedicò  il  suo  Dialogo  al  consorte  Duca  Cosimo 
dei  Medici  (4).  Prima  di  questa  occasione,  infatti,  nessun  verso 
di  lei  aveva  visto  la  luce  ;  e  senza  di  essa  forse  non  l'avreb- 
bero mai  vista  né  versi  ne  prose. 

II  Dialogo,  infatti,  era  scritto  da  gran  tempo,  a  quanto 


(1)  Dialogo  della  Signora  j  Tullia  d'  Aragona  |  della  Infinità  \ 
di  Amore  \  Con  gratia  et  privilegio  j  In  Vinegia  appresso  Gabriel- 
Giolito  de  Ferrari  \  1547  (in-8.°),  ce.  79  num.,  più  una  bianca.  Tutto 
il  libro  in  bel  carattere  corsivo  di  grossa  misura  e  di  formato  ele- 
gantissimo. Noi  ci  serviamo  della  ristampa  moderna,  Milano  :  Daelli 
1864. 

(2)  Cfr.  BoNGi,  Celani  e  specialmente  Biagi,  Op.  cit.  e  Riv.  crit. 
d.  letter.  Hai.,  Ili,  n.  3,  marzo  1886. 

(3)  Giolito,  1547. 

(4)  Ediz.  cit.,  pp.,  9-10:  «Allo  Illustrissimo  Signore  |  Cosimo  de 
Medici  I  Duca  di  Firenze  |  Signore  suo  osservandissimo  |  Tullia  d'Ara- 
gona ». 
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asserisce  il  Muzio   nella  lettera  di  ragguaglio   alla  sua  signo- 
ra (1),  dopo  le  solite  proteste  di  amor  platonico  (2). 

Il  quale  [dialogo],  a  voi  scrivendo,  non  mi  affaticherò  di  or- 
nare con  lodi  convenevoli,  non  mi  parendo  massimamente  poter- 
gliene dare  alcuna  maggiore,  che  averlo  giudicato  degno  che  egli 
non  stia  più  lungamente  sepolto  in  tenebre.  Voi,  quale  è  la  vostra 
cortesia  per  me,  a  me  ne  faceste  parte,  come  di  cosa,  che  vi  fosse 
a  grado  di  comunicar   meco  ,  e  non    che  si  avesse  a  pubblicare, 

e  io non  mi  sono  potuto  contenere  che  non  lo  abbia  mandato 

in  luce  (3). 

Esso,  a  ogni  modo,  è  frutto  delle  conversazioni  fiorentine 
sull'amor  platonico.  Il  buon  Muzio  continua  a  darci  altre  no- 
tizie sulla  composizione  del  dialogo  (4). 

Io  non  solamente  ho  preso  ardire  di  pubblicare  questa  opera 
vostra  senza  vostra  saputa  (S-),  ma  sono  ancor  passato  più  oltre. 
Voi  introducete  un  ragionamento  fatto  tra  voi  ,  il  Varchi  ,  e  il 
dottor  Benucci  (6):  e  perciocché  in  quello  si  dicono  molte  cose  della 
virtù  vostra,  e  delle  vostre  lodi,  a  voi  non  pareva  che  vi  si  con- 
venisse nominarvi  per  lo  proprio  vostro  nome,  e  per  modestia  vi 
eravate  appellata  Sabina.  Or  non  parendomi  che  bene  stesse  in 
un  dialogo  un  nome  finto  tra  due  veri,  e  giudicando  che  o  tutti 
finti  o  tutti  veri  dovrebbono  essere,  vedeva  che  se  lasciando  il 
vostro  così  mutato  avessi  mutati  gli  altri  ,  averci  fatto  ingiuria 
a  quei  nobilissimi  spiriti,  ai  quali  vi  era  piaciuto  dar  vita  nelle 
vostre  carte:  e  perciò  presi  per  partito,  quelli  lasciando  come  si 
stavano,  di  rimetter  Tullia  in  luogo  di  Sabina,  e  ciò  quando  io 
non  avessi  fatto  per  altro  si  lo  averei  fatto  io  per  una  tal  cagione, 
che  essendovi  piaciuto  di  fare  che  il  non  men  dotto  che  eloquente 

(1)  Ediz.  cit.,  pp.  3-7. 

(2)  «  Siccome  due  sono  quelle  parti,  donde  è  composta  1'  umana 
creatura,  delle  quali  1'  una  è  terrestre  e  mortalo,  e  1'  altra  celeste  e 
eterna  »  (ediz.  cit.,  pp.  3  sgg.). 

(3)  Ediz.  cit.,  p.  5. 

(4)  Ivi,  p.  6. 

(5)  Ci  permettiamo  di  non  credergli. 

(6)  Senese,  ma  dimorante  a  Firenze.  Vi  sono  sonetti  di  lui  e  a 
lui  nelle  Rime  cit.  di  Tullia. 
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Varchi  di  me  faccia  onorevole  menzione,  come  di  cosa  vostra,  io 
non  so  di  essere  mai  stato  di  alcuna  Sabina  :  so  bene  di  essere 
stato,  e  di  essere  della  signora  Tullia,  e  quello,  che  dico  io,  sono 
certo  che  direbbe  anche  l'eccellente  M,  Sperone  per  vostro  mede- 
simamente sentendosi  nominare. 

Qual  era  il  contenuto  del  dialogo  ?  La  cortigiana  avrebbe 
potuto  sbarazzarsene  con  poche  parole.  —  Vi  sono  due  specie 
di  amore  ,  «  terreno  »  e  «  spirituale  »  o  platonico.  L'  amore 
terreno  trovando  il  suo  appagamento  nel  godimento  della 
carne  cessa  tosto  che  V  ha  ottenuto  ,  o,  peggio,  si  cangia  in 
odio;  e  se  continua,  non  è  più  terreno  ma  si  é  cambiato  in 
amore  spirituale.  L'amor  platonico,  invece,  anelando  alla  frui- 
zione del  bello,  ed  essendo  il  supremo  bello  nell'essere  divino, 
non  può  cessar  mai,  ma  cresce  in  proporzione  diretta  con  la 
conoscenza  di  Dio  ,  la  quale  mai  completamente  non  si  può 
raggiungere  ne  in  cielo  ne,  tanto  meno,  sulla  terra. 

11  soggetto,  dunque,  deW Infìniià  cVamore  è  un  corolla- 
rio della  teoria  neo-platonica  dell'  amor  divino  ;  e  corrispon- 
deva alle  proteste  continue  di  Tullia  e  dei  suoi  adoratori,  che 
il  loro  amore  non  finiva  e  non  sarebbe  finito  mai.  E  s'intende 
che  ad  irrobustire  e  ad  arrotondare  tal  soggetto  doveva  con- 
correre un  poco  del  bagaglio  neo-platonico  a  noi  già  noto  (1), 
a  cui  il  Varchi  aggiunge  quello  della  sua  coltura  filosofica  e 
grammaticale  (2). 

Ma  la  cortigiana  non  si  contentava  di  ciò  ,  che  il  suo 
scopo,  in  fine,  era  tutt'altro.  Il  soggetto  d'amore  era  un  bel 
soggetto  da  sfruttare  per  chi,  come  lei,  peccava  di  vanità,  e 

(1)  «  Definizione  »  d'  amore,  concetto  e  percezione  (vista,  udito, 
pensiero)  di  «  bellezza  »,  «  questioni  »  e  «  dubbi  »  d'  amore  (se  sia  più 
degno  r  amante  o  1'  amato  ;  eccellenza  o  meno  delle  donne,  ecc.), 
amore  «  socratico  »;  ecc.  ecc. 

(2)  Concetto  assoluto  di  «  finito  »  e  «  infinito  »,  distinzione  tra 
quantità  «  discreta  »  e  quantità  «  continua  »,  ecc.;  discussioni  aristo- 
telico -  accademiche  sulle  qualità  ed  essenza  di  Dio,  ecc.  ;  distinzione 
grammaticale  tra  «  verbo  »  e  «  nome  »,  ecc.  ecc.  Non  mancano  le 
solite  citazioni  da  Boccaccio.  Petrarca,  anche  Danto  (Il  Varchi  è  un 
«  dantista  »)  ! 
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voleva  perciò  insieme  con  le  lodi  dei  suoi  illustri  adoratori 
contenere  o  farsi  contenere  (che  è  per  noi  lo  stesso)  le  sue, 
e  di  cliQ  sorta  !  A  ciò  1'  avrebbe  soccorsa  oltreché  1'  arguzia 
del  cenacolo  fiorentino  ov'  ella  «  posava  »  da  dea  capriccio- 
setta  e  gentile ,  anche  la  vivacità  innata  della  sua  loquela 
tanto  decantata,  come  si  é  visto,  ed  ora  (e  fors'anco  prima)  (1) 
abbellita,  e  talvolta  addirittura  imbellettata,  dal  gentile  idioma 
toscano  (2). 

Ma  quello  che  pei*  noi.  è  piìi  prezioso  rilevare  si  è  il  cìr- 
colo brillante,  animato  e  «  amoroso  »  della  cortigiana,  in  cui 
l'argomento  d'amore  è  di  moda  ed  anima  la  variata  conver- 
sazione. 

Prima  che  il  Varchi  sopraggiunga,  gli  astanti  stanno  a 

discutere  su  alcuni  «  dubbi  »  d'amore.  «  Quanto  al  primo 

erano  di  quelli ,  che  dicevano  che  tutti  gli  amori  erano  per 
cagione  e  utilità  propria;  cioè  che  chiunque  amava  principal- 
mente mosso  dall'interesse  e  utilità  propria  »;  e  altri  che  di- 


(1)  Nel  suo  soggiorno  a  Siena,  quando  era  ancora  ragazza  (cl'r.  più 
indietro). 

(2)  Un  esempio  preclaro  ce  n'offrono  le  pp.  42,  43,  44  e  45 della 
cit.  ediz.  : 

Tulli  v  —  Veh  !  che  io  vi  ho  saputo  carrucolare  questa  volta  tanto,  che 

non  vi  è  rimasta  gretola  alcuna  da  poterne  uscire 

»     Voi  avete  più  l'itortole,  che  io  non  ho  fastella,  ma  dubito  questo 

tratto  non  braviate  a  credenza 

Io  vi  aspettavo  a  cotesta  callaiuola  ;  ma  ella  non   vi  gioverà 

se  non  vorrete  fare  fraccurradi 

Varchi  —  Non  sapete  voi  il  proverbio  fiorentino,  che  chi  vince  dap- 
prima perde  da  sozzo  ? 
T.     lo  so  anche  queir  altro  che  dice  :  San  Giovanni  non  vuole  in- 
ganni  

»     Sarà  come  la  ronfa  del  Valera,  ecc. 
T.     Io  dico  Aristotele. 
V.     E  Aristotele  dico  io. 
T.     Istrabilio. 
V.     E  io  trasecolo. 
Come  si  vede,  si  corca  di  riprodurre  la  vivacità  di  motti,  spiri- 
tosità ,  ecc.  propria  di  un  salotto  «  letterario-amoroso  »  ,  come   era 
quello  della  cortigiana. 
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cevano  «  che  amavano  per  cagion  di  altrui  più  che  di  se 
stessi  ».  «  Quanto  al  secondo  disputavano  quale  amor  fosse 
più  possente,  o  quello  che  veniva  dal  destino,  o  quello  che 
veniva  dalla  propria  elezione  (1)  ». 

Mentre  sono  impegnati  in  tali  discussioni  sopraggiunge 
il  Varchi,  il  pontefice  del  galante  salotto  (2).  «  Egli  non  po- 
toa  venir  persona  ninna  ne  più  a  tempo  di  voi,  messer  Be- 
nedetto virtuosissimo  —  esclama  la  Tullia,  certo  indicandogli 
un  posto  da  accomodarsi  alla  sua  destra  —  né  più  grata,  ne 
più  aspettata  da  tutti  noi. 

Va.  Molto  mi  piace  che  così  sia,  come  voi  dite  ,  signora  Tullia 
nobilissima,  e  tanto  più  che  io  temeva  di  non  forse  aver,  se 
non  guasti  del  tutto,  almeno  interrotti  in  parte  i  ragionamenti 
vostri,  i  quali  so  che  altro  che  begli  non  possono  essere,  e  di 
cose  alte,  e  degni  finalmente  così  di  questo  luogo,  dove  sempre 
si  propone  qualche  materia  da  disputare,  non  meno  utile  e  gra- 
ve che  gioconda  e  piacevole,  come  di  cotali  persone:  perchè  (3) 
mezzo  mi  pentiva  meco  medesimo  di  esser  venuto  ,  e  diceva 
appunto  tra  me  : 

Lasso,  amor  mi  trasporta  ov' io  non  voglio... 

L'allusione  petrarchesca  al  mutuo  amore  suscita  un'ama- 
bile battaglia  di  complimenti  e  lodi  vicendevoli  tra  il  cortese 
filosofo  e  la  bella  vagheggina,  mentre  gli  astanti  intrepidi  ... 
non  dicono  nulla  (4).  Il  Varchi  ricorda,  insieme  con  le  virtù, 
i  celebratori  di  lei,  al  lettore  già  noti  ;  ed  è  notevole  che  tra 
questi  non  si  faccia  nome  di  quel  Tasso  traditore,  che  non 
aveva  stampato  nelle  sue  Rime  quelle  composte  in  onore  di 
Tullia.  E  vedremo  fra  poco  che  vendetta  ne  fa  la  tradita  in 
questo  suo  libro  d'  amore. 

(1)  Ediz.  cit.,  p.  83.  Por  tale  discussione,  efr.  il  nostro  sunto  della 
Natura,  degli  Asolani,  dei  Dialoghi  d'  Amore  ecc.,  nelle  trattazioni 
relative. 

(2)  Ediz.  cit.,  p.  11  sgg. 

(3)  Per  la  qual  cosa. 

{4)  Di  essi  solo  il  Bonucci  ha  la  parola  nel  Dimlogo,  ma  benché 
in  tre  soli  a  parlare,  non  pertanto  il  dialogo  è  meno  vivace  e  arguto. 

Sludii  di  leu.  il.,  X.  41 
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Va.  ...  (1)  Io  non  mi  vog:lio  ag^g-uag-liare  in  cosa  niuna  al  vostro, 
e  mio  dottissimo,  leg-g-iadrissimo,  e  cortesissimo  M,  Sperone,  né 
al  raro  ed  eccellente  valor  del  nostro  sig-nor  Muzio  :  anzi  voglio 
lor  cedere  come  è  di  loro  merito,  e  di  mio  debito  in  tutto,  salvo 
che  in  conoscere  il  preg'io  vostro  ,  se  bene  non  so  ,  né  posso  lo- 
darlo, come  hanno  fatto  essi  ;  dei  quali  l'uno  in  prosa  (2),  e  l'al- 
tro così  in  diverse  maniere  di  rime  (3),  come  ancora  in  prosa  (4), 
hanno  scritto  cose  tante  e  tali  di  voi,  che  dureran  quanto  il  moto 
lontane  ».  E  la  Tullia  ricorda,  insieme  coi  meriti,  le  brig-he  let- 
terarie dell'illustre  amico  (5):  «...  Ben  conosco  quanto  l'amor  vo- 
stro é  maggiore  dei  meriti  miei  ;...  conosco  ancora  cosi  la  natura 
vostra  di  posporre  i  vostri  comodi  all'altrui  voglie,  come  l'usanza 
di  non  negare  mai  cosa  niuna  a  persona,  e  amar  meglio  i  pia- 
ceri d'altrui,  che  le  proprie  utilità;  oltra  lo  esser  voi  occupatis- 
simo sempre  così  nei  bellissimi,  e  lodevolissimi  studi  vostri  come 
nelle  moltissime  e  fastidiosissime  cure  domestiche  ,  per  non  dir 
nulla  delle  brighe,  che  vi  danno  continuamente,  parte  quelli  che 
conoscono  e  amano  le  virtù  vostre  (6),  parte  quelli  che  le  cono- 
scono bene,  ma  non   le  amano,  e  per  certo  é  gran  cosa. 

Dalla  leggerezza  e  vivacità  della  cortigiana  si  può  rile- 
vare che  conto  e  quali  commenti  si  facessero  di  certe  disci- 
pline pesanti,  rese  ancor  più  odiose  dai  loro  rappresentanti, 
nel  galante  e  gaudioso  «  rendez-vous  »  della  sua  casa  (7). 

Io  non  so  io  :  —  ella  dice,  facendosi  portavoce  della  sua  bri- 
gata —  questi  loici  ingarbugliano  altrui  il  cervello  alla  prima  , 
e  dicono  si  e  no  ;  e  vogliono  che  tu  dica  si  e  no  a  loro  posta:  e 
mai  non  cessano  infino  che  la  loro  stia  di  sopra  o  a  torto  o  a 
ragione;  tal  che  per  me  gli  soglio  agguagliare  ai  zingari  quando 
fanno  a  che  1'  è  fora... 


(1)  Ediz.  cit.,  p.  13. 

(2)  Dial.  d'  amore  cit. 

(3)  Sonetti  ed  Egloghe  citt. 

(4)  Trattato  del  matriìnonio  cit. 

(5)  Ediz.  cit.,  p.  14. 

(6)  Ella  appunto  era  uno  di  questi,  col  farsi  correggere  i  suoi 
sonetti  d'  occasione  e  col  chiedere  altri  favori,  come  s'  è  visto. 

(7)  Ediz.  cit.,  p.  18. 
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E  altrove,  contro  i  grammatici,  ella  stessa  (1)  : 

E  dove  volete  voi  eh'  io  l'abbia  imparato  ?  in  quale  autore? 
in  su  quello,  che  fa  la  guerra  grammaticale  ? 
Tu.  (2)  Non  ho  mai  inteso  che  padre  e  tìglio  sono  una  cosa  me- 
desima. 
Va.  Né  io,  se  non  da  dottori  di  legge. 

Il  circolo  della  cortigiana,  come  tutti  i  circoli,  ha  i  suoi 
prediletti  e  i  suoi  nemici.  Si  fanno  le  lodi ,  come  s'  è  visto, 
del  Varchi,  dello  Speroni,  del  Muzio;  e  inoltre  del  Bembo,  di 
Simone  Porzio  ,  e  di  altri  ,  talvolta  ripetutamente.  I  nemici 
non  si  nominano  ,  ma  s' indovinano.  Sono  nemici  o  di  lei  o 
di  qualcuno  dei  suoi  frequentatori ,  specialmente  del  Varchi. 
La  Tullia,  più  per  stuzzicare  il  grave  suo  amico,  gli  ricorda 
le  accuse  d'ignoranza  e  di  apatia  mossegli  dai  malevoli.  Nella 
risposta  del  filosofo  fiorentino  si  sente  1'  asprezza  di  quelle 
fiere  e  salaci  diatribe  paesane. 

T.  (3)  Io  direi  bene che  voi  foste  il  contrario  di  quello  che 

m'  è  stato  detto  da  molti:  che  non  volete  mai  disputar  cosa  al- 
cuna con  persona,  onde  cavano  che  voi  non  sapete. 

V.  Ci  sono,  oltra  cotesto  ,  che  non  è  poco  ,  mille  segni  e  argo- 
menti maggiori.  Ma  che  bisognano,  se  la  parte  istessa  (4)  lo 
confessa  ella,  e  ninno  dice  il  contrario? 

T.  Cotesto  non  dite  voi ,  che  molti  ,  e  tra  questi  io,  vi  abbiamo 
difeso  molte  volte  ardentissimamente.  Benché  a  voi  non  é  ne- 
cessaria né  mia  né  altrui  difensione;  poiché  avete  una  così  ono- 
rata testimonianza  delle  vostre  virtù.  Noi  sappiamo  quanto  è 
giudizioso  in  tutte  le  cose,  quanto  prudente,  quanto  intendente 
il  nostro,  non  voglio  dire  illustrissimo  eccellentissimo  e  felicis- 
simo, che  sono  lode  di  fortuna,  ma  giustissimo  libéralissimo  e 
virtuosissimo  principe  signore  e  padrone  duca  Cosimo  dei  Me- 
dici, e  egli  si  serve  di  voi,  e  della  penna  vostra  in  cose  degne 
di  eterna  memoria  (5). 

(1)  Ediz.  cit.,  p.  22. 

(2)  Ediz.  cit.,  p.  28. 

(3)  Ediz.  cit.,  pp.  36-7. 

(4)  Lui,  il  Varchi.  Termine  giuridico. 

(5)  Nelle  Istorie  fiorentine. 
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E  per  maggior  conforto  si  riportano  gli  esempi  illustri 
di  antichi  e  contemporanei  ingiustamente  censurati  dalla  cri- 
tica (1):  Socrate,  Platone,  Aristotele,  Catone,  Seneca,  Plu- 
tarco, Galeno,  Dante,  Petrarca ,  Boccaccio  ;  Teodoro  Gaza,  il 
Fontano,  il  Longolio  (2),  e  infine  il  Bembo,  di  cui  la  Tullia 
ora,  e  il  Varchi  in  altra  occasione  (3)  sostengono  ardente- 
mente le  parti. 

Ma  più  di  tutto  doveva  pungere  il  nostro  filosofo  il  ne- 
gar che  gli  facevano  appunto  il  bernoccolo  della  filosofia  a 
cui  tanto  ci  teneva. 

T.  (4)  Egli  mi  è  bene  stato  detto,  che  voi  volete  fare  il  filosofo, 
ma  che  voi  non  siete. 

V.  Cotestoro  bisogna  per  forza  o  ch(5  siano  in  equivoco  ,  o  che 
non  sappiano  che  cosa  voglia  dir  propriamente  «  filosofo  ». 

T.  L'arebbono  pure  a  sapere,  tale  precettore  hanno  avuto  (5),  e 
sapendolo  io  che  son  donna.  Ma  che  vuol  dire  che  voi  fate  delle 
ìnme,  dove  si  favella  d'amore,  e  non  avete  tanti  rispetti  ì  (6) 
Chi  snrà  di  quella  natura  (7),  avvezzo  con  sì  fatti  costumi,  vi 
uccellerà  o  riprenderà  medesimamente. 

Il  buon  filosofo  intanto  non  si  consola ,  e  dice  che  tale 
accusa  ha  nociuto  alla  sua  buona  fama. 

V.  Perciocché  chi  fa  sonetti,  oltra  le  altre  cose  (8),  è  tenuto  che 
non  sappia  fare  altro,  e  così  non  sia  buono  a  nulla:  e  lo  chia- 


(1)  Cosi  anche  1'  Equicola  nella  sua  Natura  (cfr.  il  nostro  sunto 
nella  trattazione  relativa). 

(2)  Cfr.  D.  Gnoli,  Un  giudizio  di  lesa  romanità  sotto  Leone  X, 
aggiuntevi  le  orazioni  di  C.  Mellini  e  di  C.  Longolio  (cfr.  ree.  del 
Gian,  in  Giorn.  stor.,  XIX,  1892). 

(3)  Cfr.  Manacorda,  Op.  cit.,  p.  61. 

(4)  Ediz.  cit.,  pp.  55  sgg. 

(5)  Allusione  certo  evidente  al  loro  tempo. 

(6)  L'  accusa  è  solita  a  farsi  anche  ai  nostri  giorni.  Ma  la  con- 
futazione qui  mossa  dall'  acuta  cortigiana  può  valere  anche  ai  nostri 
giorni. 

(7)  Cioè,  aliena  dalla  poesia. 

(8)  Oltre  agli  altri  inconvenienti. 
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mano  poeta,  pensando  che  questo  nome  si  convenga  a  chiun- 
que fa  versi,  e  non  voglia  significare  altro  che  uomo  da  ciance, 
e  da  frascherie,  per  non  dire  stolto  e  mentecatto. 

T.  Perchè  ne  fate  adunque  ? 

Y.  Perchè  io  la  intendo  altramente  ;  e  arei  voluto  imparare  a 
farne:  ma  perchè  conobbi,  già  molti  anni  sono,  che  non  era 
arte  da  ognuno,  ricercandosi  oltra  lo  ingegno,  e  il  giudizio  la 
cognizione  d'infinite  cose,  me  ne  tolsi  giù,  e  mai  non  feci,  per- 
chè gustai  quelli  di  monsignor  Bembo  ,  se  non  per  necessità  , 
o  per  debito.  E  se  avessi  creduto  che  mi  fosse  riuscito,  non 
arei  guardato  al  dir  delle  brigate  ,  come  non  ho  guardato  in 
qualche  altra  cosa  ;  perchè  dove  non  si  offende  persona  se  non 
se  stesso,  al  detto  loro  ,  ciascuno  dee  poter  far  quello  ,  che  giu- 
dica che  meglio  gli  torni  :  conciossiacosaché  non  tutti  gli  uo- 
mini stimano  la  roba,  o  l'onore  egualmente,  e  in  un  modo 
medesimo:  e  chi  non  vuole  esser  ripreso  in  cosa  niuna,  non 
bisogna  «he  faccia  nulla. 

T.  Sono  pure  strane  opinioni.  Non  sanno  eglino  che  il  Petrarca 
è  in  tanto  pregio,  e  riputazione  più  senza  comparazione  niuna 
per  le  rime  che  per  altro? 

V.  Che  conto  pensate,  che  tengono  questi  tali  del  Petrarca  ?  Ma 
oggimai  (1)  ragioniamo  d'altro. 

T.  Di  grazia  : 

Che  ciò  volere  udire  è  bassa  voglia. 
E,  come  disse  Dante  deg-li  sciagurati. 

Non  ragioniam  di  lor ,  ma  guarda,  e  passa. 

Non  si  creda  dunque  che  il  Cinquecento  sia  tutto  poesia! 

Più  interessanti  sono  i  brani  che  illustrano  le  relazioni 
amorose  dei  due  interlocutori,  il  filosofo  pederasta  e  la  poe- 
tessa cortigiana  ;  qualcuno  veramente  esilarante. 

Doveva  passare  il  Varchi  per  un  misogino,  odiatore  delle 
donne  e  schivo  d'amore.  La  capricciosa  amica,  fingendo  d'igno- 
rare le  mutue  relazioni  coli'  austero  filosofo,  si  fa  portavoce 
di  tale  tradizione  5  ond'  egli ,   piccato  ,  la   rompe   una   buona 


(1)  oramai. 
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volta  con  un  impeto  d'eloquenza  gustosissimo  per  noi  e  forse 
anche  per  gli  astanti  (1)  : 

Così  non  fosse  stato  —  eg-li  dice  —  come  fu  ;  anzi  cosi  non 
fusse,  come  è,  che  io  non  vivere!  infelice  ;  non  mi  chiamerei  mi- 
sero ;  non  morrei  mille  volte  ogni  ora  ;  come  fo,  e  farò  più  mai 
sempre  di  mano  in  mano,  poscia  che  (2)  amore  non  ha  termine 
nò  fine  niuno,  né  satollo  non  se  ne  vede.  Ma 

Dolor,  perchè  mi  meni 

fuor  di  cammino  a  dir  quel,  eh'  io  non  voglio  ? 

L'amore,  dunque,  è  una  «  posa  »,  creduta  indispensabile 
da  chiunque  frequentasse  circoli  galanti;  e  le  rime  del  Pe- 
trarca concorrono  a  infiorarla.  La  cortigiana,  commossa  ,  fa 
eco  lagrimosa  all'allocuzione  patetica  dell'amico  (3). 

Io  vorrei,  che  la  verità  stesse  tutta  altramente  di  quello  che 
ho  detto,  e  che  l'amor  avesse  termine.  Sì  che,  se  voi  sentite  al- 
tramente, dite  pur  via,  che  mi  troverete  dispostissima  ad  udirvi, 
e  desiderosissima  di  esser  persuasa  in  contrario. 

Ma  il  Varchi,  preso  l'abbrivo,  continua  a  iagriraare  (4): 

Dal  dì,  si  può  dir,  ch'io  nacqui,  avendomi  avuto  Amor  poco 
meno  che  dalle  fasce  insino  a  questa  ora,  che  ho  pur  passate  le 
quattro  decine  di  più  di  due  anni,  mai  non  ho  restato  d'amare, 
né  mai  resterò  :  onde ,  come  sempre  ne  penso  ,  così  vorrei  favel- 
larne sempre....  ». 

Onde  la  Tullia  contrita  (5):  «  Io  per  dir  il  vero,  vi  avea  ben 
per  tale  ,  e  ne  ho  qualche  dimostrazione  [!]  ,  non  ostante  che 
molti  altri  noi  credessero,  e  mi  volessero  persuadere  in  contrario. 

Ma  l'ingenuità  dei  nostri  due  colombi  giunge  ancora  più 


(1)  Ediz.  cit.,  pp.  53  sgg. 

(2)  Poiché. 

(3)  Ediz.  cit.,  1.  cit. 

(4)  Ediz.  cit.,  I.  cit. 

(5j  Cfr.  poco  più  indietro. 


DI   ALCUNI   TRATTATI   E   TRATTATISTI   d' AMORE   ITALIANI         327 

oltre  (1).  «  Ditemi  per  vostra  fé  —  domanda  lui  — ,  che  cosa 
pensate  voi  che  sia  Amore?  »  —  E  lei:  «  Paionvi  queste  do- 
mande da  farle  così  subito  e  all'  improvviso  ad  una  donna  ? 
e  massimamente  ad  una  mia  pare?  »  [1]  —  L'amico,  forse 
per  non  dispiacerla,  tace  ;  ed  ella  grata  si  lascia  a  sua  volta 
convincere  che  il  peccato  di  lui  in  voler  troppo  bene  ai  bei 
fanciulli  non  é....  peccato  (2).  «  Voi  mi  avete  tutta  racconso- 
lata —  esclama  dopo  intese  le  scuse  di  messer  Benedetto,  che 
si  é  appellato  alla  comoda  teoria  dell' «  amor  platonico  »  ane- 
lante solo  alla  congiunzione  delle  anime.  —  Ma  ditemi ,  che 
vuol  dir  che  questi  socratici  non  amano  quelli,  che  non  son 
belli,  0  che  sono  attempati  ? 

V.  Ma  chi  ve  l'ha  detto? 

T.  Veg'gol  tutto  il  giorno. 

V.  Volesse  il  Dio  che  di  questi  amatori  ,  dei  quali  ragitmiamo 
ora,  se  ne  trovasser  tanto  spesso,  quanto  se  ne  trovano  di  rado: 
e  che  ne  vedeste  pure  in  dieci  anni  uno,  non  che  ogni  giorno. 

T.  E  questo  onde  viene  ?  Non  mi  allegate  le  ragioni,  che  sogliono 
allegare  i  frati  in  scusazion  loro  ecc. 

La  Tullia  ora  si  lascerà  scappare  questa  malmenata  per- 
ché —  poveretta  —  ne  ha  avuto  abbastanza  dei  signori  uo- 
mini ,  e  specialmente  «  socratici  ».  Ella  ha  visto  disprezzato 
il  suo  amore  dal  Tasso,  rifiutate  le  sue  proposte  di  matrimo- 
nio dal  Muzio  ;  e  ha  avute  tante  e  tante  esperienze  dell'  in- 
gratitudine di  simil  gente. 

T.  (3)  Ma  ditemi  :  non  credete  voi  che  vi  siano  di  quelli  ,  che 
amino  per  venire  ad  un  intento  loro,  e  cavatosi  quella  voglia 
non  amano  più  ? 

Il  Varchi,  che  capisce  l'antifona:  «  Signora  no  ». 

T.  Voi  mostrate  di  esser  poco  pratico  nei  casi  d'amore:  perdona- 
temi, che  io  ne  ho  conosciuti  assai,  e  ne  conosco. 


(1)  Ediz.  cit.,  p.  31. 

(2)  Ediz.  cit.,  p.  71. 

(3)  Ediz.  cit.,  p.  39. 
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V.  Ne  conosco,  e  ne  ho  conosciuti  anch'  io  assai Fanno 

un  gran  male,  e  meritano  un  grandissimo  castigo. 

T.  Si  veramente,  perciocché  ingannano  le  povere  donne  sempli- 
cemente. 

V.  Io  non  dico  tanto  per  cotesto,  che  anche  delle  donne  fanno  il 
medesimo  agli  uomini...  ecc. 

Bravo  messer  Benedetto  ,  ben  parato  il  colpo  !  Dimenti- 
cava cosi  presto  la  bella  etera,  le  sue  scappate  romane  e  i 
multipli  amori  ? 

Non  creda  l'ingenuo  lettore  che  fossero  rimproveri  que- 
sti dei  due  amatori.  Tutt'altro.  Alla  molteplicità  degli  «  amori 
pratici  »  faceva  riscontro  la  multiforme  produzione  erotica  nel 
campo  teorico.  Era  il  secolo  che  lo  richiedeva  (1), 

T.  Non  solamente  i  poeti,  ma  i  filosofi  ancora  danno  ad  Amore 
tanti  nomi,  tanti  padri,  e  tante  madri  (benché  talvolta  non  gli 
diano  padre  niunoj,  ne  parlano  sotto  tante  favole,  e  vel.imenii, 
e  misteri,  che  io  per  me  non  crederei  indovinar  mai  qual  fosse 
il  vero,  o  qual  voleste  intender  voi. 

V.  Il  soggetto  di  favellar  di  amore  è  tanto  ampio,  e  i  suoi  mi- 
steri tanto  protendi,  che  sovra  ciascuna  parola  nascono  infiniti 
dubbi  ,  ciascuno  dei  quali  avrebbe  bisog-no  d' infinito  tempo  e 
dottrina. 

Quanta  serietà  nell'  affermazione  del  filosofo,  che  già  ci  fa 
presentire  il  futuro  (e  in  parte  anche  passato)  conferenziere  d'a- 
more all'Accademia  Fiorentina,  ove  farà,  come  disse  un  suo 
nemico  (2)  e  credeva  bene  egli  stesso.  «  d'ogni  parola  una  le- 
zione ». 

Ma  il  brano  più  importante  di  tutto  il  dialogo  è  quello 
che  chiude  e  conchiude  degnamente  la  conversazione  di  casa 
d'Aragona,  a  cui  dà  vita  la  vanità  di  «  quella  signora  ».  Ella 
si  fa  fare  dal  Benucci,  dottore  curante  del  suo  corpo  e  della 
sua  anima,  la  lista  interminabile  dei  suoi  amanti  e  adoratori; 
e,  giunti  a  Bernardo  Tasso,  se  ne  vendica  col  negare  essere 

(1)  Ediz.  cit.,  p.  33. 

(2)  Alfonso  dei  Pazzi. 
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stato  il  SUO  amore  per  lui  un  «  vero  »  amore,  ma  una  sem- 
plice <'  osservanza  »,  e  col  dichiarare  erroneo  il  giudizio  dello 
Speroni  su  cui  aveva  fondato  il  suo  Dialogo  d'  amore  (1). 
La  gelosia  del  Varchi,  novello  amante,  avvalora  la  sua  «  apo- 
stasia »,  la  quale  doveva  la  graziosi  etera  ritenere  indispen- 
sabile per  non  urtare  le  delicatezze  del  bisbetico  cenacolo 
fiorentino,  come  di  ogni  altro.  In  buon  punto  giunge  la  Pe- 
nelope, la  sorella  minore  della  cortigiana;  l'apparire  della 
sua  innocenza  tronca  di  botto  la  conversazione  peccatrice. 

Benucci  al  Varchi,  che  gli  domanda  perché  al  suo  arrivo 
li  ha  trovati  «  tutti  lieti  e  ridenti  »,  risponde  (2)  : 

Eravamo  entrati  in  un  discorso  con  la  signora,  volendole  mo- 
strai- quello  che  ella  sa  molto  meglio  di  ni  uno  altro  ;  e  questo  è 
ch'ella  si  può  chiamar  felicissima  fra  tutte  le  altre;  perciocché 
pochissimi  sono  stati  quelli,  o  sono,  i  quali  siano  stati,  ai  giorni 
nostri,  0  siano  eccellenti  in  arme  o  in  lettere,  o  in  qual  si  vo- 
glia altra  pregiata  professione,  che  non  la  abbiano  amata  e  ono- 
rata: e  le  raccontavti  tanti  gentiluomini  ,  tanti  letterati  di  tutto 
le  maniere;  tanti  signori,  tanti  principi  e  tanti  cardinali,  che  alle 
case  di  lei  in  ogni  tempo  ,  come  ad  una  universale  Accademia, 
sono  concorsi  e  concorrono,  e  che  la  hanno  celebrata,  e  celebrano 
tuttavia;  e  questo  per  le  radissime  anzi  singulari  doti  del  nobi- 
lissimo e  cortesissimo  animo  suo:  e  già  ne  le  avea  nominati  in- 
finiti, e  ne  nominava  ancora,  suo  quasi  malgrado  (3),  che  mi  dava 
in  sulla  voce,  e  cercava  di  interrompermi.  E  a  punto  quando  sen- 
timmo picchiare  ,  che  veniste  voi  ,  voleva  entrare  in  Siena  (4), 
dove  ella  è  più  tosto  ammirata  e  adorata,  che  ben  voluta  e  amata, 
e  massimamente  da  tutti  i  più  nobili  e  virtuosi. 
T.  Messer  Lattanzio  (5  ,  se  voi  non  vi  acqueterete,  io  romperò  io 

leggi  (6),  e  mi  corruccerò  con  esso  voi. 
Y.  Infin  qui  egli  non  ha  detto  cosa  ,  che  io  non  mi    sapessi  ,    e 


(1)  Cfr.  più  indietro. 

(2)  Ediz.  cit.,  pp.  90  sgg. 

(3)  È  dovere  non  crederci. 

(4)  Cfr.  più  indietro.  Eppure  ella  aveva  dovuto  scapparsene  per 
sfuggire  air  ira  delle  fazioni  politiche  ! 

(5)  Benucci. 

(6)  Sottinteso  :  di  buona  creanza,  oppure  :  di  amicizia. 
Sludii  di  leti,  it.,  X.  42 
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forse  un  poco  più  là,  se  g-ià  non  volete  che  mi  sieno  secreti  i 
bandi  (1),  e  pensate  che  io  non  sappia  quello  che  sa  tutta  Ita- 
lia, anzi  tutto  il  mondo  (2).  Sì  che  lasciatelo  fornire*. 

B.  Non  ho  che  dire  altro. 

V.  Eh  ditene,  che  io  desidero  di  sapere  quei  Senesi  che  più  la 
amano. 

B.  Io  vi  avrei  a  raccontar  tutta  la  nobiltà  di  Siena  (3),  se  vole- 
ste sapere  tutti  quelli,  che  la  amano  e  la  osservano. 

V.  Ditemi  almeno  di  quelli  che  sono  amati  da  lei. 

B.  Questo  non  so,  ma  credeva  bene  che  fossero  più  di  quello  che 
non  sono. 

V.  E  di  questo  che  sapete?  A  me  pare  che  ella  raccolga  volen- 
tieri, e  faccia  buona  cera  ad  ognuno  (4). 

B.  E  questo  è  quello  che  mi  avea  ingannato.    Io  so  bene  che  le 
gentilezze  e  cortesie  sue  sono  infinite,  e  si  possono  conoscer  da 
molti  segni,  che  io  non  voglio  raccontare  in  sua  presenza;  ma^ 
intendeva  di  quelli,  a  chi  ella  portava  affezione  straordinaria. 

V.  Chiamate  la  gatta  gatta  ;  che  volete  dir  voi  ? 

B.  Vo'  dire  che  molti  per  avventura  si  danno  a  credere  eh'  ella 
di  loro  sia  innamorata,  e  io  credo  che  s'  ing-annano. 

V.  E  perchè  dite  voi  cotesto  (5)  ?  Io  per  me  ne  la  terrei  da  più 
quando  ella  ad  alcuno  portasse  amore. 

B.  Anch'  io  ;  ma  dico  così  perciocché  ,  avendole  dianzi  nominato 
fra  tanti  che  la  hanno  amata  e  celebrata  in  prose  e  in  versi 
messer  Bernardo  Tasso,  e  chiamandolo  io  felice  per  lo  essere 
stato  tanto  amato  da  lei,  ella  il  mi  negò;  e  allegandole  io  la 
testimonianza  di  messer  Sperone  in  quel  suo  bellissimo  e  dot- 
tissimo dialogo  d'  amore  ,  mi  rispose  avere  amato  e  amare  il 
Tasso  per  le  sue  virtù  ,  e  per  essere  stata  amata  da  lui  assai 
più  che  straordinariamente  ;  ma  che  mai  non  ne  aveva  avuto 
gelosia  (6). 

V.  Certo  messer  Bernardo,  per  quanto  lo  ho  conosciuto  io,  è  cor- 
tese e  virtuosa  persona,  e  merita  ogni  bene  ;  e  a  me  parrebbe 

(1)  1  quali  son  fatti  per  esser  a  tutti  manifesti. 

(2)  11  cardinale  di  Tournon  ora  un  francese  ! 

(3)  La  Tullia  infatti  aveva  parteggiato  per  la  fazione  «  novesca  ». 

(4)  Così  anche  il  Tasso  nel  D i alo ffo  dello  Speroni:  cfr.  più  indietro. 

(5)  Il  Varchi,  come  amante  «  ufficiale  »  di  Tullia,  si  crede  proso 
di  mira. 

(6)  Segno  sicuro  di  «  vero  »  amore. 
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bene  assai,  amando  una  cosa  tanto  rada,  non  le  essere  a  sde- 
gno ;  pensate  poi  quello  (1)  mi  Tarrebbe  essere  ben  veduto  e 
accarezzato.  Ma  che  volle  fare  messer  Sperone,  che  è  tanto  cor- 
tese gentiluomo,  e  amorevole  quanto  dotto  e  giudicioso  ? 

B.  Si  pensava  così,  tanto  bene  voleva  alla  signora.  E  chi  sa  me- 
glio di  voi  quello  che  può  far  la  gelosia  ?  (2). 

V.  Avetemi  voi  per  sì  g-eloso  ?  (3). 

B.  Io  dico  perchè  voi  ne  faceste  già  in  Padova  una  lezione  (4). 
Ma  ecco  qua  la  Penelope  che  ne  viene;  sarà  bene  che  indugiamo 
a  fornire  il  restante  ad  un'altra  volta,  e  questi  altri  (5)  di- 
ranno la  parte  loro. 

V.  Così  si  faccia. 

T.  Sì,  ma  che  si  ragioni  di  altro  che  dei  casi  miei,  se  volete  che 
possa  prima  ascoltarvi,  e  poi  ringraziarvi  come  vorrei  e  come 
sarebbe  V  obbligo  mio.  Ma  in  tutte  quelle  cose  ,  dove  avesse 
mancato  il  poco  sapere  e  giudicio  mio,  supplisca  la  dottrina  e 
cortesia  di  tutti  voi  (0). 

Benché  non  ci  sia  nel  testo,  verrebbe  voglia,  di  leggere: 
Cala  la  tela!  Ed  un  teatro  invero  è  stato  il  dialogo  della  cor- 
tigiana; dialogo  e  teatro,  ov'ella  ha  raccolto  in  solenne  adu- 
nanza il  circolo  dei  suoi  ammiratori  per  farsi  ritrarre  regina 
in  mezzo  a  loro. 

Il  lettore  avrà  capito,  senz'  anche  averlo  saputo  dai  cri- 
tici, che  nel  geniale  trattatello  di  Tullia  vi  è  lo  zampino  del 
Varchi ,  specialmente  (e,  per  noi,  esclusivamente)  ove  si  tira 
in  ballo  la  scolastica  e  la  logica  a  dar  il  nerbo  alla  discus- 
sione d'amore.  Il  Varchi  è  uno  «  specialista  »  in  materia  di 
amore;  e  però  parla  con  cognizion  di  causa.  Anche  questo  il 

(1)  Cioè  :  quello  che. 

(2)  Gelosia  dello  Speroni  per  il  Tasso  ? 

(3)  Adesso  è  tirata  in  ballo  la  gelosia  dell' ultimo  amante  di  lei. 

(4)  Tenuta  all'  Accademia  degli  Intìaramati:  Lezione  del  virtuosiss. 
M.  B.  V.  sopra  un  sonetto  del  rever.  M.  Giov.  della  Casa,  dove  si  tratta 
della  Gelosia,  ecc.  a  pp.  287  sgg.  dell'  ediz.  completa  delle  Lezioni 
del  V.  (Firenze,  Giunti,  1590). 

(5)  Gli  astanti. 

(6)  Finale  che  risente  di  quelli  soliti  a  darsi  alle  commedie  del 
secolo. 
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lettore  avrà  appreso  dal  testo  medesimo  del  dialogo  di  Tullia, 
ove  è  ricordo  ripetuto  delle  famose  Lezioni  del  filosofo  fio- 
rentino. E  Je  «  lezioni  »  appunto  sono  la  sua  specialità;  le- 
zioni, s' intende,  d'amore. 

Abbiamo  visto,  nella  trattazione  del  Betussi  (1),  che  An- 
nibale Caro  ,  reduce  da  un  viaggio  in  Francia  ,  passando  e 
trattenendosi  nella  città  e  casa  di  Leonora  Palletta,  le  recita 
per  dovere  di  ospitalità  una  «  conferenza  »  amichevole  d'amo- 
re, che  poi  fece  il  giro  di  molte  bocche  e  molti  orecchi.  Il 
Vendramini,  il  Contile,  lo  Speroni  e  altri  ancora  abbiamo  vi- 
sto recitar  «  conferenze  »  e  «  discorsi  »  d'  amore  in  questa 
e  quella  Accademia  ,  prendendo  occasione  o  dai  versi  di  un 
amico  0  del  Petrarca ,  oppure  da  altri  motivi.  Ma  quegli 
che  rese  pii!i  famoso  in  materia  d'amore  il  genere  delle  «  con- 
ferenze »,  è  appunto  il  Varchi  ;  e  la  sua  ibrida  natura  di  fi- 
losofo-poeta, a  cui  tanto  ci  tiene  (come  s'  è  visto),  vi  si  pre- 
sta in  un  modo  eccezionale.  Egli  è  il  «  conferenziere  d'amore  >? 
per  antonomasia,  e  le  sue  conferenze  d'amore  furono  di  moda, 
e  perciò  ambite  e  ricercate,  al  suo  tempo. 

Due  sono  le  Accademie  in  cui  risuonarono  i  postulati 
amorosi  di  messer  Benedetto  e  suscitarono,  bisogna  credere, 
gli  applausi  clamorosi  dell'augusta  assemblea  :  la  padovana  e 
la  fiorentina.  Nell'accademia  degli  Infiammati  fu  tenuta  quella 
conferenza  sulla  «  Gelosia  »  scaturita  da  un  sonetto  di  monsi- 
gnor Della  Casa,  che  abbiamo  vista  ricordare  dalla  Tullia  (2)  ;  e 
prima,  poco  prima  —  crediamo  —  nell'anno  1540  un'altra  sti- 
gli «  effetti  »  d'amore,  scaturita  da  un  altro  sonetto  di  mon- 
signor Bembo  e  attinta,  come  vedemmo  altrove  (3),  agli  Aso- 
lani  dello  stesso  autore  (4).  Erano  quelli  gli  anni  del  suo  esilio 
padovano,  e  del  maggior  fervore  della  sua  amicizia  e  ammi- 
razione per  il  Bembo  (5). 

(1)  Parlandosi   della   Leonora  (cfr.   il   nostro  sunto  relativo),  o 
altrove. 

(2)  Essa  è  a  pp.  287  sgg.  delle  Lezioni  citt. 

(3)  Nella  trattazione  degli  Asolani,  al  cap.  della  «  Diffusione  ». 

(4)  Essa  è  a  p.  269  delle  Lezioni  citt. 

(5)  Manacorda,  Op.  cit.,  pp.  38  sgg. 
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Quando  venne  a  tenerne  altre  airAccademia  della  sua 
Firenze  più  di  dieci  anni  dopo  ,  il  suo  ingegno  s'era  più  ir- 
robustito negli  studi  filosofici  e  fatto  più  esperto  della  mate- 
ria d'amore.  Dopo  una  «  lezione  »  sul  sonetto  di  un  altro 
poeta,  Francesco  Petrarca  (1),  era  in  grado  di  discutere  con 
ragioni  filosofiche  dell'  «  amore  platonico  »  ed  elevarsi  alla 
contemplazione  della  «  bellezza  celeste  »  (2) ,  accomodandovi 
una  breve  bibliografia  dei  trattati  d'amore  di  tutti  i  tempi  (3). 
Poscia  trascese  alle  «  questioni  »  d'  amore  ,  nel  qual  genere 
persistè  maggiormente  (4). 

Le  questioni  sono  le  stesse  che  abbiamo  incontrate  nel 
Raveria  del  Betussi  (o)  ,  neWAura  Soave  del  Calandra  (6), 
nella  «corrispondenza  mondana»  del  Muzio  (7),  e  altrove; 
attinie  o  a  questi  stessi  trattati ,  o  al  Boccaccio  (8) ,  o  alle 
loro  fonti  comuni.  —  Qual  è  più  nobile,  l'amante  o  l'amato  ? 
Qual  è  più  forte  passione,  l'amore  o  l'odio?  Se  alcuno  può 
innamorarsi  o  amare  senza  speranza.  Se  amore  può  essere 
senza  gelosia.  Se  alcuno  può  solo  per  fama  innamorarsi.   Se 


(1)  «  S'  Amor  non  è,  che  dunque  è  quel  eh'  io  sento  ?  »,  a  pp.  318 
sgg.  delle  Le'zioni  citt.  Fu  tenuta  nella  terza  domenica  di  quaresima 
del  1553. 

(2)  «  Alla  damigella  Margherita  du  Bourg,  Liouese  e  dama  do 
Gage  »:  pp.  343  sgg.  Lezioìii  citt. 

(3)  Attinta  all'  Equicola,  come  s'  è  detto. 

(4)  Tre  di  esse  sono  accodate  alla  lezione  indirizzata  alla  Du 
Bourg  ;  altre  cinque  furono  discusse  nella  domenica  seguente.  Nella 
4.''^  domenica  d'aprilo  dell5o4  ne  furono  discusse  altre  cinque  (pp.  354 
sgg.,  361  sgg.  382  sgg..  Lezioni  cìiì.),  altre  sei  estesamente  con  altro 
solo  accennate  nella  demonica  sg.  {Ivi,  pp.  sgg.).  Nella  1.^  domenica 
di  giugno  dello  stesso  anno  furono  risoluti  sette  «  dubbi  »  d'  amore 
{Lezioni  sul  Dante  e  Prose  varie  di  B,  V.,  Firenze,  Aiazzi  e  Arbib,  1841, 
pp.  39-61);  e  altre  opere  d'amore  rimangono  inedite  (una  Yita  del 
Diacceto,  con  trattato  delle  Proporzioìii  e  Proporzionalità  ;  voi.  I, 
catalogo  delle  opere  del  V.). 

(5)  Cfr.  la  nostra  trattaz.  relativa. 

(6)  Cfr.  la  nostra  trattaz.  dell'Equicola,  al  capit.  del  «  Soggiorno 
a  Mantova  ». 

(7)  Cfr.  questa  trattaz.  di  Tullia  d'A.,  al  capit.  del  «Soggiorno 
a  Ferrara  ». 

(8)  Cfr.  la  nostra  introduz.  e  la  trattaz.  del  ftaueria  del  Betussi . 
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l'amore  viene  da  destino  ovvero  da  elezione.  Chi  ama  più,  un 
giovane  o  un  attempato  ?  Chi  è  più  costante  in  amore,  l'uo- 
mo 0  la  donna  ?  ecc.  ecc. 

Altre  questioni  propone  e  risolve  da  sé  l'innamorato  filo- 
sofo, talune  in  verità  scipite.  —  A  qual  artista  s'  appartenga 
trattare  d'amore.  Ond'  é  che  gli  amanti  si  vergognano  di  con- 
fessare il  proprio  amore.  Se  i  morti  possono  amare  o  essere 
amati  (!)  ecc.  ecc. 

Rendeva  accette  tali  discussioni  la  lucida  e  ordinata  espo- 
sizione dell'autore,  al  quale  —  checche  si  voglia  dire  —  biso- 
gna riconoscere  la  bella  virtù  dell'  «  ordine  »  ;  lo  stile  egual- 
mente chiaro  e  limpido;  il  linguaggio  fiorito  e  schiettamente 
toscano.  Tutte  doti  di  buon  conferenziere  !  Al  quale  non  man- 
cavano altre  risorse  per  tener  desta  l'attenzione  del  suo  udi- 
torio: ora  era  un  accenno  alla  gran  polemica  tra  Dantisti  e 
Petrarchisti,  allora  incipiente  (1);  ora  una  sferzata  alle  pas- 
sioni, specialmente  letterarie  ,  del  secolo  ,  ai  cattivi  costumi, 
alle  disgraziate  condizioni  ;  ora  altro. 

Le  conferenze  erotiche  del  Varchi ,  insomma  ,  avevano 
tutti  i  requisiti  per  riuscire  gradite  al  pubblico  :  soggetto  in- 
teressante ,  squisita  leggerezza  e  non  fastidiosa  gravità.  Il 
pubblico  le  udiva  con  piacere,  si  divertiva,  e  ne  usciva  viep- 
più infiammato  d'amore. 

Frattanto  che  l'amico  Varchi  elevava  l'uditorio  intellet- 
tuale dell'Accademia  fiorentina  nelle  alte  sfere  della  bellezza 
celeste,  la  Tullia  se  ne  moriva  a  Roma  (2),  ritornata  a  mercan- 
teggiare la  sua  beltà  ormai  sfiorita  nei  passeggi  dell'  eterna 
Città  natale.  Le  era  morta  la  madre  e  la  sorella  ;  molti  dei 
suoi  vecchi  adoratori  erano  anche  passati  all'altra  vita ,  e  i 
giovani  l' avevano  abbandonata.  Nel  passare  dalla  città  dei 
fiori  a  quella  dei  cardinali,  il  suo  amor  platonico  era  sfiorito 
come  la  sua  bellezza  ;  esso  fu  un  sogno  nella  vita  della  cor- 
tigiana, come  fu  un  sogno  nella  concezione  artistica  del  secolo. 

(1)  Lezioni  sul  Dante  citt.,  II,  47.  II  Varchi  saggiamente  distri- 
buisce la  ragione,  riconoscendo  a  Dante  la  supremazia  nell'  altezza 
del  contenuto,  al  Petrarca  la  dolcezza  del  verso. 

(2)  Ella  morì  propriamente  nel   1556. 
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Conclusione  (1) 

Complessità  del  trattato  d'  amore  nel  Cinquecento  :  quello 
che  vi  è  di  tradizionale  e  morto  ,  quello  che  vi  è  di  vivo  e 
palpitante  in  rapporto  ai  personaggi  che  lo  trattano  e  in 
rapporto  al  secolo. 

C  é  bisogno  di  una  conclusione  ? 

Il  tema  d'amore  doveva  giungere  all'Italia  e  al  secolo  XVI 
per  avere  il  suo  maggiore  splendore.  Anche  la  Grecia  antica 
lo  aveva  trattato,  anche  il  Medio-Evo,  anche  la  scuola  neo- 
platonica del  secolo  XV  italiano.  L'Italia  del  Cinquecento,  in 
fondo,  non  fa  che  appellarsi  ai  risultati  della  speculazione  an- 
tica e  romanza;  nonostante  riesce  a  fare  qualcosa  di  meglio. 
Perchè  ? 

La  risposta  è  facile  :  perchè  toglie  la  materia  d' amore 
dal  campo  della  speculazione  filosofica  e  la  trapianta  in  quello 
dell'arte.  Solo  il  Cinquecento  poteva  fare  questo  trapianto;  e 
solo  l'Italia. 

Abbiamo  veduto  come  anche  nel  Cinquecento  non  si  estin- 
guono certe  correnti  tradizionali,  e  come  anche  nell'antichità, 
e  specialmente  nel  Medio-evo  ,  vi  sono  in  embrione  i  germi 
di  certi  generi  più  in  voga  nel  Cinquecento.  Ma  il  merito  di 
questo  secolo  è  stato  appunto  di  inaridire  quelle  vecchie  cor- 
renti e  di  sviluppare  e  far  fiorire  questi  nuovi  generi.  La 
Natura  dell'  Equicola  e  i  Dialoghi  di  L.  Ebreo  ebbero  an- 
ch'essi voga  ,  non  già  per  merito  proprio,  ma  per  lo  straor- 
dinario e  multiforme  interesse  del  pubblico  contemporaneo  alle 
teorie  d'amore,  allora  di  moda.  Essi  perciò  non  hanno  alcun 
valore  vitale ,  perché  non  rivelano  nessun  lato  nuovo  della 
società  in  mezzo  a  cui  nacquero  e  vagarono,  perchè  non  sono 


(1)  AI  lettore  colto  e  paziente,  che  ci  ha  seguito  fin  qui,  annun- 
ziamo la  prossima  pubblicazione  a  stampa  di  un  altro  caratteristico 
«  dialogo  d'amore  »,  pure  del  sec.  XVI  (però  della  seconda  metà,  1571), 
intitolato  Esamerone,  da  noi  collazionato  or  è  gran  tempo  da  un  co- 
dice inedito  della  Marciana  di  Venezia. 
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in  diretto  rapporto  con  1'  anima  del  secolo.  Il  loro  valore  è 
semplicemente  dal  punto  di  vista  della  storia  della  cultura,  e 
da  tal  punto  di  vista  il  valore  di  ciascuno  di  essi  è  anche  di- 
verso, come  noi  abbiamo  mostrato. 

Anche  il  valore  degli  Asolani  è  in  gran  parte  teorico, 
inquantochè  non  fanno  altro  che  rimenare  avanti  una  vecchia 
«  questione  »  d'amore  (1)  e  1'  «  amor  divino  »  della  scuola  neo- 
platonica. Ma,  a  parte  che  tale  teorica  dell'  «  amor  platonico  » 
è  molto  significativa  per  la  psiche  mistico-pagana  del  secolo  XVI 
e  che  i  lenocini  dell'arte  riescono  a  fare  di  un  materiale  vec- 
chio un'opera  nuova;  negli  Asolani  si  rinnova  l'antica  «  Corte 
d'  Amore  »  medievale  ,  che  il  secolo  nuovo  fa  rifiorire  con 
maggior  splendore. 

Anche  il  valore  del  Cortegiano  è  duplice,  teorico  e  pra- 
tico. Quello  teorico  è  scarso  ,  quanto  a  contenuto,  rimenan- 
dosi avanti  1' «  amor  divino  »  del  Bembo;  ma  è  grande,  se  si 
pensa  che  ci  mostra  già  in  gran  voga  1'  «  amore  divino  » 
appunto  del  Bembo  e  della  scuola  neo-platonica  in  genere,  cri- 
ticato però  dal  buon  senso  del  secolo  che  ne  vede  la  continua 
iattura  nella  pratica  della  vita  quotidiana.  Ben  maggiore  è 
il  valore  pratico,  giacché  l'autore  riesce  a  trasportare  l'argo- 
mento d'amore  nel  campo  morale,  sfruttando  nel  miglior  modo 
tradizioni  vecchie  e  nuove,  condotte  avanti  o  per  forza  d'inerzia 
0  dalla  leggerezza  delle  corti  galanti  e  dei  cenacoli  libertini. 
Ed  è,  si  può  dire,  la  sola  voce  sicura  del  secolo,  che  predica 
purtroppo  al  deserto. 

Il  secolo,  infatti,  digiuno  di  grandi  ideali  politici  voleva 
divertirsi ,  e  divertirsi  a  spese  di  tutto  e  di  tutti.  Per  esso, 
che  ha  la  debolezza  e  vanità  della  «  cultura  » ,  1'  argomento 
d'amore  è  un  buon  soggetto  da  sfruttare  sotto  tutti  i  rapporti. 
Ne  tratta  in  poesia  e  in  prosa,  filosoficamente  e  retoricamente, 
in  forma  di  dialogo  ,  di  romanzo ,  di  novella  ;  nei  ritrovi  ga- 
lanti, nelle  conversazioni  famigliari,  nelle  accademie,  nei  con- 
sorzi amichevoli ,  nelle  corti.   Risorge  il  Simposio  phitonico, 


(1)  Quella  prò  e  contro  Amoro,  degli  «  efltbtti  »  buoni  e  eattivi 
del  dio  alato. 
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Vario  appunto  come  quello ,  concorrendovi  poeti^  filosofi,  me- 
dici, legisti.  Forse  manca  Socrate,  ma  non  manca  la  Diotima, 
e  che  Diotima  !  Un  «  Simposio  »  più  leggiero,  più  gaudioso, 
più  variopinto.  Dippiù  1'  argomento  d'  amore  ,  stanco  di  una 
lunga  residenza,  diventa  nomade  per  mezzo  di  un  «  personale 
viaggiante  ».  Così  i  «  simposi  »  si  moltiplicano,  si  trapiantano 
momentaneamente  o  durevolmente,  si  distruggono  e  si  rifan- 
no; e  i  convitati  anch'essi  crescono  di  numero  e  di  varietà. 
Da  questo  punto  di  vista  i  trattati  e  la  vita  di  Giuseppe 
Betussi  e  di  Tullia  d'Aragona  acquistano  maggior  valore  di  ogni 
altro,  anche  superiore  per  arte  o  per  altri  pregi.  Essi  ci  ri- 
velano molto  meglio  che  ogni  altra  produzione  letteraria  la 
vita  piccola  e  grande  del  secolo,  la  vera  vita,  che  era  dedita 
all'amore,  e  perciò  alla  donna,  e  perciò  all'arte. 
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rapporto  al  secolo. 
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